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tf^ie. 


scorrendo  queste  pagine,  non  avrai  che  un*  idea 
succinta  dell'  immortale  poema  dantesco.  Le  ho  scritte  per 
agevolarti  la  via,  nello  studio  della  Divina  Commedia:  studio, 
che,  negli  anni  non  lievi  dei  Corsi  Secondari,  non  dovrai 
ne  potrai  negligere. 

Il  presente  lavoro  ti  apre  solamente  dei  spiragli  alla 
profondità  e  immensità,  oserei  dire,  del  contenuto  del  Poema 
Sacro,  e  ti  farà  conoscere  il  fine,  per  cui  esso  fu  scritto. 
All'  uopo  ho  atteso  a  stendere  con  cura  limpide  le  linee  della 
struttura  dei  tre  regni  d'  oltretomba;  e  ti  sarà  agevole  così 
dalla  sintesi  passare  all'  analisi  di  ciascuna  parte. 

Lo  studio  della  Divina  Commedia  non  è  d' occasione, 
e  solo  per  superare  gli  esami;  ma,  per  formare,  come  av- 
viene a  tutte  le  opere  dei  geni,  il  carattere  e  la  mentalità 
del  giovane,  schiettamente  italiana.  Dante,  nel  bel  giardino 
d'  Europa,  e  V  albero  della  vita.,  che  da  circa  sei  secoli  nutre 
i  figli  della  nostra  grande  Patria. 

"  Sentire  Dante,  fu  scritto  dal  Tommaseo,  è  presagio 
di  grandezza  „.  E  per  sentirlo  occorre  intendere  i  sensi  e 
V  idealità  del  Poeta;  perchè  solo  il  consentimento  dà  il  pili 
intimo  sentire.  Fu  nelV amoroso  e  lungo  studio  della  Divina 
Commedia  che  si  tevriprarono  gli  uomini  di  genio  e  dai 
forti  caratteri,  cercando  di  far  vibrare  i  loro  cuori  con  quello 
dell'  Alighieri.  "  La  Divina  Commedia,  ebbe  a  dire  il  Sena- 
tore  Vitelle  sciti  al  Senato  d' Italia,  nella  discussione  sulla 


cattedra  di  Dante  a  Roma  (^),  è  il  pia  completo  riassunto 
di  quel  pevisiero  cristiano,  eh'  è  stato  il  germe  intorno  al 
quale  si  e  costituita  la  civiltà  moderna  „. 

La  Commedia  che,  dal  Boccaccio  (verso  il  1366)  in  poi, 
fu  detta  dai  posteri  Divina,  è  il  racconto  d' vm  fantastico 
viaggio,  compiuto  dal  Poeta  attraverso  i  tre  regni  d'  oltre- 
tomba, per  la  rigenerazione  del  suo  spirito.  Ma  sotto  il  ve- 
lame de'  suoi  versi,  in  ciò  che  dice  accaduto  alla  propria 
anima,  V  Alighieri  tesse  la  realtà  storica  di  ciascun  uomo 
quaggiù,  il  circolo  della  vita  umana,  che  è  caduta,  espiazione, 
risorgimento  e  ne  indica  la  via.  Il  Poema  dantesco,  scrisse 
Gaetano  Negri,  è  una  scena  immensa,  in  cui  passano  schiere 
di  uomini  veri,  e  in  ogni  rappresentazione  verace  dell'  uman 
genere,  insieme  con  la  parte  necessariamente  transitoria,  ch'e- 
sprime momentanei  aspetti  di  tempo  e  di  luogo,  ce  n'è  un'altra 
eterna,  che  riproduce  il  fondo  dell'  anima  umana  (*). 

Ma,  se  ben  vi  attendi,  vi  scorgerai  ancora  il  grande 
dramma  del  popolo  italiano;  che,  caduto  con  Roma  pagana 
e  nella  irruzione  dei  Barbari,  si  aderge  nella  lotta  dei  Co- 
m^uni,  per  trionfare  nella  pace  della  Monarchia  universale. 
Sicché  insieme  col  Poeta,  l'individuo,  l'Italia,  il  genere  utnano 
il  passato,  il  presente  e  l' avvenire  prendono  posto  nella  tela 
della  Diviua  Commedia.  Ed  un  solo  concetto  penetra  il  tutto 
come  forma,  come  pensiero,  come  filosofia  della  storia,  la 
redenzione,  cioè,  dell'  individuo  e  della  società  per  il  tramite  della 
Verità,  della  scienza  e  dell'arte. 

Vorrei  paragonare  la  Diviata  Commedia  alla  Città  e- 
terna,  la  quale  ha  caratteri  non  comuni  a  tutte  le  altre: 
vista  una  volta,  pur  superficialmente,  non  si  leva  più  dalla 
memoria.  Nessuno  ha  letto  la  Divina  Commedia  senza  una 
viva  commozione,  senza  un  impulso  potente.  Gli  scienziati,  i 
filosofi,  gli  artisti  di  qualche  rinomanza,  poeti,  ascetici,  ro- 
manzieri ne  cavarono  germi  fecondi  di  motivi  e  d' ispirazioni. 

Luigi   Veuillet,  un  famoso   letterato  francese,   scriveva 


(0  23  giugno  1887. 

(2)  Arte  —  Scienza  e  Fede  ai  tempi  di  Dante,  Pref. 


ad  un  suo  conoscente:  "  Un  calamaio  non  è  una  scatola  di 
"  colori:  non  è  un'orchestra,  né  un  semplice  pianoforte  „. 
E  pure  il  pennello  di  Giotto,  nella  Basilica  di  Assisi,  del 
Beato  Angelico,  nella  Cattedrale  d'  Orvieto,  in  S.  Maria  di 
Firenze  e  nelle  Logge  Vaticane,  di  Leonardo,  di  Rajffaello 
e  di  Michelangelo  gareggiarono  a  riprodurre  le  immortali 
pagine  della  Divina  Commedia.  Chi  non  gusta  le  melodie 
delle  due  ultime  Cantiche^  non  può  esser  capace  di  gustare 
quelle  del  Bellini,  del  Rossini,  del  Perosi  e  di  cento  altri, 
m^aestri  di  note  divine. 

La  Divina  Commedia  fu  il  libro  dello  Chateuhriand, 
del  Lamennais,  dell'  Ozanam,  dello  Schlosser,  del  Balbo,  del 
Tommaseo.  E  vorrei  fosse  anche  il  tìw;  ed  allora,  quando 
r  arco  della  tua  esistenza  sarà  al  declivio,  e  fornito  l'aringo 
che  scegliesti  a  correre  nel  gran  teatro  della  vita,  ti  accor- 
geresti di  non  essere  stato  un  uomo  mediocre. 

Catania,  22  Luglio  1919. 

Prof.  Giovanni  Lucca 


PARTE  PRIMA 


INFERNO 


L' INFERNO 


L' Inferno  è  immaginato  dal  Poeta  come  una  voragine  (*), 
a  forma  d'un  cono  capovolto,  che  si  apre  e  vaneggia  di  sotto 
la  crosta  terrestre,  là  dove  ora  sorge  Gerusalemme,  e  si  pro- 
fonda sino  al  centro  della  terra.  Esso  ebbe  origine  dalla  ca- 
duta di  Lucifero,  quando,  primo  ribelle,  volse  le  spalle  a  Dio, 
e  precipitò  a  capofitto  come  folgore  dal  Cielo.  Il  terreno  del- 
l'emisfero opposto  al  nostro,  avvallandosi  per  la  veemenza,  si 
velò  d'acque  marine,  e  quello  centrale  {~)  risorgendo  in  su, 
formò,  neir  Oceano,  all'  antipodo  della  Città  Santa,  un'isoletta 
con  una  montagna,  il  Purgatorio  dantesco.  Sull'  erta  di  questa 
bella  montagna,  verdeggia  e  olezza  il  Paradiso  Terrestre.  Ivi 
Dio  aveva  creati  e  posto  i  nostri  primi  Parenti,  felici  (^).  Ma 
fin  lassìi  non  tardò  di  giungere  la  maligna  ispirazione  di  Luci- 
fero, già  chiuso  nelle  viscere  della  Terra;  e  Adamo,  divenuto 
colpevole,  ed  espulso  da  quel  luogo  di  felicità,  fu  relegato 
neir  emisfero  opposto,  nella  grmi  secca  (^)  ad  attendere,  nella 
sua  progenie,  la  Redenzione. 

L'Inferno  dantesco  ha  tre  parti  :  Antinferno  -  Inferno  -  Sede 
di  Lucifero,  ed  è  diviso  in  nove  Cerchi  concentrici,  a  forma 
d'immenso  anfiteatro. 


(0  Si  fa  calcolo   che   la   profondità  dell'  Inferno   dantesco  sia  di  circa 
3250  miglia,  e  la  larghezza,  la  sesta  parte  della  circonferenza  terrestre. 

(2)  Inf.  XXIV,  V.  121-26. 

(3)  Purg.  XXVIII,  139-42. 
(*)  Inf.  XXXIV,  112. 


12  INFERNO 

I.  La  Prima  Parte  (II-IV)  comincia  da  una  buia  campagna, 
dove  gl'ignavi,  reietti  dalia  giustizia  di  Dio,  del  pari  che  dalla 
sua  misericordia,  formano  il  vestibolo  dell' Antinferno.  Essa  com- 
prende il  Limbo  (Cerchio  1)  con  le  anime  dei  bambini  senza 
Battesimo,  e  vi  sorge  pure  un  nobile  castello,  sede  dei  Grandi 
dell'antichità  pagana. 

IL  La  Seconda  Parte  (V.  XXX),  vallata  dal  fiume  Ache- 
ronte, comprende  sette  Cerchi  descendenti,  ed  è  l'Inferno  pro- 
priamente detto;  ove  penano  i  colpevoli  dei  peccati  capitali,  di- 
visi in  tre  categorie  : 

a)  Una  vasta  conca  accoglie  i  peccatori  d'incontinenza 
i  quali,  sotto  l'impulso  dell'appetito  sensitivo,  ìion  fecero  uso 
della  ragione,  e  son  puniti  in  quattro  Cerchi  (lussuriosi,  go- 
losi, avari  e  prodighi,  iracondi  e  accidiosi).  Segue  un  baratro 
men  vasto  chiamato  dal  Poeta  Città  di  Dite,  assegnato  alle 
altre  due  male  disposizioni  o  infermità  morali  dell'uomo  -  vio- 
lenza e  malizia. 

b)  I  peccatori,  che  operarono  con  fine  d'ingiuria  e  con 
violenza  bestiale,  la  quale  odio  in  cielo  acquista,  (^)  poiché  si 
valsero  della  ragione  per  offendere  Dio  ed  il  prossimo,  sof- 
frono pene  più  gravi  dei  precedenti  peccatori,  in  tre  Gironi 
concentrici. 

e)  Nella  parte  inferiore,  costituita  da  un  primo  fondo 
del  baratro  '  (Malebolge)  tra  una  ripa  a  picco  ed  un  pozzo, 
detto  dei  Giganti,  in  dieci  fosse  circolari,  penano  i  peccatori 
che  operarono  con  violenza  o  con  frode  in  chi  non  si  fida  ;  e 
questo  peccato  è  detto  di  malizia  bestiale  o  matta  bestialità. 

III.  Nella  Terza  Parte  dell'Inferno,  (XXXI-XXXIV),  è  Lu- 
cifero, rex  Inferni,  con  i  traditori,  colpevoli  di  malizia  prò- 
priamente  detta,  immersi  nel  lago  ghiacciato  di  Cocito.  E  il 
nono  ed  ultimo  Cerchio,  diviso  in   quattro  zone  concentriche. 

A  guardia  d'ogni  Cerchio  è  un  demonio,  che  simboleggia 
il  peccato  specifico  e  le  ree  abitudini  dei  tormentati  peccatori. 
La  forma  e  la  natura  d'ogni  pena  è  analoga  alla  forma  e  na- 


(i)  Inf.  XI,  22. 
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tura  della  rispettiva  colpa,  detta  dal  Poeta  legge  del  contrap- 
passo  (^). 

Le  anime,  che  sino  alla  morte  non  si  pentirono  e  lascia- 
rono il  corpo  macchiate  di  colpa,  si  accolgono  presso  il  fiume 
Acheronte,  dove  trovano  Caron,  demonio,  che  su  d'una  barca 
le  traghetta  all'altra  riva.  Quivi  è  Minosse,  demonio  bestiale, 
che  le  giudica  e  le  travolge  nel  Cerchio  del  loro  peccato,  ove 
soffriranno  eternamente. 

L'Inferno  dantesco  è  il  mondo  delle  anime  devastate  da 
passioni  colpevoli,  la  sede  dei  veri  morti,  e  non  vi  luce  il 
raggio  della  grazia  divina  e  della  speranza  :  è  un  mondo  fos- 
silizzato negli  ultimi  e  irreparabili  effetti  del  vizio  e  del  peccato. 

Dante  da  quel  cupo  baratro  d'orrore  e  di  dolore  ha  sa- 
puto cavare  una  miniera  di  concezioni  artistiche,  in  cui  solo 
Guglielmo  Shakespeare  gli  è  potente  emulatore.  Ma  dove  il 
Poeta  divino  non  si  limita  ad  investigare  i  profondi  abissi  del 
cuore  umano,  e  sulla  tela  della  sua  vita  intima  stende  insieme 
la  storia  del  genere  umano  e  della  sua  grande  Patria;  e  poi 
là,  ov'egli  si  sublima,  nell'immenso  Empireo,  da  sei  secoli  ri- 
mane gigante  insuperato  tra  Poeti  di  tutte  le  Letterature. 

Sin  da  questa  Prima  Parte,  nella  Commedia  vive  tutta  l'a- 
nima di  Dante,  profondamente  cristiana  e  di  scienziato  :  vive 
l'Italia  con  le  sue  grandezze  e  con  i  suoi  dolori  e  vive  l'uomo 
con  le  sue  virtii  e  con  le  sue  passioni.  Sicché  l'Inferno,  lette- 
ralmente preso,  è  lo  stato  delle  anime  dannate,  dopo  la  morte 
del  corpo  ;  nel  senso  allegorico  morale,  sono  gli  uomini  viziosi 
con  gli  effetti  delle  loro  colpe;  nel  senso  politico,  è  l'Italia 
sotto  i  Barbari,  o  del  Trecento,  sconvolta  da  lotte  intestine, 
nel  senso  religioso,  è  la  società  umana,  che  rifiutò  i  benefici 
della  Redenzione,  o  l'umanità  nel  periodo  del  paganesimo. 


(0  Inf.  XXVIII,  142. 


Ordinamento  morale  e  materiale  dell'  Inferno. 
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Il  Poeta,  nella  divisione  che  fa  dei  peccatori  nell'Inferno,  segue  l'Etica  di 
Aristotile,  commentata  da  S.  Tommaso  circa  i  peccati  o  le  tre  disposizioni,  che 
il  del  non  vuole  (Inf.  XI,  82),  e  distingue: 

I.  Peccati  d' Incontinenza;  la  quale  men  Dio  offende  e  men  biasmo  ac- 
cetta (v.  83). 

II.  Peccati  di  Malizia,  che  ingiuria  è  il  fine;  e,  se  usata  con  forza  è 
detta,  bestiale. 

III.  Peccati  di  Malizia  semplice,  se  usata  con  frode,  che  è  delVuom  pro- 
prio male,  è  detta  malizia  vera. 
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I  diversi  Sensi  ed  i!  Fine  della  Commedia 

La  Commedia  (^)  è  un  Poema  dì  tre  Cantiche  —  Inferno, 
Purgatorio,  Paradiso  —  ciascuna  di  33  canti  in  terzine  ende- 
casillabe rimate,  oltre  il  primo,  che  è  d'introduzione  ;  e  descrive 
un  viaggio  immaginario  oltretomba,  compiuto  dal  Poeta.  Però 
l'intento  finale  del  poema  dantesco  non  è  punto  circoscritto 
nella  lettera,  sì  bene,  com'era  inteso  allora  della  poesia,  se- 
condo il  concetto  di  Lattanzio  (^),  rifulge  traverso  il  velo  del- 
l'allegoria. Sicché,  nel  Poema  Sacro,  più  che  il  senso  letterale, 
è  da  ricoD'^^^cere  l'allegorico,  donde  germina  il  senso  morale, 
il  religiose   ^J  il  politico, 

I.  La  Divina  Commedia,  nel  senso  letterale^  è  la  storia  del- 
l' anima  del  Poeta,  la  narrazione  di  ciò  che  era  avvenuto  in 
lui  :  la  sua  caduta,  l'espiazione,  e  la  sua  rigenerazione  morale. 

II.  Nel  senso  allegorico-etico,  è  la  realtà  storica  di  ciascun 
uomo  quaggiù,  il  circolo  della  vita  umana,  che  è  caduta,  espia- 
zione, resurrezione.  "  La  D.  C,  scrisse  il  De  Sanctis,  è  il 
problema  dell'umana  destinazione,  che  si  trova  in  fondo  a  tutte 
le  filosofie  e  a  tutte  le  religioni,  il  mistero  dell'anima  „. 

III.  Nel  senso  alle gorico-r eli gioso,  è  la  storia  della  nostra 


(*)  Circa  il  tempo,  quando  sarebbe  stata  ideata  e  compiuta  la  D.  C, 
il  Prof.  I.  De  Lungo  ha  scritto  :  "  Il  Poema,  destinato  ad  essere  il  Verbo 
della  nazione  italiana,  fu  sognato  e  pensato  negli  ultimi  dieci  anni  di  patria 
fiorentina:  fermato,  meditato  e  preparato  nell'esilio  fra  il  1301  sin  oltre  al 
1311  e  12  :  dettato  negli  ultimi  dieci  anni  di  vita,  do^po  fattosi,  di  là  d'Ap- 
pennino, il  doloroso  rifugio  „.  La  preparazione  e  la  dettatura  della  D.  C. 
Nuova  Antol.   1.  Agosto,   1918. 

(^)  "  Poèta,  ea  quse  gesta  suut  vere,  in  alias  species  aliis  fìgurationibus, 
cum  decore  aliquo,  conversa  traducat  „.  E  Dante,  ispirandosi,  oltre,  all'in- 
segnamento, che  S.  Tommaso  dà  su'  vari  sensi  da  riconoscere  nella  S. 
Scrittura  (Summa  theol.  I,  2  -  o.  e.  11,  Art,  2.),  nel  suo  Convivio  (Trat. 
II,  e.  I)  espressamente  parla  pure  di  quattro  sensi,  che  si  possono  dare  alle 
scritture  poetiche:  letterale  allegorico  (veritade  ascosa  sotto  bella  menzogna), 
morale  (a  utilitade  dei  lettori  e  di  loro  discenti),  anagico,  cioè  sovrassenso 
scritture  poetiche,  che  hanno  significato  per  le  superne  cose  e  l'eternai  gloria). 
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Specie  ;  la  quale,  in  seguito  al  fallo  primo,  da  secoli  molti  gia- 
cendo nella  miseria  del  peccato,  guidata  dalla  retta  ragione,  dalla 
scienza  e  dall'arte  (Virgilio),  raggiunge  la  felicità  di  questa 
vita,  e,  nel  tempo  stesso,  guidata  dalla  Rivelazione  (Beatrice), 
raggiunge  la  felicità  del  Cielo. 

IV.  Nel  senso  allegorico-politico,  è  la  storia  della  nostra 
grande  Patria,  dalla  sua  caduta  con  l'Impero  Romano  al  suo 
risorgimento  (^)  ;  la  quale,  sotto  la  guida  dell'autorità  imperiale, 
d'accordo  con  la  papale  nell'unica  monarchia,  raccoglie  il  suo 
primato  fra  le  nazioni,  e  la  prosperità  materiale  e  morale  del 
suo  popolo.  E  per  tanto,  ben  affermava  il  Senatore  Caracciolo 
di  Bella,  al  Senato  Italiano  (^),  che,  cioè  "  sorge  la  necessità  di 
studiare  e  riconoscere  nella  D.  C.  il  concetto  politico,  il  primato  di 
Roma  e  d'Italia  nel  mondo,  l'indipendenza  reciproca,  la  sovranità 
del  Cristianesimo  e  della  Monarchia,  della  Chiesa  e  dello  Stato: 
idea  fondamentale  e  primigenia  di  tutto  il  pensiero  del  divino 
Poeta  „.  Ma  il  nocciolo  di  questo  meraviglioso  albero  quadri- 
rami  è  nel  suo  fine,  che  diligentemente  occorre  studiare. 

Secondo  il  concetto,  che  prevaleva  nell'età  di  mezzo,  il 
vero  fine  della  poesia  era  di  ammaestrare  dilettando.  Ed  il 
poeta,  o  che  cantasse  le  armi  o  gli  amori  o  le  virtù,  doveva 
valersi  dell'arte  sua  come  d'un  mezzo  a  migliorare  lo  spirito 
dei  lettori  in  ordine  a'  suoi  ultimi  destini. 

E  poiché  l'uomo,  come  ben  osservò  l'Ozanam  (^),  è  por- 
tato dal  vizio  alla  virtù  dalle  due  potenze,  che  il  Medioevo  non 
separò  mai  —  filosofìa  e  teologia  —  furon  queste  le  vere  muse 
di  quell'età  gloriosa  (^). 

Fuori  di  sì  nobile  palestra,  la  poesia  era  ritenuta  un  perdi- 


ci "  Che  dalla  Commedia  debba  rampollare  anche  una  Dottrina  poli- 
tica, che  ammaestri  il  secolo  a  togliersi  dal  disordine,  in  cui  si  trovava 
per  seguire  sotto  la  guida  provvidenziale  del  pontefice  e  dell'imperatore,  la 
pace  e  la  felicità  terrena  e  celeste,  è  cosa  che  pare  non  si  possa  mettere 
in  dubbio  „.  Barbi.  Bollett.  della  Soc.  Dant.  It.  N.  S.  I.  p.    164. 

Q)  23  Giuguo   1887,  nella  discussione  sulla  Cattedra  di  Dante  a  Roma. 

(^)  Studi  su  Dante. 

(^)  Nel  Medio  Evo,  il  poeta  era  stimato  un  vase  della  Divinità  (quisque 
erat  vates,  vas  erat  ille  Deus),  e  la  Rivelazione,  la  poesia  di  Dio.  Il  Pe- 
G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  C.  2 
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tempo,  oltreché  tutta  la  produzione  poetica  era  giudicata,  non 
già  con  criteri  estetici,  ma  attraverso  il  prisma  della  sua  e  a- 
cacia  educativa  e  del  contenuto,  etico  religioso. 

L'Alighieri,  vissuto  in  quell'età,  satura  di  scienza  e  di  f(  de 
religiosa,  non  tenne  altra  via.  Egli,  nel  suo  Trattato  —  De 
Vulgari  Eloquentia  —  aveva  già  insegnato  che  "  l'uomo  \  ;r- 
corre  un  cammino  (iter  peramhulat),  la  cui  meta  è  il  con  e- 
guimento  della  virtù  ;  e,  per  conseguirla,  occorre  che  la  ^ua 
volontà  sia  sempre  diretta  a  tal  fine  „,  assegna  alla  poc  ia 
l'alto  ministero  de  la  direzione  della  volontà,  e,  nell'opera  ^  uà 
maggiore,  ce  ne  offre  la  prova. 

La  Divina  Commedia,  studiata  nella  sua  struttura  fon  la- 
mentale, è  un  viaggio  verso  Dio,  verso  la  pace  e  la  beatitu- 
dine, un'ascensione  progrediente  dell'uomo,  curvo  verso  la  tei  ra, 
che  si  stanca  e  lotta  contro  le  passioni,  anelando  di  toccai  il 
dilettoso  monte,  principio  e  cagion  di  hitta  gioia  (^).  M  a 
sì  alta  meta  non  si  arriva  senza  una  guida,  e  senza  una  1;  ce 
sovrannaturale  (^). 


trarca  scriveva  (Epist.  fam.  X,  4)  al  fratello  Gerardo,  monaco  certos  no, 
"  Parum  abest  quin  dicam,  theologiam  poeticam  esse  de  Deo  „.  Ed  ill'oc- 
caccio,  traducendo  il  concetto  dell'amico,  affermava  :  "  Dico  che  la  teol  tgia 
e  la  poesia  quasi  una  cosa  si  possono  dire,  dove  uno  medesimo  sia  il  t  ab- 
bietto, anzi  dico  di  piià,  che  la  teologia  niun'altra  cosa  è  che  una  pò,  sia 
di  Dio.  Aristotile  afferma  sé  aver  trovato  li  poeti  essere  li  primi  teolc  iz- 
zanti  „.  Vita  di  Dante,  §  19.  Ed.  Magri-Leone  p.  56. 

O  Inf.  I,  78. 

(2)  Nel  suo  De  Monarchia  (lib.  Ili,  15),  il  Poeta,  raccogliendo  le  sp .  rse 
fila,  considera  1'  uomo  chiamato  da  Dio  a  conseguire  due  fini  supremi  (*), 
la  fehcità  della  vita  presente,  "  quce  in  operatione  proprice  viriutis  c^n- 
sistit  „,  e  quello  della  vita  futura,  "  qucee  consistit  in  fruitione  di  lini 
Aspectus,  ad  qiiam  virhis  propria  ascendere  non  potest  nisi  liimine  di>  ino 
adiuta  „.  Al  primo  fine  si  arriva,  per  amvnaestramenti  filosofici,  opera  ido 
secondo  le  virtià  morali  ed  intellettuali;  al  secondo,  per  ammaestram  nli 
spirituali,  operando  secondo  le  virtìi  teologiche,  fede,  speranza,  carit  .  E 
poiché  l'umana  cupidigia  vuol  sempre  gagliardamente  opporsi  a  far  (:3n- 
seguire  quel  duplice  fine,  Dante  vede  l' imprescindibile  necessità  di  -lue 
guide:  il  Papa,  che,  secondo  la  Rivelazione,  indirizzi  l'uomo  a  spiri!  lale 
felicità,  e  l'Imperatore,  che,  secondo  la  sana  ragione,  illuminata  da  fil  so- 
(1)  Confer.  Conv.  II,  5,  c.^4,  17. 
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Ed  ecco  Virgilio  simbolo  della  ragione  integra  o  della  filosofia 
guida  della  volontà  umana  e  simbolo  della  scienza  e  dell'arte  (^). 
Virgilio,  il  poeta  di  Roma  e  di  Augusto,  il  cantore  della  Monar- 
chia universale,  la  quale  sotto  Ottaviano  Augusto  toccò  l'apice 
della  perfezione,  è  il  simbolo  dell'Autorità  Imperiale.  E  quando 
la  ragione  toccherà  l'estremo  limite  della  sua  missione,  ecco 
la  Rivelazione  divina,  novella  guida  nelle  superne  ascensioni 
dello  spirito  umano,  simboleggiata  in  Beatrice,  la  (^)  Donna  di 
virtù  solo  per  cui  Vumana  spezie  è  elevata  al  disopra  d'ogni 
altro  essere  terreno  „  :  la  Beatrice  Portinari,  la  fanciulla  fioren- 
tina della  Vita  Nova,  che,  volata  al  Cielo  nel  fiore  degli  anni, 
nel  transito  reale  dell'anima  di  Dante  dalla  via  non  vera  alla 
virtù,  dagli  orrori  dell'Inferno  alla  visione  beatifica  di  Dio,  gli 
è  soccorritrice  e  guida. 

Ed  è  questo  l'alto  fine  del  Poema  Sacro. 

¥r 

•X-    -)f 

Fu  detto  che,  nella  Divina  Commedia,  Aristotile  è  mani- 
festo, e  Platone  è  piuttosto  nell'ombra.  Ed,  invece,  è  più  esatto 
affermare,  che  11  Poeta  abbia  immerso  l'assetato  spirito  nel 
mare  dello  scibile,  non  solo  per  trovarvi  la  soluzione  delle  con- 
troversie, che  amava  discutere,  e  l'appoggio  alla  Fede,  ch'egli, 
come  Vate,  doveva  garentire,  ma  per  affermare  che,  la  molta 
e  vera  scienza  conduce  a  Dio.  Ed  è  pur  vero  ch'egli  abbia 
accolto  con  predilezione  le  correnti  di  pensiero,  che  gli  veni- 
vano dal  sapere  greco-latino  e  principalmente   cristiano  (^).  E, 


fici  ammaestramenti,  lo  guidi  a  felicità  temporale.  Pure,  la  felicità  terrena 
essendo  ordinata  alle  celeste,  malgrado  le  due  Autorità  dipendano  solo  da 
Dio,  deve  Cesare  prestare  a  Pietro  quella  riverenza  che  un  figlio  al  padre, 
ut  luce  palernce  gratice  illustratus,  virtuosius  orbem  terree  irradici  „. 

(^)  Colui  che  onora  ogni  scienza  ed  arte.  Ini,  IV,  73. 

(2)  Inf.  II,  76,  78. 

(^)  Da  tutte  le  sue  opere,  e  maggiormente  dalla  Commedia,  si  rileva 
come  Dante,  oltre  del  Platone,  sia  stato  profondo  conoscitore  delle  opere 
di  Aristotile,  attraverso  la  traduzione  al  Commento  fatto  da  S.  Tommaso 
d'Aquino  ;  delle  opere  di  questo  Dottore,  e  principalmente  della  Snmma 
theologice  e  Summa  contro  Genles;  di  Cicerone,  di  S.  Bonaventura  (Itinera- 
rium), di  Boezio  (Philosophice  consolalio);  di  S.  Agostino  (De  Civitafe  Dei). 
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se  le  maglie  della  scienza  non  lo  tennero  impigliato,  come  il 
gigante  nella  rete  di  ferro,  descritto  dall'Ariosto,  e  si  librò  su- 
blime ed  insuperabile  nel  cielo  dell'arte,  lo  deve  al  suo  genio. 
E  solo  il  genio  dell'Alighieri  potè  stendere  lo  sguardo  di 
aquila,  ed,  insieme  con  la  storia  della  sua  anima,  abbracciare 
nel  suo  Poema  quella  di  ciascun  uomo,  del  genere  umano  e 
della  patria  italiana.  "  Dante,  scrisse  Fogazzaro  (^),  ha  fuso  il 
bronzo  dell'opera  sua,  che  ancora  ne  brucia,  nelle  fiamme  di 
quattro  passioni  :  la  passione  religiosa,  la  passione  patriottica, 
la  passione  ghibellina,  la  passione  amorosa.  L'operare  contem- 
poraneo delle  quattro  passioni  dentro  una  immaginazione  po- 
tente, cui  era  connaturato  il  senso  della  plasticità  e  della  sim- 
metria, origina  e  spiega  il  primato  della  Divina  Commedia  su 
tutti  i  poemi  di  ogni  tempo  e  di  ogni  nazione  ;  perchè,  se  altri 
poeti  poterono  cantare  o  l'amore  o  la  patria  o  la  libertà  o  le 
aspirazioni  religiose  dell'anima  con  pari  efficacia,  nessuno  avreb- 
be lavorato  come  Dante  la  materia  così  varia  della  Commedia,  la 
religiosa,  la  politica,  l'amorosa,  sempre  con  l'agitazione  violenta, 
con  il  sacro  fuoco  che  esalta  l'ingegno  sopra  la  sua  potenza 
ordinaria  „. 

Riepilogando,  affermiamo  che,  nella  Divina  Commedia,  oltre 
il  senso  letterale,  è  da  riconoscere  1'  allegorico-morale,  reli- 
gioso e  politico.  Ed  importa,  sin  da  ora,  tener  presente  che 
l'ohUetto  del  Poema  Sacro  è  la  direzione  della  volontà  del- 
l'uomo, ritornata  libera  e  sana  insieme  col  cuore  e  l'intelligenza: 
come  il  suo  fine  e  il  conseguimento  della  felicità  di  questo 
mondo  e  dell'altro  (^),  per  il  tramite  della  retta  ragione,  della 
scienza,  dell'arte  e  della  Rivelazione — delle  due  supreme  Autorità, 
il  Papa  e  l' Imperatore,  simboleggiati  in  Virgilio  e  in  Beatrice. 


i})  Il  canto  del  trionfo  di  Cristo.  Nuova  Antol.,  Maggio   1906. 

(2)  Molti  credono  che  le  ragioni  artistiche  dell'opera  di  Dante  siano 
spesso  assai  remote  dalle  sue  ragioni  filosofiche.  Non  è  così.  Lo  svolgi- 
mento fantastico,  cioè  poetico  della  Commedia  aderisce  tutto  perfettamente 
alla  sua  intenzione  teologica;  se  ne  esprime  con  energia  piena  e  costante, 
è  indissolubilmente  fuso  con  esso  „.  Mass.  Bontempelli.  Lectura  Dantis 
e.  XXII,  Paradiso. 
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INFERNO. 

Nella  Commedia,  il  viaggio,  che  il  Poeta  ci  narra  di  aver 
fatto  per  i  tre  mondi  d'oltretomba,  è  invenzione  ;  la  verità,  in- 
vece, che  s'asconde  sotto  il  velame  degli  versi  strani  (^),  è  il 
transito  dell'  anima  di  lui,  dall'  infermità  spirituale  alla  sanità, 
dalla  colpa  alla  grazia,  e  alla  pace  del  suo  cuore. 

L'Alighieri  aveva  trascorso  la  giovinezza  in  dritta  parte 
volta  (^),  alla  luce  della  Religione  e  della  scienza,  mediante  la 
virtù  e  bellezza  di  Beatrice.  Ma,  appena  la  vaga  fiorentina  fu 
volata  al  Cielo,  egli  si  allontanò  dalla  retta  via, 

immagini  di  hen  seguendo  false,  (^) 

Dopo  circa  un  decennio  di  traviamento,  in  occasione  forse 
del  Giubileo,  indetto  da  Bonifacio  Vili,  nel  1300,  il  Poeta 
sente  viva  la  coscienza  della  sua  miseria,  ed  il  desiderio  di 
liberarsi  da  quello  stato  di  colpa.  Però,  a'  primi  passi  al  rav- 
vedimento, lo  arresta  un  triplice  ostacolo.  Sono  le  tristi  abi- 
tudini del  vizio,  che  si  oppongono,  cagionate  dal  peccato  ada- 
mitico (r  oscuramento  dell'  intelligenza,  la  malizia  o  travia- 
mento della  volontà  e  l'incontinenza  figurate  nella  lonza,  nel 
leone,  nella  lupa  (^),  ed  ora  son  già  sul  punto  di  travolgere  il 
Poeta  nella  perdizione.  E  poiché  quel  ripiegarsi  è  involontario, 
ecco  il  soccorso  del  Cielo,  e  la  Vergine  manda  Beatrice  (il  lume 
della  Rivelazione)  a  Virgilio  (la  retta  ragione),  per  muovere  e 
dirigere  la  volontà  del  Poeta  a  conseguire  il  vero  fine  per  cui 
fu  creato. 

I  primi  accenti  della  ragione  giungono  fiochi  all'anima  di 
Dante  (^);  ma  riescono,  infine,  a  farle  confessare  la  sua  impo- 


(i)  Inf.  IX,  63. 

(2)  Purg.  XXX,   123. 

(3)  Purg.  XXX,   131. 
(*)  Inf.  XI,  81,  2. 
f)  Inf.  I,  62. 
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tenza  ed  a  vincere  i  temibili  ostacoli,  dell'incontinenza  in  ispecie. 

Altra  via  di  scampo,  sebbene  malagevole  e  lunga,  non  v'è 
per  muovere  efficacemente  la  volontà  al  bene,  che  considerare 
lo  stato  d'infelicità  inerente  alla  vita  viziosa,  nelle  cause  che 
lo  determinano  (i  peccati)  e  nelle  forme  che  assume  in  vita 
ed  oltretomba  (le  pene).  All'uomo  fu  sempre  salutare  la  cono- 
scenza del  fine  di  tutte  le  cose,  con  i  loro  ultimi  effetti  ;  e  Ci- 
cerone avea  detto  :  "  Cognitis  rernmfmibns,  cum  intelligitur 
quid  sit  et  honorum  extremmn  et  malorum,  inventa  vitce 
via  est  „  (^). 

Il  Poeta  alla  proposta  di  visitare  i  regni  d'oltre  tomba  ha 
un  istante  di  sgomento  ;  ma  presto  si  vince  e  cede  la  sua  vo- 
lontà alla  guida  della  retta  e  integra  ragione  (Virgilio)  (^). 

Dante  è  ormai  dietro  a'  passi  del  suo  Duca  ;  ed  il  primo 
incontro,  nell'immaginaria  valle  d'abisso,  è  l'ignavia  (^),  il  pec- 
cato di  coloro  che  son  pencolanti  tra'  il  vizio  e  la  virtù  ;  e 
son  vili,  perchè  non  curanti  di  biasimi  né  di  lodi,  e  perchè, 
potendo,  non  vollero  fare  del  bene.  Senza  la  forza  della  vo- 
lontà l'uomo  non  sarà  che  un  nulla,  incapace  d'ideare  e  rag- 
giungere una  nobile  meta  e  l'alto  fine  della  sua  esistenza.  Il 
Poeta  ci  narrerà  (*),  in  seguito,  che,  giunto  all'estremo  baratro 
dell'Inferno,  al  ventar  delle  ali  di  Lucifero,  cercò  riparo  dietro 
alle  spalle  della  sua  guida  ;  e  ciò  per  affermare  che,  l'uomo 
sulla  via  della  sua  meta  contro  le  ispirazioni  del  maligno,  delle 
dottrine  avverse  ed  antisociali,  per  prima  sua  difesa  non  ha 
più  sicuro  schermo  che  la  ragione  integra,  o  la  vera  scienza  e 
r  arte,  o,  nel  campo  sociale  e  politico,  1'  Autorità  e  non  1'  a- 
narchia. 

Il  Poeta  continua  il  suo  allegorico  viaggio  ed  al  pensiero 
si  offre  la  lussuria,  il  primo  dei  peccati  che  deriva  dall'inferma 
natura  dell'uomo   e   dall'anima  sviata  (^).    E,  nell'  episodio   di 


(0  "  De  finibus  bonorum  et  malorum   „  VI,   15. 

(2)  Inf.  I,   132. 

(3)  Inf.  Ili,  32. 

(*)  Inf.  XXXIV  8-9. 

(5)  Inf.  V.  26. 
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Fi  incesca  da  Rimini,  meditando  sul  dissidio  tra  le  inclinazioni 
pi  potenti  delia  carne  e  l'austerità  della  legge  divina  ed  umana, 
si  fa  triste  e  pio  (^). 

Sottratto  da  quell'angosciosa  meditazione,  il  Poeta  considera 
gli  altri  vizi  capitali,  ed  insieme  le  pene,  che  meritano  i  colpevoli. 

Ormai  è  alle  porte  della  Città  di  Dite,  ove  penano  i  pec- 
ca ori  di  malizia.  Secondo  l'insegnamento  di  Aristotile  (~),  il 
m  estro  dell'umana  ragione,  codesto  peccato  non  essendo  pas- 
si' naie,  è  più  grave,  e  più  spiace  a  Dio  (^).  E  Dante  anzitutto 
ri!  3tte  come  neppure  la  retta  ragione  riesca  a  trionfare  del 
dubbio  di  fede  e  delle  arti  infide  della  Frode  (*).  Vi  occorre 
l'p  uto  divino,  {y Angelo,  il  messo  del  Cielo)  (^),  per  isquarciare 
il  velo  e  scrutare  la  malizia  del  mal  volere,  dalla  eresia  al 
tn  dimento,  che  sono  ingiustizia  ragionata  e  voluta  (^). 

Causa  di  tanti  mali  e  sintesi  di  depravazione  e  di  dolori 
è  .ucifero,  che  il  Poeta  medita  e  vede,  in  tutta  la  sua  mo- 
sti uosa  spaventevole  bruttezza.  Lucifero,  l'eccelsa  creatura,  ca- 
duio  dal  Cielo  per  il  maledetto  superbir  C),  non  è  che  un  or- 
rido mostro  immane,  confitto  nel  centro  della  terra. 

Così  il  Poeta  nel  tornare  a  coscienza  alla  luce  di  quelle 
tre  nende  meditazioni,  assillato  dal  terribile  problema  d'oltre- 
to  iba,  mentre  sente  nella  sua  grand'anima  la  sete  della  felicità, 
sa  endosi  creato  per  gli  eterni  felici  destini,  si  vede  in  un  bivio  : 
ali  orlo  d'un  abisso  ed  appiè  d'una  scala,  che  conduce  al  Cielo. 
È  il  bivio,  che  incontra  ogni  uomo  quaggiù,  venuto  alla  soglia 
de  la  prima  adoloscenza  :  quel  medesimo,  che  incontrò  il  genere 
ur  ano  alla  sponda  dell'Eden  ;  ed  è  il  bivio,  in  che  ha  da  sce- 
gli 3re  la  nostra  Patria,  per  raggiungere  la  meta,  assegnatale  da 
Di  ),  della  sua  grandezza. 


C)  Inf.  V.   117. 

(2)  Inf.  V,   117. 

(3)  Ibi.  XI,  80. 
(*)  Ibi,  XVII,  1. 
C)  Ib.  IX.  85. 
(6)  Ibi,  XVII,  50. 

O  Farad.  XXIX,  55. 
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Il  concetto  dottrinale  e  poetico  nella  D.  C. 

INFERNO. 

Sopra  la  tela  dell'azione  personale.  Dante  disegna  e  svolge 
poeticamente  un  triplice  concetto:  morale  -  religioso  -  politico, 
in  corrispondenza  a'  vari  sensi,  sopra  accennati,  e  vi  comprende 
l'individuo,  il  genere  umano,  e  l'Italia  nostra. 

Come,  nel  senso  letterale,  la  Divina  Commedia,  nel  de- 
scrivere il  transito  spirituale  del  Poeta  dalla  vita  viziosa  al  pen- 
timento ed  alla  perfezione  morale,  religiosa  e  civile,  ci  dà  un 
insegnamento  individuale,  così,  dal  senso  allegorico,  fa  germi- 
nare il  concetto  dottrinale  e  poetico  che  è  un  insegnamento  mo- 
rale, sociale,  religioso  e  politico,  allo  scopo  di  togliere  Vindi- 
vidtio,  il  genere  umano  e  l'Italia  del  suo  tempo,  dal  disor- 
dine, in  cui  si  trovavano,  e  far  loro  conseguire  la  pace  e  la 
felicità,  sotto  la  guida  del  Pontefice  e  dell'  Imperatore  „. 

Ma  come  apparivano  quei  tre  obbietti  agli  occhi  dell'Ali- 
ghieri, poeta,  italiano  e  teologo  ? 

L'uomo,  nell'Eden,  era  stato  creato  da  Dio  buono  e  a 
bene  (^),  atto  cioè  a  ben  operare,  nella  giustizia,  a  riconoscere 
ed  a  meritare  il  Sommo  Bene  come  ultimo  suo  fine  :  e,  adorno 
della  grazia  sovrannaturale  ed  illuminato  dalla  Luce  della  Ve- 
rità, egli  visse  felice  (^).  Adamo  però  trasgredì  l'ordine  del  suo 
Fattore  ed  in  pena  fu  privato  di  quei  doni,  che  lo  elevavano 
allo  stato  soprannaturale,  onde  rimase  viziato  dalla  malizia  (^), 
che  è  l'inordinata  disposizione  delle  tre  potenze  dell'anima  (vo- 
lontà, ragione,  appetito  sensitivo)  verso  il  vieto  male  (^). 


(0  Purg.  XXVIII,  92. 

(2)  Confronta  il  periodo  della  vita  di  Dante,  nella  Vita  Nova,  Bellezza 
e  virtù  di  Beatrice. 

(3)  Purg.  XVI,  75. 

(^)  I  teologi  distinguono  tre  stati  nella  creazione  dell'uomo  :  a)  lo  stato 
di  pura  natura,  cioè  quello  stato  voluto  dall'intrinseca  natura  umana,  fre- 
giata d'un'anima  immortale  e  d'intelletto  e  di  volontà,  ed  il  corpo  con  i 
sensi  e  le  parti  donde  risulta.  In  questo  stato,  l'uomo  avrebbe  dovuto  os- 
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D'allora,  Vumana  specie  inferma  giacque,  giù  per  secoli 
molti  in  grande  errore  (^).  "  L'uomo  aveva  peccato  per  or- 
goglio, dice  S.  Tommaso  (^),  conveniva  ch'egli  fosse  umiliato 
fin  a  conoscere  il  bisogno  d'un  Liberatore  „.  Sicché  agli  occhi 
dell'Alighieri  quest'essere  o  triplice  obbietto  (l'individuo,  la  so- 
cietà del  suo  tempo  e  la  sua  diletta  Italia)  appariva  come  ww 
divino  caduto  e  sviato  dalla  sua  ultima  meta. 

Malgrado  però  il  suo  traviamento,  l'uomo  non  lasciò  mai  di 
sentirne  quella  repugnanza,  che  è  l'eco  della  voce  di  Dio  e  ap- 
pellasi ragione  e  coscienza.  Noi  slam  liberi  e  possiamo  anche 
fare  del  male;  ma  quella  voce  arcana  ce  lo  rimprovera,  e  ci 
dice  come  si  opera  il  bene.  Compresi  anche  noi  nell'  orbita 
dell'  ordine,  che  ammiriamo  nell'  universo,  non  possiamo  arro- 
garci il  privilegio  dell'  autonomia;  e,  come  il  corpo  nostro  è 
sottoposto  alle  leggi  dei  corpi,  così  l'anima  a  quelle  sovremi- 
nenti degli  spiriti.  Ond'  è  che  il  Creatore  ha  dato  all'  intelli- 
genza ed  alla  volontà  nostra  pur  le  sue  norme  dalle  quali  non 


servare  la  legge  naturale,  per  conseguire  un  premio  naturale,  il  possesso, 
cioè,  naturale  di  Dio,  e  violando  la  legge,  un  castigo  condegno,  hj  II  2° 
stato  è  detto  preternaturale,  nel  quale  l'uomo  gode  dei  privilegi,  che  Dio 
senza  ingiustizia  poteva  ricusargli,  come  sono  l'immunità  dai  dolori,  dalla 
morte,  dalla  concupiscenza  :  privilegi  che  nobilitano  la  natura  umana  e  la 
rendono  piià  atta  alla  virtià.  e)  Il  3°  stato  è  detto  sovrannaturale,  stalo  di 
innocenza,  di  giustizia  originale,  di  santità  :  stato  che  con  l'integrità  della 
natura  suppone  un  fine  soprannaturale.  Volendo  Dio  che  la  creatura  ra- 
gionevole raggiungesse  codesto  fine,  doveva  porle  un  elemento  nuovo,  una 
forza  che  fosse  proporzionata  al  fine.  Posto  il  fine  Dio  era  tenuto  a  dare 
il  mezzo.  Egli,  infatti,  destinò  l'uomo,  come  avea  fatto  per  gli  Angeli,  alla 
visione  beatifica,  e  quindi  pose  nella  loro  mente  e  nella  loro  volontà  una 
luce  ed  una  forza  del  tutto  superiore  alla  luce  ed  alla  forza  naturale,  die 
loro,  cioè,  la  grazia  santiftcaute,  che  eleva  e  trasforma  la  natura,  e  la  col- 
loca stabilmente  nello  stato  detto  sovrannaturale.  In  tale  stato  Dio  aveva 
posto  Adamo,  nel  Paradiso  Terrestre. 

{})  Parad.  VII,  28,  9  (il  periodo  della  vita  di  Dante  in  via  non  buona, 
e  l'incontro  delle  tre  belve  nella  selva.  La  lonza  (l'ignoranza^  assale  l'intel- 
ligenza umana,  il  leone  (malizia),  la  volontà,  la  lupa  (l'incontinenza)  l'ap- 
petito sensitivo  lasciandolo  in  preda  ai  falsi  piaceri. 

(^)  "  Unde  eo  modo  erat  homo  liberandus,  ut  humiliatus  cognosceret 
se  liberatore  indigere  „  Summ.  Theol.  Ili  P.  q.  I. 


26  IL    CONCETTO    DOTTRINALE    E    POETICO    NELLA    D.    G. 

possiamo  dipartirci  senza  cadere  nell'  errore  e  nella  colpa.  E 
quasi  che  non  bastasse  codesta  legge  infusa  nell'anima.  Egli 
geloso  di  farci  conseguire  sicuramente  il  fme  supremo  della 
nostra  vita,  aggiunse  la  legge  scritta,  la  divina  Rivelazione  (^). 

Dante  personifica  quelle  due  leggi  in  Virgilio  e  Beatrice. 
Ed  allorché  il  Poeta  mantovano  avrà  compiuta  la  sua  mis- 
sione, quella  di  rendere  libero  e  sano  l'arbitrio  dell'uomo,  mercè 
l'esperienza  dei  fatti,  che  è  luce  di  verità  (^)  e  l'arte  sua  divi- 
na, lo  affiderà  a  Beatrice  per  il  conseguimento  dell'  altra  feli- 
cità, la  celeste.  Sicché  il  Poeta,  per  chi  lo  voglia  e  sappia  in- 
tendere, nel  suo  Poema  sacro,  non  è  che  la  voce  viva  di  Vir- 
gilio e  di  Beatrice  (^). 

Questo  é  l'alto  insegnamento,  che  fiorisce  dal  concetto  dot- 
trinale e  poetico  della  Commedia.  E  la  storia  della  restaura- 
zione di  Dante,  nel  senso  allegorico,  non  vuol  essere  che  la 
storia  delia  restaurazione  dell'individuo,  della  famiglia  umana, 
e  dell'Italia. 

Il  Poeta  ci  parlerà  d'una  statua  (^),  sita  in  un  antro  dell'isola 
di  Creta,  composta  di  cinque  metalli  (oro,  argento,  rame,  ferro, 
argilla)  e  da  quattro  ferite  gocciante  lagrime  ;  le  quali,  accolte 
vanno  a  formare  i  tre  fiumi  infernali,  Acheronte  -  Stige  -  Fle- 
getonte,  e  poi  ristagnano  nell'estremo  baratro  e  formano  Co- 
cito.  Quella  statua  è  il  simbolo  di  ciascun  di  noi,  dell'uomo, 
nella  storia  delle  sue  cinque  età  e  delle  diverse  Monarchie. 

Certo,  ogni  uomo,  che  viene  alle  aure  della  vita,  goccia 
più  o  meno  quelle  lagrime  di  colpa,  fuor  che  nell'infanzia,  come 


(^)  "  L'  uomo  si  lusinga  di  potersi  salvare  da  sé,  mentre  ha  bisogno 
d'una  duplice  direttiva  „  De  Monarchia:  III,   18. 

(2)  "  Historia  est  testis  temporum,  lux  veritatis,  vita  memorise,  nuntia 
veritatis,  magistra  vitae  „.  Cicerone:  Tusc.  lib.  II. 

(^)  "  Lo  studio  della  Divina  Commedia  è  l'insegnamento  più  efficace 
per  educare  noi  stessi  all'esame  ed  alla  soluzione  de'  nuovi  problemi,  che 
si  presentano  oggi  alla  nostra  nazione  e  non  alla  nostra  solamente  „.  Pa- 
squale Villari  —  Dante  e  l'Italia  —  (Lectura  Dantis). 

(*)  Inf.  XIV,  102-14. 
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il  Veglio  di  Creta,  che,  nell'aurea  testa,  ricorda  l' Eden,  l'età 
dell'oro  della  nostra  specie.  E  come  l'argento  del  petto  e  delle 
braccia  del  colosso  dantesco  è  figura  della  nostra  pubertà,  così 
del  pari  è  figura  del  periodo  che  corse  da  Noè  ad  Abramo  ;  ed 
il  rame  simboleggia  la  giovinezza  e  il  periodo  da  Abramo 
a  Mosè  ;  e  poi  la  virilità,  figurata  nel  ferro  e  la  vecchiaia  nel- 
l'argilla, sono  i  due  ultimi  periodi  dell'antico  Patto,  da  Mosè 
e  Giosuè  sino  al  sorgere  del  Cristianesimo. 

L'uomo,  adunque,  infermo  per  effetto  della  piaga  cui  Eva 
aperse  (^),   e  proclive  alla  colpa  (^),  sente  irresistibile  le  sug- 


(})  Farad.  XXXII,  4-6.  —  Tutte  le  antiche  tradizioni,  sebbene  più  o 
meno  sfigurate,  ma  perfettamente  riconoscibili  e  conformi  al  racconto  bi- 
blico, hanno  la  loro  leggenda  del  Paradiso  Terrestre,  e  parlano  della  caduta 
del  primo  uomo.  E  come  nel  descrivere  quell'età  dell'oro,  s'incontra  l'albero 
della  vita  (il  Pei-tn  dei  Cinesi  ;  ì'homa  indiano  ;  l'ambrosia  di  Omero  e  di 
Esodio;  la  ftepentc  della  mitologia),  così  il  serpente  ingannatore.  Tale  è 
VOrimane  dei  Persiani  ;  il  quale,  geloso  della  felicità  di  Meschia  e  Meschiane, 
il  primo  uomo  e  la  prima  donna,  che  insidia  sotto  la  forma  d'un  serpente 
e  loro  presenta  un  frutto  ingannatore.  E  tale  è  il  Tifone  degli  Egiziani  ;  il 
Tchi-cou  dei  Cinesi  ;  il  Pitone  dei  Greci.  Anche  i  geni  più  elevati  dell'anti- 
chità greco-romana,  furono  unanimi  nel  celebrare  un'età  di  sapienza  e  di 
fehcità  originaria  ;  e,  nella  convinzione  che  intorno  a  Dio  ed  alle  verità  re- 
ligiose il  meglio  venisse  di  là,  invocarono  la  testimonianza  degli  antichi. 
Così  usarono  Platone,  nel  suo  Fedone^  lib.  ÌV  :  Aristotile,  De  mundo,  cap. 
IV  ;  Plutarco,  De  Iside  et  Osiride  ;  Cicerone,  De  legibtis,  cap.  XVI  ;  Tusctil. 
lib.  I,  cap.  12,  De  natura  Deorum,  lib.  Ili,  cap.  72  ;  ecc.  Onde  lo  stesso 
Renan,  affermando  col  Tedeschi  l'universalità  di  tale  tradizione,  ebbe  a  dire: 
"  Fa  mestieri  che  queste  analogie  riposino  sopra  qualche  fatto  generale 
della  prima  condizione  dell'umanità  o  sopra  alcuni  de'  suoi  istinti  più  pro- 
fondi  „.  (Storia  delle  lingue  semitiche,  pag.  47ó). 

Ora,  se  la  storia  tutta,  sacra  e  profana,  afferma  che  lo  stato  primitivo 
dell'uomo  era  felice,  ed  affatto  diverso  dalle  età  consecutive,  è  logico  ar- 
guire che  un  mutamento  dovè  avvenire  sin  dall'alba  dell'umanità  e  dee  am- 
mettersi una  caduta,  quale  essa  sia. 

L'Alighieri  di  codesta  verità  ne  fa  il  fondamento  dell'azione  dottrinale 
del  suo  immortale  Poema  ;  e  parmi  pregio  dell'opera  chiarire  questo  punto. 
Quella  che  è  detta  colpa  originale  non  è,  come  vogliono  alcuni,  una  corru- 
zione della  sostanza  dell'anima,  né  un  atto  della  nostra  volontà  incluso  in 
quello  di  Adamo,  né  una  semphce  pena,  ne  l'infrenabile  concupiscenza,  e 
ne  l'infezione  radicale  di  tutte  le  facoltà  umane,  ma  è  uno  stato  di  disor- 
dine, derivato  dalla  privazione  dei  doni  sovrannaturali  largiti  dal  Creatore 
alla  natura  umana,  già  elevata  allo  stato  di  giustizia  originale,  nella  per- 
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gestioni  di  Satana,  che  gli  giungono  dal  fondo  dell'Inferno  (^), 
e  gli  oscurano  l'intelligenza,  gli  provocano  la  volontà  al  male, 
e  l'appetito  sensitivo  ai  falsi  piaceri. 

Che,  nella  concezione  alighieriana,  quelle  suggestioni  siano 
di  Satana,  è  evidente,  poiché  i  fiumi  accennati  nei  rispettivi  co- 
lori delle  loro  acque  rispondono  a  quei  de'  suoi  tre  ceffi,  ed  an- 
che perchè  in  Oocito  si  confondono  con  le  sue  lagrime  (^).  Ache- 
ronte, che  è  formato  dalle  colpe  del  disordine  dell'  appetito 
sensitivo  mal  frenato,  è  livido,  come  il  ceffo  destro  di  Lucifero, 
il  quale  simboleggia  la  sua  impotenza;  Stige,  che  raccoglie  le 
lagrime  delle  colpe  dell'intelletto  degli  uomini,  ottenebrato  con- 
tro la  Verità,  è  nero  (la  negazione  d'ogni  luce),  perchè  la  faccia 
sinistra  di  Lucifero  è  nera,  per  significare  la  sua  insipienza; 
Flegetonte  formato  dalle  colpe  del  mal  volere  (malizia  e  matta 
bestialità  (^),  è  rosso,  come  il  ceffo  centrale  del  mostro,  che 
esprime  il  suo  odio  inesorabile  contro  l'umanità. 

Il  colosso  di  Creta  ha  le  spalle  volte  a  Damiata,  nell'Egitto, 
terra  di  schiavitù  del  popolo  di  Dio,  e  guarda  sì  come  a  suo 
speglio  (*)  Roma,  dov'è  la  Sede  della  Chiesa  di  Gesìi  Cristo. 
Roma,  giovane  eterna  e  immacolata  da  errori,  come  l'Eden, 
non  goccia  lagrime  di  colpa,  ma  è  fonte  di  verità,  ed  infallibile 
maestra  di  morale  e  di  Fede. 

Il  Veglio  e  Lucifero  compendiano  la  geniale  concezione 
dell'Inferno,  e   lumeggiano   anzitutto  il  concetto    morale  e  re- 


sona di  Adamo.  E  però  il  peccato  originale  non  è  un  atto,  ma  uno  stato 
di  privazione  della  grazia  santificante.  Ora  l'uomo,  nascendo  da  Adamo, 
per  legge  di  eredità,  pari  all'eredità  di  certi  mali  gentilizi,  è  come  un  figlio 
di  re,  caduto  dal  trono,  che  ha  intera  la  sua  natura,  ma  senza  gli  onori  e 
le  regali  attribuzioni;  e  però  dicesi  decaduto,  infermo,  ferito,  deforme.  E 
codesta  privazione  dicesi  stato  di  colpa  e  pena  per  la  ragione  che  l'uomo 
non  è  più  in  quella  condizione,  che  Dio  volle  e  vuole  per  rispondere  a' 
suoi  divini  disegni. 

(2)  S.  Tomm.  Sum.   Theol.  I,  P.  q.   114,  Art.  2.  e   P.  I,  q.  80,  Art.  4. 

(1)  Inf.  XXXIV,  51, 

(2)  Inf.  XXXIV,  65. 

(3)  Inf.  XI,  81. 
C)  Inf.  XIV,   105. 
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ligioso  del  Poeta  teologo  intorno  all'uomo  :  il  divino  caduto  (^), 
il  quale,  guidato  dalla  retta  ragione  e  dalla  Rivelazione,  se  hen 
si  nutrica  (^)  risorge  ad  espiare  la  sua  colpa  e  raggiunge  la 
meta,    segnatagli  da  Dio. 

Ma  insieme  lumeggiano  il  concetto  politico  di  Dante,  per 
la  restaurazione  d'Italia,  nella  Monarchia  universale. 

Nella  mente  del  Poeta,  il  gran  Veglio  simboleggia  le  varie 
età  del  mondo,  rette  a  governi  diversi,  e  poste  a  fronte  con 
l'ideale  Monarchia  della  prima  età,  cantata  da'  poeti  (^),  come 
Lucifero  è  simbolo  della  ribellione  sociale.  E  però  l'Alighieri 
pone  quella  statua  nell'isola  di  Creta  ;  dove  con  Saturno  re 
disceso  dal  cielo,  s'iniziò  e  fiori  il  secol  d'oro  del  mondo  (*), 
compiuto  poi  nel  Lazio  :  in  Creta,  culla  della  gente  troiana  (^), 
da  cui  sorse  1'  Impero  romano,  per  significare,  che  la  Mo- 
narchia universale  è  la  sola  capace  di  far  prosperare,  nella 
giustizia  e  nella  felicità,  l'umana  famiglia.  Ogni  altra  forma  di 
politico  reggimento  non  apporta  che  dolori  e  lagrime.  Così,  in- 
fatti, le  istorie  ci  dicono  dei  susseguenti  imperi,  i  quali  a  grado 
a  grado  che  si  scostarono  da  quella  prima  ideale  Monarchia  (^), 
ai  popoli  fecero  versare  lagrime  e  sangue.  E  questo  si  legge  C) 
degli  Assiri,  Caldei  e  Medi  (l'età  di  argento),  dei  Greci  (rame) 
e  dei  Romani,  fin  sotto  Cesare,  quando  il  popolo  era  ancora 
diviso  in  due  grandi  fazioni  (ferro  e  argilla),  repubblicani  e 
monarchici. 

Il  colosso  di  Creta,  dice  Virgilio,  guarda  sì  come  a  suo 


(*)  Nel  canto  VII,  64-81  del  Paradiso,  sarà  detto  che  la  divina  Bontà 
ha  fatto  a  se  conforme  1'  umana  creatura,  e  che  solo  il  peccato  lo  rende 
dissimile  al  Sommo  Bene. 

(2)  Purg.  XVI,  76-78. 

(3)  Ovidio,  Metamorf.  I,  389. 
(*)  Eneide,  Vili,  324. 

(^)  Idem.  Ili,   104-5.  (et  gentis  cnhaciila  nostri). 

(^)  Id.  Vili,  326-27.  "  Deterior  donec  panllatim  ac  decolor  aetas  et 
'belìi  rahies,  et  amor  successit  hahendi  „. 

C^)  Il  Fraticelli  interpreta,  ne'  suoi  commenti  alla  D.  C,  l'oro,  figura 
della  Monarchia  Imperiale,  l'argento,  del  governo  regio,  il  rame,  é^Wari- 
stocratico,  il  ferro,  della  tirannide,  1'  argilla,  della  democrazia.  Alii  alia 
dicunt. 
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speglio  (^)  Roma,  perchè,  sotto  Augusto,  ormai  capitale  del- 
l'universo, vede  in  essa  riprodotta  la  prima  felice  Monarchia 
di  Saturno.  E  però  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata  (^), 
città  dell'Egitto  alla  foce  orientale  del  Nilo,  vicinissimo  a  Pe- 
lusio  (già  distrutta),  ricordando  così  il  Poeta  latino  che  ivi 
Ottaviano  (30  av.  C.)  die  ad  Antonino,  drudo  di  Cleopatra  ed 
ultimo  ostacolo  del  compimento  della  Monarchia  mondiale, 
la  decisiva  sconfìtta.  Augusto,  nell'anno  seguente,  con  la  fon- 
dazione dell'Impero  romano,  pose  il  mondo  in  tanta  pace  (^)  ; 
e  Virgilio  potea  cantare  ;  "  lam  redeunt  Saturnia  regna,.,  quo 
ferrea  pritnum  desinet,  ac  loto  surgot  gens  aurea  muudo  „  (^). 

Ed  ora  che  l'Alighieri,  il  più  autentico  e  degno  rappre- 
sentante del  popolo  italiano,  è  sul  punto  di  iniziare  il  suo 
viaggio  di  risorgimento,  non  guadagnerà  la  vetta  del  Paradiso 
Terrestre  (simbolo  della  Monarchia  Imperiale),  ov'è  Vuom  fe- 
lice (^)  che  alla  guida  di  chi  ne  ha  il  mandato  divino  (^)  ,  del 
Cantor  deìVImperium  sine  fine  :  di  Virgilio,  nato  sub  lulio  C)  ; 
quando  Roma,  morcè  le  gesta  di  Cesare,  cominciava  ad  esten- 
dere l'autorità  imperiale  (^),  e  s'incainminava  per  la  conquista 
del  mondo. 

Ed  Egli,  intanto,  vede  la  sua  Patria  impedita,  nel  fatale 
andare,  da  tre  temibili  fiere  (^)  ;  e,  affidandola  al  suo  Duca  e 
a  Beatrice  (l'Imperatore  e  il  Papa),  nonché  la  meta  della  felicità 
e  prosperità  terrena  Essa  toccherà  l'altra,  che  non  avrà  confini. 


(i)  Inf.  XIV,   105. 

(2)  Idem.  V.   104. 

(3)  Farad.  VI,  80. 
{^)  Ecl.  IV,  8-9. 

(^)  Purg.  XXX,  75. 

(6)  Inf.  II.  52-87. 

O  Inf.  I,  70. 

(8)  Farad.  VI,  55. 

(^)  Inf.  I,  32-45-49  Firenze  —  (la  Curia  romana  —  la  Casa  di  Valois). 
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MI. 

Il  Poeta  ci  fa  sapere  che,  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita,  a  35  anni  circa,  la  notte  del  Giovedì  Santo,  7  Aprile 
1300,  si  smarrì  senza  saper  come  in  una  selva  (^)  oscura  e 
paurosa.  Al  nuovo  dì,  giunto  a  pie  d'  un  colle  f  ),  a  vederlo 
rivestito  dei  primi  raggi  del  sole,  si  riconforta,  cerca  la  via, 
la  riprende  e  si  muove  lunghesso. 

Ma  ecco  venirgli  incontro  tre  fiere,  una  lonza,  un  leone 
ed  una  lupa  (^),  che  lo  respingono  indietro.  Intanto,  scorge 
un'ombra  umana,  che  si  dà  a  conoscere  per  il  Cantor  d'Enea. 
Virgilio  lo  esorta  a  salire  il  dilettoso  monte,  principio  e  cagion 
di  tutta  gioia  (v.  78)  ;  ma  poi,  in  vista  della  lupa,  gli  consi- 
glia tenere  un'altra  via  ;  poiché  sarebbe  vano  il  pensiero  di  ab- 
battere quella  belva.  Essa  continuerà  a  fare  del  male,  infin  che 
il  Veltro  (*)  verrà,  che  la  farà  fuor  ir  di  doglia  (v.  101).  E 
ciò  sarà  la  salute  di  quell'umile  Italia,  dove  Enea  venne  a  fon- 


{})  La  selva,  nel  senso  personale,  è  il  periodo  della  vita  di  Dante;  in 
cui  egli,  dimentico  di  Beatrice,  trasse  i  passi  per  via  non  vera;  ma,  ri- 
tornato a  coscienza,  nell'anno  del  Giubileo  (1300),  fa  i  primi  tentativi  verso 
il  ravvedimento.  Nel  senso  morale  e  religioso  è  l'individuo  e  l'umanità,  dopo 
la  colpa  di  Adamo.  Nel  senso  politico,  è  l'Italia  del  Trecento,  sconvolta  da 
partiti,  e  da  fazioni. 

(2)  Il  colle  è  l'opposto  della  selva,  la  vita  onesta  e  cristiana,  illumi- 
nata da  Dio  e  dalla  dottrina  della  Chiesa.  Nel  senso  politico,  è  l'Italia  o  la 
società  in  pace,  alla  luce  e  guida  delle  due  Autorità,  la  spirituale  e  la  im- 
periale. 

(^)  Le  tre  fiere,  secondo  alcuni,  sono  i  tre  vizi  capitali,  lussuria,  su- 
perbia, avarizia.  Secondo  altri  :  incontinenza  o  invidia,  violenza  o  la  matta 
bestialità  ;  la  frode  o  la  cupidigia.  Nel  senso  politico  :  la  lonza,  potrà  essere 
la  repubblica  di  Firenze,  nera  :  il  leone,  la  Corte  di  Francia,  guelfa  :  la  lupa, 
forse  la  Curia  papale. 

(^)  Il  Veltro  è  un  personaggio  ideale,  forse  di  parte  ghibellina,  che 
avrebbe  restaurato  l'autorità  civile.  Altri  credono  che  il  Poeta  alluda  a  Cristo, 
che,  nel  Giudizio  finale,  verrà  come  Giudice,  e  ricaccerà  la  lupa  nell'Inferno. 
Altri  vedono  un  Papa  (Benedetto  XI)  od  uu  Imperatore  (Arrigo  VII)  di  Lus- 
semburgo. Il  pensare  però  che  Benedetto  XI,  Pontefice  santo,  aveva  a  stemma 
un  veltro,  fa  credere  che  il  Poeta  alluda  a  lui. 
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dare  la  culla  dell'Impero  romano.  Ond'io,  segue  Virgilio  a  dire, 
per  lo  tuo  me  penso  e  discerno  il  pellegrinaggio  traverso  al- 
l'Inferno ed  al  Purgatorio.  E,  se  desideri  salire  alla  beata  gente, 
anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  (v.   122)  „. 

IL  Dante  vede  impari  le  sue  forze  e  sconfida  a  tanta  im- 
presa. Egli  non  è  Enea,  né  Paolo  Apostolo  '^  l'uno,  come  tu 
dici  (Aen.  VI.  236  segg.),  trovò  Dio  indulgente  al  suo  viaggio 
nell'Inferno,  poiché  egli  era  già  predestinato  a  padre  dell'alma 
Roma  e  di  suo  imperio  :  precedente  storico  e  logico  del  loco 
santo  U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero  (v.  23).  L'altro, 
l'Apostolo,  che  fu  rapito  sino  al  terzo  Cielo,  aveva  l'alto  man- 
dato di  recare  conforto  a  quella  fede,  ch'è  principio  alla  via 
di  salvazione  „    (v.  30). 

'Virgilio  lo  rincora,  e  gli  fa  conoscere,  che  Dio  stesso  ha 
decretato  ch'egli  compia  questo  viaggio  :  ed  anche  perché  fu 
sempre  salutare  conoscere  la  natura  e  gli  effetti  del  male.  "  Io 
ero  nel  Limbo  ;  dice  (v.  52),  quando  un'angelica  donna  venne 
a  trattegiarmi  a  vivi  colori  la  sicura  perdizione  cui  tu  andavi  in- 
contro. Ella  si  rivelò  per  Beatrice,  la  quale  era  mandata  dalla 
Vergine  Maria  (^)  pel  tramite  di  Lucia  (^)  per  indurla  a  interve- 
nire in  aiuto  di  te,  smarrito  nella  selva  „. 

Alle  parole  di  Virgilio  lo  sgomento  si  dilegua  dall'animo 
di  Dante  ;  ed  egli,  lieto  di  seguirlo  nell'arduo  e  mistico  viaggio 
si  muove  e  segue  i  passi  di  tanto  Duce  (v.   135). 


(0  La  Vergine  qui  simboleggia  la  misericordia  divina,  o  la  grazia  pre- 
veniente. 

(J)  Lucia,  la  grazia  illuminante  o  la  Fede. 

Perchè  mai  Dante  abbia  scelto  Virgilio  per  sua  guida,  gl'interpreti  ad- 
ducono diverse  ragioni.  Virgilio  nel  Medio  evo,  era  reputato  come  sommo 
scienziato,  e  quindi  degno  rappresentante  della  ragione  umana  e  della  filo- 
sofìa. Egli  è  il  Cantore  del  Sacro  Impero  nel  suo  poema  dell'Eneide  in  cui 
descrive  anche  il  regno  dei  morti,  con  la  scesa  di  Enea  nell'Inferno.  (Aen. 
VI)  ;  ed  è  il  preannunziatore  della  venuta  di  Cristo  e  dell'era  cristiana 
(Egl.  IV).  Purg.  XXII,  64,  72). 

N.B  Per  l'allegoria  del  Poema  sono  consigliate  le  opere  seguenti  :  G. 
Pascoli,  Minerva  oscura,  Livorno  1898;  G.  Casella,  Della  forma  allegorica 
della  D.  C,  Firenze  1884;  F.  Flamini,  Il  fine  supremo  ed  il  triplice  signi- 
ficato della  D.  C.  In  Giornale  dantesco  1901  ;  I  significati  reconditi  della 
D.  C,  Livorno,  Giusti,   1903. 
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PARTE  PRIMA  DELL'INFERNO 

ANTINFERNO. 
II-IV. 

Lo  giorno  se  n'andava  (II,  1)  ;  ed  era  la  sera  del  Ve- 
nerdì Santo,  8  aprile  1300  (^).  II  Poeta,  seguendo  il  suo  Duce 
per  il  Silvestro  cammino,  all'ingresso  dell'Inferno,  nel  leggere 
sulla  Porta,  che  quel  luogo  non  lascia  speranza  a  coloro  che 
entrano,  si  sente  l'anima  sgomenta.  Ma  Virgilio,  dolcissimo 
padre,  lo  conforta  e  i  due  Poeti  entrano. 

Ignavi  ed  Angeli  neutrali  (III,  v.  22).  —  Al  vestibolo 
dell'Inferno  sono  insieme  con  gli  Angeli  non  ribelli  né  fedeli 
a  Dio,  gl'ignavi,  figuranti  l'indifferentismo,  la  negligenza  in 
un'anima  spoglia  di  personalità  e  di  volontà.  Essi  non  hanno 
altra  colpa  che   d'essere  vissuti  senza  infamia  e  senza  lodo. 

L'uomo  sull'arena  del  mondo,  deve  aspirare  alla  buona 
fama,  operando  in  modo  da  conseguirla,  operando,  cioè,  il  bene, 
scaturigine  dell'  onore  verace.  E  queste  ombre ,  che  corrono 
disperate  dietro  un'insegna,  punzecchiate  da  vespe  e  da  mo- 
sconi, in  vita,  pensarono  che,  il  non  operare  nulla  di  vitupe- 
revole e  non  curarsi  della  buona  fama  potesse  bastare  al  com- 
pito della  loro  esistenza  ;  ed  ora,  al  sentirsi  dispregiate  e  cac- 
ciate dal  Cielo  e  dallo  stesso  Inferno,  sentono  tutto  il  peso 
della  loro  viltà.  Da  qui  comincia  la  legge  del  contrappasso. 


i})  Altri  interpreti  pongono  la  data  del  mistico  viaggio  il  2  del  detto 
aprile,  o  il  25  marzo.  Vedi  Agnelli,  Topo-cronologia  del  viaggio  dantesco, 
p.  91,  Milano,  1891.  Ma,  secondo  l'opinione,  piìi  comunemente  accolta  dai 
moderni,  la  visione  ebbe  luogo  nell'equinozio  di  primavera  del  1300.  Il 
fantastico  viaggio  fu  cominciato  la  notte  del  7  all'S  aprile  Giovedì-Venerdì 
santo,  e  fu  compiuto  la  mezzanotte  del  14  aprile.  Giovedì  dopo  Pasqua.  Il 
Poeta  impiegò  :  una  notte  e  un  giorno  nella  selva  :  una  notte  e  un  giorno 
nel  visitare  l'Inferno  :  una  notte,  dal  centro  della  terra  alla  spiaggia  del- 
l'isola del  Purgatorio  :  tre  notti,  tre  giorni  e  metà  d'  un  giorno  nel  Pur- 
gatorio :  24  ore  nel  Paradiso.  In  tutto,   174  ore,  cioè  7  giorni  e  6  ore. 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  C.  3 
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^    -X- 

11  Poeta,  appena  entrato  nel  vestibolo  infernale,  ode  so- 
spiri, pianti  ed  alti  guai  ;  e,  fra  quel  turbine,  vede  e  conosce 
V ombra  di  colui  che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  {^).  Guar- 
dando oltre;  il  Poeta  vede  gente  adunata  alla  sponda  d'un  gran 
fiume.  E  l'Acheronte,  dove  convengono  le  anime  dei  dannati, 
appena  separate  dal  corpo,  per  essere  portate  con  la  barca  da 
Caronte  (^),  demonio,  all'altra  riva. 

E  già  l'infernale  nocchiero,  appena  approda,  cerca  di  sgo- 
mentare Dante,  e  si  oppone  al  suo  passaggio  ;  ma  Virgilio  lo 
vince  e  lo  fa  tacere,  ricordandogli  l'infrangibile  volontà  divina. 
D'un  subito,  intanto,  trema  la  buia  campagna,  segue  un  ba- 
leno, ed  il  Poeta  cade  come  vinto  da  sonno  ed  è  portato,  forse 
da  Lucia,  al  di  là  d'Acheronte. 

e.  IV.  Cerchio  I.  —  il  Limbo. 

Un  gran  ttiono,  che  giunge  dall'abisso,  sveglia  il  Poeta  ; 
il  quale  apprende  da  Virgilio  di  essere  al  1°  Cerchio  dell'In- 
ferno, nel  Limbo.  Quivi  sono  le  anime  dei  morti  senza  il  Bat- 
tesimo ;  e  sono  turbe  di  fanciulli  e  di  adulti  ;  i  quali  sentono 
d'essere  creati  per  la  beatitudine,  riposta  nell'acquisto  del  sommo 
Bene  ;  ma,  ignorando  che  il  sommo  Bene  sia  la  gloria  dei  Santi 
rivelata  dallo  Spirito  di  Dio,  la  loro  pena  è  duol  senza  mar- 
tiri. (^).  Qui  Virgilio  spiega  che  dal  Limbo  ne  uscirono,  dopo 


(^)  Molti  credono  che  sia  S.  Celestino,  il  quale  per  grande  umiltà,  ri- 
nunziò alla  Tiara,  e  non  per  istigazione  di  Bonifacio  VITI,  (Vedi  Tosti  storia 
di  Bonif.  ecc.).  Ma  Dante  non  conobbe  quel  Pontefice  ;  né  avrebbe  usato 
rifiuto,  perchè  si  rifiuta  una  cosa  non  ancora  accettata  ;  ma  rinunzia.  Il 
Casini  ed  altri  intendono  di  Diocleziano,  il  quale  in  vecchiaia  rinunciò 
all'Impero.  Altri,  di  Esaìi,  che,  per  un  piatto  di  lenticchie,  rinunziò  alla 
primogenitura.  Altri  vedono  Augustolo,  altri  Giano  della  Bella,  ecc. 

(2)  Personaggio  mitologico,  figlio  della  notte  e  dell'Erebo. 

(^)  "  Questi  poveri  bambini,  dice  S.  Tommaso,  sono  separati  da  Dio 
quanto  all'unione  che  forma  la  gloria,  ma  non  mai  per  guisa,  che  non  siano 
congiunti  a  Lui  per  la  partecipazione  dei  beni  naturali,  e  non  possano  go- 
dere di  Lui  mercè  la  cognizione  e  l'amore  naturale.  Non  pena  per  i  loro 
sensi,  ma  soltanto  la  privazione  della  visione  divina,  senza  dolore  „.  (In 
libro  II  Sent.,  dist.  33,  q.  I,  a.  2,  ad  5.  De  malo,  q.  v.  a.  2). 
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la  Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  le  anime  dei  Patriarchi  e  di 
altri,  che  credettero  nella  sua  venuta. 

(v.  64).  I  Poeti  procedono  oltre,  e  Dante  vede  un  fuoco, 
che,  rompendo  le  tenebre  infernali,  illumina  in  forma  d'emi- 
sfero una  parte  del  Limbo  ;  ed  è  la  dimora  dei  Grandi  dell'an- 
tichità pagana.  Quel  fuoco  simboleggia  la  luce  dell'umana  ra- 
gione, che  vince  la  tenebra  dell'ignoranza  e  prelude  la  luce 
della  Fede.  I  Poeti  si  drizzano  verso  là,  e  giungono  a  pie  d'un 
nobile  castello  (^),  cerchiato  di  sette  giri  d'alte  mura  (^),  e  di- 
feso da  un  fìumicello,  che  qui  simboleggia  l'eloquenza  persua- 
siva, con  che  la  scienza  umana  si  insegna  e  induce  a  persua- 
dere. I  poeti  lo  valicano  agevolmente,  ed  entrano  per  sette 
porte  (^)  in  un  prato  verdeggiante,  delizioso,  ove  sono  gli  spi- 
riti magni. 

Ed  ecco  farsi  avanti  quattro  sommi  Poeti  :  Omero,  Orazio, 
Ovidio  e  Lucano,  che  salutano  Virgilio  e  accolgono  Dante  nella 
loro  schiera.  Salgono  un  poggerello,  e  da  lì  sono  indicate  a 
Dante  le  ombre  di  quei  che  cooperarono  alla  fondazione  del- 
l'Impero romano.  Sono  Elettra,  Ettore  ed  Enea  della  stirpe 
iliaca  ;  Camilla  e  la  Pentesilea,  Latino,  Cesare  ed  altri  di  sangue 
italico.  E  poi  Aristotele,  Socrate  e  Platone,  ed  altri  filosofi  e 
scienziati  dell'antichità. 


(^)  Simbolo  della  sapienza  umana,  o  tempio  della  gloria. 

O  Simboleggiano  le  sette  virtià  (4  morali  :  prudenza,  giustizia,  fortezza, 
temperanza;  3  speculative:  intelligenza,  scienza,  sapienza.  Altri  interpre- 
tano le  sette  parti  della  filosofia:  fisica,  metafìs.,  etica,  politica,  economia, 
matematica,  sillogistica- 

(3)  Simboleggiano  le  sette  Arti  liberali  del  Trivio  e  del  Quatrivio  :  gram- 
matica, dialettica,  rettorica,  musica,  aritm.  geometria,  astronomia. 
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PARTE  SECONDA  DELL'INFERNO. 

Inferno  propriamente  detto. 

v-xxx. 

Da  qui  comincia  il  vero  Inferno,  il  mondo  senza  fine  ama- 
ro (^),  di  tre  partimenti  —  Conca  —  Città  di  Dite  —  Lago  di 
Cocito  —  giacché,  secondo  Aristotile,  tre  sono  le  male  dispo- 
sizioni, che  il  Ciel  non  vuole  :  Incontinenza,  Bestialità,  Ma- 
tizia  certa. 

1°  I  peccatori  d' incontinenza,  poiché  questo  male  del- 
l'anima, come  dice  S.  Tommaso,  nel  commentare  l'Etica  del 
Filosofo,  è  una  malizia  secondo  passione  "  Men  Dio  offende 
e  men  hiasmo  accatta  (^),  penano  nella  Conca,  e  sono  i  lus- 
suriosi, i  golosi,  gli  avari  e  i  prodighi,  gì'  iracondi  e  gli  ac- 
cidiosi. 

2°  I  peccatori  di  malizia  bestiale,  che  si  valsero  della  ra- 
gione per  fine  d'ingiuria  e  con  frode  in  chi  non  si  fida,  son 
puniti  nella  Città  di  Dite,  dal  sesto  all'ottavo  Cerchio. 

3°  I  peccatori  di  malizia  certa,  che  si  valsero  della  frode, 
che  è  delVuom  proprio  male,  frode  in  chi  si  fida  (i  traditori) 
son  puniti  con  Lucifero,  nel  Lago  di  Cocito. 

e.  V.  Cerchio  II.  —  Lussuria. 

Minosse  (^)  giudice  dell'Inferno.  —  Appena  l' anima  del 
peccatore  lascia  il  suo  corpo  e  giunge  a  questo  Cerchio,  s'im- 
batte da  Minosse,  demonio,  che  la  giudica  e  le  infligge  la  pena, 
indicandole  il  Cerchio  del  suo  peccato. 


O  Farad.  XVII,   142. 

(2)  Inf.  XI,  82. 

(^)  Minosse  è  il  savio  legislatore  di  Creta  ;  e  fu  posto  a  giudice  del- 
l'Inferno anche  da'  poeti  pagani.  Dante  lo  pone  qui  a  giudicare  i  peccatori, 
come  alla  Porta  dei  Purgatorio  pone  l'Angelo  confessore  (Purg.  IX,  76). 
Minosse,  demonio  bestiale,  orribilmente  ringhia  all'accostarsi  dei  dannati  ; 
e,  dopo  di  aver  ascoltato  la  loro  colpa,  s'avvinghia  con  la  coda  tante  volte 
il  corpo  quanti  sono  i  cerchi,  che  ciascun  peccatore  deve  discendere,  per 
giungere  a  quello  della  sua  colpa. 
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L'inferno  dantesco  comincia  dai  lussuriosi.  L'impeto  pas- 
sionale, che  in  vita  fece  urtare  i  sensuali  contro  la  legge  mo- 
rale ed  ottenebrò  il  loro  intelletto,  ora  è  materializzato  in  una 
eterna  terribile  bufera  ;  la  quale  travolge  il  loro  debole  spirito 
nell'oscurità,  lo  riurta  continuamente  contro  un'immobile  ripa,  e 
lo  fa  lagrimare.  Quel  pianto  doloroso  è  la  più  viva  espressione 
degli  amanti  colpevoli,  come  la  furia  de  la  bufera  è  delle  pas- 
sioni e  delle  voglie,  che  agitano  e  trascinano  i  peccatori  carnali. 

Questa  seconda  Cerchia  è  più  oscura  della  prima  ;  e  vedrai 
sfilarti  innanzi  in  due  schiere  le  ombre  dei  più  rinomati  del- 
l'antichità, colpevoli  tutti  dell'abbominevole  peccato. 

A  capo  della  prima,  che  è  di  coloro  che  peccarono  per 
bassa  lussuria,  sta  Semiramide,  regina  degli  Assiri;  a  capo 
della  seconda,  di  quei  che  peccarono  per  mal  locato  amore, 
sta  Bidone,  regina  di  Cartagine. 


■X-     ^ 


(c.  V,  lo).  I  Poeti  lasciano  il  delizioso  castello  e  scendono  al 
Cerchio  dei  lussuriosi.  Più  che  le  altre,  abbandonate  all'ira  del 
vento,  ecco  due  ombre  in  un  amplesso  e  travolte  nell'orribile  bu- 
fera. Dante,  per  consiglio  del  suo  Duce,  allorché  furon  vicine  a 
loro  così  rivolge  la  parola  (v.  79)  :  0  anime  affannate,  venite  a 
noi  parlar,  s'altri  noi  niega  „.  Tace  per  un  momento  la  bu- 
fera mugghiante,  e  suona  dolcissima  la  parola  dello  spirito  amo- 
roso d'una  donna  ;  e  così  parla  a  colui  che  s'è  commosso  del 
loro  affanno  :  "  Se  fosse  ani^ico  il  Re  dell'universo,  noi  pre- 
gheremmo Lui  per  la  tua  pace,  poi  che  hai  pietà  del  nostro 
mal  perverso  „  (v.  93), 

È  Francesca  da  Ri  mini,  (^)  che  narra  la  tragica  storia  della 
sua  dannazione  ;  ed  il  Poeta  ce  la  ricorda  come  protagonista  del 


(0  Francesca  da  Rimini  nacque  a  Ravenna,  everso  il  1275  andò  sposa 
a  Giancìotto  Malatesta,  signore  di  Rimini,  uomo  deforme,  secondo  la  leg- 
genda. Di  che  Francesca  fu  ingannata'  credendo  di  sposare  Paolo  di  lui 
fratello.  Francesca  s'era  invaghita  del  cognato  ;  e.  sorpresa  dal  marito, 
mentre  stava  con  Paolo  a  leggere  il  romanzo  Lancellolto,  fu  uccisa  insieme 
con  lui. 
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dramma  dell'inesorabile  vendetta  delle  leggi  sociali  oltraggiate 
contro  la  sensualità. 

Francesca  accusa  Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s'  ap- 
prendre  (v.  100)  quasi  scasando  Paolo,  cui  Amore  fece  inva- 
ghire della  sua  bella  persona,  e  cerca  di  attenuare  la  propria 
colpa,  elevando  falsamente  a  legge  inesorabile  e  fatale  "  il  ria- 
mare  l'amante   „   {Amor  che  nullo  amato   amar  perdona). 

Dante  non  accetta  la  teoria  della  fatalità  in  amore,  come 
tendevano  le  amorose  leggende  medievali  :  teoria  che  infrange 
ogni  vincolo  sociale  e  provoca  il  trionfo  del  disordine.  Attra- 
verso questa  teoria  e  col  prestigio  dell'arte  si  tentò  dai  Cavalieri 
medievali,  se  non  sempre  di  legittimare,  d'attenuare  certo  l'amore 
colpevole,  suscitando  sensi  di  compassione  e  di  ammirazione. 
Onde  lo  stesso  re  Marco,  principe  e  marito  offeso,  quando 
giunge  a  conoscere  la  fatale  origine  della  passione  di  Tristano 
e  d'Isotta,  non  ha  più  la  forza  di  condannarli,  e  compiange  il 
crudo  destino  de'  due  amanti. 

Ben  diverso  è  il  compianto  del  Poeta  dinanzi  alla  rappre- 
sentazione dell'amore  fatale.  Egli  contempla  punito  nell'Infern  o 
l'amore  peccaminoso  :  ascolta,  sì,  con  lacrime  la  storia  di  Fran- 
cesca, sviene  di  pena  allo  spettacolo  delle  due  povere  anime, 
eternamente  dannate;  ma  piega  la  fronte  al  verdetto  della  giu- 
stizia divina.  Né  si  accontenta  delle  parole  della  peccatrice,  mal- 
grado l'accenno  alla  tragica  sua  fine  (amor  condusse  noi  ad  una 
morte  v.  108)  ;  ma  da  rigido  filosofo  egli  vuol  trarre  da  quel 
l'episodio  un  morale  insegnamento:  come,  cioè,  da'  dolci  pensieri 
si  venga  al  desiderio,  e  dai  dubbiosi  desiri  all'orlo  dell'abisso. 
Ed  è  perciò  che  chiede  a  Francesca  :  "  al  tempo  de'  dolci  so- 
spiri —  a  che  e  come  concedette  Amore  —  come  conosceste  i 
dubbiosi  desiri?  „  v.  118-20).  Non  è  una  curiosità  psicologica 
del  Poeta  ma  un  bisogno  di  profondare  il  suo  sguardo  ancora 
addentro,   per    conoscere    la  prima   radice  della    colpa  (^)  ;  e 


Q-)  Evidentemente  il  Poeta  qui  vuole  additare  gli  effetti  perniciosi  di 
quella  letteratura  d'origine  celtica  tanto  funesta  al  buon  costume.  ("  Ga- 
leotto fu  il  libro  echi  lo  scrisse  !  ^  v.  127),  facendo  risaltare  che  il  perni- 
cioso romanzo  fece  da    mezzano  ad  un   amore  illecito   tragicamente  finito. 

Ma  non  mancano  di  coloro  che,  per  questa  stupenda  pagina  della  D.  C, 
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però  con  commossa  ma  ferma  risoluzione,  come  chi  compie  un 
dovere,  chiede  perchè  gli  sia  tolto  il  velo  di  quel  pauroso  mi- 
stero. Ma  "  Ahimè  !  giustamente  esclama  il  Parodi,  un  solo 
istante,  un  libro,  un  nulla,  ecco  il  mistero  e  V abisso  !  L'in- 
segnamento del  rigido  moralista  e  compiuto  „. 

Tace  Francesca,  ricomincia  l'infernale  bufera  ed  il  Poeta 
per  il  dolore  si  sente  venir  meno,  e  cade  come  corpo  morto 
cade.  (v.   142)  ('). 

e.  VI.  Cerchio  111. , —  Gola. 

Cerbero,  cane  con  tre  teste,  è  a  guardia  del  terzo  Cerchio, 
dove  son  puniti  i  golosi  sotto  una  pioggia  di  grandine  e  di 
acqua,  e  tengono  il  muso  nel  fango  puzzolente. 

(e.  VI,  1°)  Al  tornar  della  mente,  die  si  chiuse  dinanzi 
alla  pietà  de'  due  cognati,  il  Poeta,  senza  dirci  il  come,  è  al 
terzo  Cerchio.  Fra  quelle  anime,  flagellate  dalle  intemperie,  dal 
puzzo,  dal  latrato  e  dalle  unghie  di  Cerbero,  egli  scorge  il  fio- 


di  chiamare  in  causa  lo  stesso  Poeta  ed  attribuirgli  la  colpa  di  Galeotto. 
Dante,  scrive  il  D'Ovidio,  volle  tutt'altro  che  glorificare  l'amore  senza  freno, 
la  passione  adultera,  la  ribellione  alla  legge  divina  e  umana.  Sarebbe  già 
troppo  dire  che  in  lui  l'artista  vincesse  un  momento  la  mano  al  moralista, 
e,  pur  contro  la  sua  intenzione,  lo  facesse  sdrucciolare  in  una  dipintura 
troppo  seducente  dell'  adulterio.  Nel  fondo  del  quadro  e'  è  la  dannazione 
eterna,  e  un  colore  fosco,  cupo,  se  ne  riverbera  sulla  donna  e  sul  suo  com- 
pagno ;  e  la  passione  loro  è  delineata  con  tratti  coraggiosi  sì,  ma  sobrii  e 
pudichi.  Il  moralista  pensava  seriamente  alla  purificazione  sua  e  dei  lettori. 
Egli  si  propone  ben  altro  che  risicar  d'andare  a  finir  lui  dov'è  Francesca 
o  risicar  di  farci  andare  qualcuno  de'  suoi  lettori.  Gli  farebbe  orrore  di 
esser  così  lui  pure  Galeotto  a  qualcuno.  E  nell'accenno  al  romanziere  lam- 
peggia alla  fin  fine  la  coscienza  e  il  proposito  di  mettere  un  abisso  tra 
l'arte  sua  magnanima,  pensosa  degli  effetti  dell'opera  propria,  e  l'arte  sboc- 
cata, che  va  spensieratamente  incontro  all'immoralità  e  a  divenir  lenocinio  „. 
(Nuovi  studi  II,  p.  527). 

(')  Vedi  F.  Torraca.  Il  Canto  V   dell'Inferno   —    F.   De   Sanctis,  Saggi 
Critici. 
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rentino  Ciacco,    noto   ghiottone.   Ciacco  è   il  primo   a  predire 
r  esilio  al  Poeta  (v.  64,  76)  e  le  lotte  cittadine  (^). 

Resurrezione  dei  corpi  (v.  103).  Dante  vuol  sapere  dal 
suo  Duce,  se  i  tormenti  dell'Inferno,  dopo  il  Giudizio  finale, 
cresceranno  o  no.  E  Virgilio,  richiamandosi  ad  una  sentenza 
d'Aristotile,  dice  :  "  Quanto  un  essere  è  più  perfetto,  tanto  più 
sente  il  piacere  o  la  doglianza  „  ;  e  allorché  i  corpi  degli 
uomini  saranno  risorti,  il  loro  composto  umano  si  completerà  di 
nuovo  e  quindi  soffriranno  o  godranno  di  più  „.  Frattanto,  i 
Poeti  giungono  ove  si  discende  al  quarto  Cerchio. 


(1)  Giova  tener  presente  sin  da  ora  che  il  Poeta,  a  causa  di  lotte  citta- 
dine, per  circa  venti  anni  soffrì  il  bando  dalla  sua  Firenze.  Fervevano  allora 
in  tutta  Italia  e  nella  Toscana  principalmente,  aspre  lotte  tra  Bianchi  e  Neri  : 
fazioni  venute  da  Pistoia.  Molti  de'  Bianchi,  appena  arrivati  a  Firenze,  si 
erano  aggregati  ai  Ghibellini,  ed  altri,  invece  dei  Neri,  ai  Guelfi.  Cresciuti 
però  di  numero  i  Ghibellini,  riuscirono  presto  a  tenere  gli  uffici  pubblici. 
1  Neri,  intanto,  per  non  essere  sopraffatti  dai  loro  avversari,  nel  1300, 
mandarono  legati  a  Papa  Bonifacio  Vili,  per  trovare  modo  di  far  evitare 
disordini  in  Firenze.  Pare  che  Dante  fosse  tra  quei  legati,  e  a  Roma  pren- 
desse parte  al  Giubileo,  già  indetto  dal  Pontefice,  sin  dal  cominciare  di 
quell'anno.  Bonifacio  mandò  a  Firenze  un  suo  Legato.  Ma  questi  trovò 
forte  resistenza  dalla  parte  de'  Bianchi  a  cedere  il  loro  sopravvento  ;  e  le 
ire  di  parte  si  accrebbero  a  segno  che,  in  un  trambusto,  il  Legato  riportò 
una  ferita.    Da  qui  la  città  fu  lasciata    in  balìa  di  sé  stessa  ed  interdetta. 

L'Ahghieri,  in  quell'agitarsi  di  partiti,  quantunque  guelfo  e  dei  Neri, 
era  tra'  Priori  ;  e,  quando  molti  dei  Neri  furono  mandati  a  confine,  cadde 
in  sospetto  di  fautore  della  fazione  Bianca.  In  quei  giorni,  Carlo  di  Valois, 
fratello  di  Filippo  il  Bello  di  Francia,  si  recava  in  Sicilia  ;  e  allora  i  Neri 
di  nuovo  corsero  dal  Papa,  per  interporlo  come  paciere.  Ma  Carlo,  vistosi 
pressato  d'ambo  le  parti,  non  badò  a  Firenze,  e  difilato  andò  a  Roma.  Quivi 
vengono,  a  pregarlo  ambasciatori  di  parte  Bianca  a  tenersi  fermo  nel  suo 
proposito,  e  fra  gl'inviati  è  Dante.  Ma  i  Neri  riescono  a  persuadere  il  prin- 
cipe a  venire  ;  ed  il  1°  novembre  1301  Carlo  è  a  Firenze,  accolto  trionfal- 
mente. E,  intanto  che  gli  ambasciatori  bianchi  sono  ancora  a  Roma,  a  Fi- 
renze viene  rieletto  il  collegio  de'  Priori  ed  il  Confaloniere,  tutti  di  parte 
nera.  Da  qui  lo  sdegno  di  Dante,  che  poscia  diventò  furore,  contro  Boni- 
facio VIII.  I  Bianchi  cercano  di  uccidere  Carlo  ;  e,  scoverta  in  tempo  la  con- 
giura, per  pena,  si  dà  il  bando  a  600  di  quella  fazione,  compreso  l'Alighieri. 
Sicché  il  Poeta  dov'è  sentire  il  dolore  acerbo  di  vedersi  accomunato  alla 
compagnia  malvagia  e  scempia,  e  dell'  esilio  dalla  patria  diletta,  per  tutto 
il  resto  della  sua  vita. 

Ed  è  sotto  i  colpi  del   duro   esigilo  ch'egU  scrive  l'immortale  Poema. 
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c.  VII.        Cerchio  IV.  —  Avarizia  e  Prodigalità. 

Pluto,  il  mitologico  dio  della  ricchezza,  nel  quarto  Cerchio, 
guarda  avari  e  prodighi.  Divisi  in  due  schiere,  questi  peccatori, 
che  in  terra  vissero  agitati  per  avidità  d'oro  e  di  piaceri,  sono 
condannati  a  rotolare  col  petto  grosse  pietre.  Essi  percorrono 
faticosamente,  in  due  semicerchi,  il  Girone,  e,  nell'incontrarsi, 
s'oltraggiano  a  vicenda  :  "  Perchè  tieni  ?  „  —  dice  il  prodigo 
all'avaro— e  :  "  Perchè  burli  (sperperi)  P  „  —  risponde  questi 
all'altro. 


(c.  VII,  1°).  '^  Pape  Satàn,patè  Satàn  aleppe  f  ,,  grida  Pluto 
al  vedere  i  Poeti.  Ma  Virgilio,  che  in  quelle  parole  sa  di  con- 
tenersi una  minaccia,  lo  rimprovera  ;  e  poi  rianima  lo  smar- 
rito Poeta. 

Così  scendono  al  4"  Cerchio,  e  appena  giunti  si  offre  al 
loro  sguardo  lo  spettacolo  d'un  grandissimo  numero  di  tor- 
mentati, e,  fra'  molti  dei  prodighi,  ecclesiastici,  papi  e  cardinali. 
Il  Poeta  se  ne  sgomenta.  "  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta 
hujffa  (v.  64),  dice  Virgilio,  dei  beni  terreni,  per  cui  l'umanità 
tanto  s' accapiglia  (!)  „. 

La  Fortuna  (v.  67-96).  —  Indi,  a  richiesta  del  Discepolo, 
spiega  che  cosa  sia  codesta  potenza,  che  tiene  i  beni  del  mondo 
in  sua  balìa.  "  La  fartuna,  dice,  è  un'Intelligenza  celeste,  posta 
"  da  Dio  al  governo  de'  beni  terreni.  Essa  ha  il  compito  di 
"  distribuirli  secondo  il  volere  di  Dio,  permutandoli  di  gente 
"  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue  oltre  la  defension  de' 
"  senni  umani  (v.  80).  Da  qui  la  ragione  per  che  una  gente 
"  impera  e  l'altra  langue  (v.  82).  E  di  fronte  ai  cataclismi 
"  sociali,  alle  vicissitudini  degli  uomini  e  dei  popoli.  Essa  as- 
"  solve  al  suo  compito  senza  preoccuparsi  degli  sterili  rimpianti 
"  e  delle  stolte  imprecazioni  umane  —  volve  sua  sfera  e  beata 
"  si  gode  „  (v.  96). 
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c.  vili.  Cerchio  V.  —  Ira  -  Accidia  (^). 

(e.  VII,  97).  —  Una  palude,  che  ha  nome  Stige,  circonda 
l'infernale  città  di  Dite,  nelle  cui  acque  fangose  sono  sommersi 
in  tre  diversi  modi,  gl'iracondi  e  gli  accidiosi.  Quei  che  obbe- 
dirono al  furore^  gl'iracondi,  che  Aristotile  chiama  acuti^  sono 
immersi  solo  in  parte  o  si  percuotono  e  mordono.  Quei  che 
obbedirono  al  rancore  —  gl'iracondi  chiamati  amari  dal  filo- 
sofo greco  —  sono  del  tutto  sepolti  nel  fango  e  gorgogliano 
parole  e  sospiri  (l'ira  che  toglie  all'uomo  la  parola  integra)^ 
perchè  nel  mondo  covarono  l'ira  nel  loro  cuore  sì  da  non  po- 
tere attendere  al  ben  operare.  Quei,  infine,  che  obbedirono  al- 
X orgoglio — gl'iracondi,  che  Aristotile  chiama  presuntuosi — son 
confusi  agli  altri,  furiosi^  perchè  il  mondo  non  li  onorava 
quanto  avrebbero  bramato,  pur  tenendosi  gran  regi.  Tra'  fitti 
nel  limo  sono  anche  gli  accidiosi,  perchè,  nel  mondo,  por- 
tarono accidiosi  fummo  (VII,  123). 


Q-)  Molti  interpreti,  osservando  che  gli  altri  due  vizi  capitali  —  invidia 
e  superbia  —  non  si  trovano  nell'Inferno  dantesco,  credettero  vederli  pu- 
niti tra  gl'iracondi,  in  quelle  varie  posizioni,  che  prendono  i  dannati  nella 
palude  Stige.  Altri  studiosi  di  Dante,  vedono  ora  qua  ed  ora  là,  nell'Inferno 
puniti  gli  accennati  peccati.  Il  PascoU  (Minerva  oscura,  p.  28)  crede  vedere 
nei  traditori  i  superbi,  e  gl'invidiosi  nei  frodolenti  di  Malabolge.  F.  D'Ovidio 
scrive  :  "  A  una  sola  possibilità  siamo  ridotti,  che,  in  tutta  la  Città  di 
Dite,  siano  puniti  sotto  forme  diverse  i  due  peccati  ultimi  (superbia,  in- 
vidia). Giovandosi  del  loro  carattere  fondamentale  e  germinativo,  Dante  ne 
fa  come  un  complesso  peccaminoso  ed  applicandovi  un  nuovo  criterio  di 
classificazione  e  suddivisione,  sminuzza  quel  complesso  e  lo  derime  in 
tante  speciahtà  „.  (Nov.  Ant.  1894).  Ed  è  ben  riflettere  che  i  cinque  primi 
peccati  capitali,  essendo  peccati  passionali,  son  puniti  nella  Cotica  ;  ma  l'in- 
vidia e  la  superbia,  quali  colpe  caratteristiche  di  Lucifero,  specificatamente 
non  possono  essere  punite  che  solo  in  lui,  tenuto  conto  delle  leggi  del  con- 
trappasso. I  peccatori,  che  penano  dal  ó^  Cerchio  sino  al  9°.  e  son  quei 
c\iQ  fecero  uso  della  ragione  per  offendere  Iddio  ed  il  prossimo,  cioè  i  col- 
pevoli di  malizia,  son  dannati  non  per  aver  consumato  questo  o  quell'altro 
peccato  capitale,  ma  devono  la  lor  dannazione  alla  natura  del  loro  perver- 
timento interiore.  Il  peccato  di  Pier  delle  Vigne,  materialmente  potè  essere 
d'ira,  ma  formalmente  fu  peccato  di  violenza  contro  sé  stesso  consumato 
per  fine  d'ingiuria  —  "  -S  ingiusto  feci  che  contro  me  giusto  „  Inf.  XIII,  '2. 
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(c.  VII,  96,  Vili,  lo).  ~  È  mezzanotte  sopra  l'S  aprile 
ed  i  Poeti,  lasciato  il  4°  Cerchio,  e,  percorrendo  il  grand'arco 
della  palude,  tra  la  ripa  secca  e  la  melma,  giungono  a  pie  di 
un'alta  torre,  dove,  al  loro  appressarsi,  sulla  cima  aveaiì  visto 
porre  due  fìam.mette,  ed  un'altra,  in  lontananza,  dar  cenno  come 
di  risposta. 

Ed  ecco  venir  veloce  a  guisa  di  saetta  una  piccola  barca, 
guidata  da  Flegias  (^).  Questi  muove  incontro  a'  Poeti  per  tra- 
ghettarli, credendoli  anime  felle.  Disingannato  da  Virgilio  e 
costretto  d'arcana  forza,  Flegias  suo  malgrado  li  traghetta  al- 
l'altra riva,  alle  porte  della  città  di  Dite.  Nel  valicare  la  pa- 
lude, ecco  Filippo  Argenti,  iroso  e  bizzarro  fiorentino,  che 
sorge  dal  fango  e,  deriso  dal  Poeta,  tenta  di  sommergere  la 
barca.  Ma  Virgilio  tosto  lo  sospinge,  intanto  che  gli  altri  spi- 
riti gli  danno  addosso  ;  ed  egli  furente  d'ira  coi  denti  se  me- 
desimo strazia. 

LA  CITTÀ  DI  DITE  O 

(e.  Vili,  Ó9).  —  Questa  città,  che  raccoglie  que'  peccatori 
che  fecero  uso  della  ragione  direttamente  per  offendere  Dio 
ed  il  prossimo,  è  vallata  di  larghe  fosse  ed  ha  fortezze  a  forma 
di  meschite,  rosse  come  ferro  rovente.  Vi  penano  gli  Eresiarchi, 
dentro  tombe  di  fuoco  ;  i  Violenti  (contro  il  prossimo  —  contro 
se  stessi  —  contro  Dio  —  contro  natura  e  l'arte)  in  tre  Gironi  ; 
ed  i  Frodolenti,  in  dieci  Bolge. 

Cerchio  VI.  —  Eresiarchi. 

(e.  VIII-XI).  —  All'entrarvi,  la  Città  di  Dite  dà  l'impres- 
sione d'un  vasto  cimitero  (IX,  109-22),  seminato  di  avelli  sco- 
verchiati, ove  dentro  ardono  fiamme,  che  li  arroventano,  e  tor- 


(0  Flegias,  in  mitologia,  figlio  di  Marfe  e  re  dei  Lapiti,  per  ira  contro 
Apollo,  incendiò  il  Tempio  di  Delfo. 

CO  Dite  o  Lucifero  è  Vlmpcrator  del  doloroso  regno  (Inf.  XI,  65). 
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mentano  gli  eresiarchi,  poiché  questi  in  terra  accesero  un 
fuoco  falso  ed  una  falsa  luce.  Nel  Limbo,  in  suìVampia  gola 
dell'InfernOj  vedemmo  le  anime,  cui  fece  difetto  la  Fede  (in- 
fidelitas  secundum  puram  negatiouem),  quasi  a  preludio  ai 
Cerchi  dei  peccatori,  cui  per  impeto  passionale  fece  difetto  la 
ragione.  Qui,  nella  campagna  accerchiante  il  baratro  della  ma- 
lizia, la  quale  piti  odio  in  Cielo  acquista,  perchè  il  suo  ca- 
rattere essenziale  è  di  operare  malvagiamente  ex  electione  per- 
versa, vi  sono  gli  eresiarchi  (injìdelitas  secundum  contrarie- 
iatem  ad  FidemJ,  i  quali  malvagiamente  elessero  false  dottrine 
invece  di  quelle  insegnate  dalla  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

■X- 

(c.  vili,  16).  —  I  Poeti  han  già  valicato  Stige,  e,  giunti 
ai  valli  della  Città,  Flegias  addita  loro  l'entrata  e  intima  d'uscire 
dalla  barchetta.  Ed  ecco,  più  di  mille  spiriti  infernali  opporsi 
all'ingresso  de'  due  pellegrini  e  chiudono  le  porte. 

Nei  cerchi  precedenti,  il  demonio  di  guardia  si  è  opposto 
sempre  al  loro  andare;  ma  Virgilio  (l'umana  e  retta  ragione) 
l'ha  presto  persuaso.  Il  vizio,  che  non  si  valse  dell'intelligenza 
ma  del  povero  cuore  umano  per  consumare  la  colpa,  ove  non 
abbia  offuscata  la  ragione,  da  questa  può  esser  vinto.  Ma  la 
eresia,  che  volontariamente  e  con  malizia  pone  l'intelligenza  del- 
l'uomo a  servizio  dell'errore,  non  può  esser  vinta  dalla  sola 
ragione;  occorre  una  luce  sovrumana. 

E,  intanto,  Virgilio  insiste  che  sia  schiusa  la  porta;  ma 
inutilmente.  I  Poeti  ne  son  tristi,  ed  a  crescere  lo  sgomento 
del  Discepolo  valse  la  vista  di  tre  orribili  Furie  (^)  sull'alto  di 
una  torre.  Esse  al  vedere  un  vivente,  che  osa  penetrare  laggiù 
fanno  gesti  e  gridan  forte  per  isgomentarlo  e  impedirgli  il  passo, 
ricordando,  nel  loro  rimpianto,  di  non  aver  vendicato  l'ardito 
assalto  di  Teseo  (^)  :  "   Venga  Medusa  !  gridano,  sì  il  farem 


(^)In  mitologia,  figlie  di  Acheronte  e  della  Notte. 

(~)  Teseo  discese  con  Piriteo  nell'  Inferno  per  rapire  Proserpina. 
Piriteo,  secondo  la  favola,  fu  divorato  da  Cerbero,  e  Teseo  rimase  laggiù 
prigioniero,  finche  poi  fu  liberato  da  Ercole.  (Eneide,  VI,  396). 
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di  smalto  (^)  „.  Allora  Virgilio  con  gran  sollecitudine  esorta  il 
Discepolo  di  serrar  gli  occhi,  mentre  gli  fa  benda  con  le  sue 
mani,  affinchè  la  vista  di  Medusa  non  lo  impietrisca. 

Qui  Dante  richiama  l'attenzione  del  lettore  ad  intuire  il 
senso  recondito  di  quella  scena,  sotto  il  velame  degli  versi 
strani  (v.  63). 

Siamo  al  Cerchio  dei  peccatori  contro  la  vera  Fede  ;  e 
l 'uomo,  simboleggiato  nel  mistico  pellegrino,  vuole  entrarvi,  per 
meditare  qual  fine  abbian  fatta  i  nemici  della  vera  Fede,  ed 
arrivare  così  alla  conversione.  Virgilio  fa  di  tutto  a  persuadere 
i  demoni  ad  aprire  ;  ma  è  respinto  e  schernito.  Ed  il  sofisma 
e  lo  scherno  furon  sempre  le  armi  predilette  dell'errore. 

Ma  alla  conversione  dell'eretico  osta  pure  la  mala  co- 
scenza  (le  Furie),  e  vi  si  oppone  il  dubbio  (Medusa),  che  ha 
la  virtù  di  rendere  l'uomo  insensibile,  come  pietra.  Ond'è  che 
Virgilio  esorta  il  Discepolo  di  guardare  alle  feroci  Brine ^  (la 
mala  coscienza),  e  volgersi  indietro  e  tener  lo  viso  chiuso  al- 
l'apparire di  Medusa  (il  dubbio),  per  voler  dire  di  non  temere 
lo  scherno  e  il  sofisma  dell'errore  (i  demoni),  di  guardare  in 
faccia  a  la  mala  coscienza,  per  vincerla  per  le  vie  del  cuore  ; 
ma  di  fuggire,  come  peste,  il  dubbio. 

Se  non  che,  la  filosofia  non  basta  per  sé  sola  con  gli  ar- 
gomenti umani  a  vincere  l'errore  contro  la  vera  Fede  e  gui- 
dare l'uomo  alla  conversione.  Occorre  il  Messo  del  Cielo,  che 
fughi,  come  rane,  sofismi  e  scherni  (i  demoni,  v.  76),  e  su- 
peri gli  ostacoli  della  mala  coscienza  (le  Erine)  ed  i  pericoli 
del  dubbio  (Medusa).  È  la  luce  della  grazia  divina,  insomma, 
che  all'uopo  dee  illuminare  e  vincere  l'intelletto  di  chi  giace  nel- 
l'errore contro  la  vera  Fede  ! 

(v.  64).  —  Ed  il  Messo  del  Cielo  viene  già  su  per  le 
torbid'onde,  ed  in  virtù  d'una  misteriosa  verghetta  apre  la  porta 
della  Città  di  Dite,  e  rampogna  i  demoni  della  lor  tracotanza 


O  Medusa,  un'  altra  delle  Furie,  in  mitologia,  aveva  il  potere  di 
convertire  in  pietra  chiunque  guardasse  la  sua  testa.  Qui  simboleggia  il 
dubbio. 
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(c.  X,  1°).  Dante  aveva  manifestato  a  Virgilio  il  desiderio  di 
vedere  Farinata  (^),  suo  avversario  nelle  lotte  cittadine  e  seguace 
d'Epicuro  (^),  quando  s'ode  d'una  dell'arche  (v.  22)  :  0  Tosco, 
che  per  la  città  del  foco  vivo  ten  vai^  restati  e  di  chi  sei  „. 
A  quella  voce  inaspettata  Dante  è  colto  d'improvvisa  paura 
ed  istintivamente  s'accosta  al  suo  Duce  ;  poi  guarda  e  vede 
dalla  tomba  vicina  rizzato  un  peccatore,  come  avesse  lo  inferno 
ivi  gran  dispitto.  È  Farinata,  il  fiero  ghibellino,  che  tra  le 
fiamme  dell'Inferno  ricorda  ancora  le  lotte  sanguinose,  soste- 
nute contro  i  Guelfi  ;  e,  conosciuto  che  quel  toscano  è  un  guelfo, 
gli  gitta  in  viso  l'ingiuria  di  averli  dispersi  da  Firenze  per  ben 
due  volte. 


(0  Farinata  degli  Ulberti,  capo  dei  Ghibellini,  per  due  volte  aveva 
bandito  i  Guelfi  (1248),  mercè  l'aiuto  di  Federico  II;  e  poi,  nella  battaglia 
di  Montaperti  (1260).  F:d  egli,  nella  dieta  di  Empoli,  fu  il  solo  che  si  op- 
pose al  proposito  di  disfare  la  città  di  Firenze. 

(2)  Il  sistema  di  Epicuro,  filosofo  d'Atene  (n.  341,  a.  C.)  nella  parte 
speculativa,  in  natura  non  ammette  che  atomi  uguali,  che  si  urtano  a 
vicenda,  infiniti  di  numero,  increati,  ed  eterni.  Secondo  questo  sistema  le 
varietà  sostanziali  ed  accidentali  derivano  dal  diverso  numero,  posizione 
e  moto  di  detti  atomi.  Anche  l'anima  con  i  suoi  moti  non  è  che  una  de- 
terminata posizione  di  atomi;  e  la  morte  non  è  che  la  separazione  di  detti 
atomi,  onde  cessa  d'esistere.  Cicerone  (senza  parlare  dei  filosofi  cristiani) 
la  sentiva  ben  diversamente.  "Nell'anima,  egli  dice,  non  vi  può  essere 
mescolanza,  né  composizione;  non  vi  ha  nulla,  che  venga  dalla  materia  o 
che  da  essa  sia  formato  :  nulla  che  spetti  all'  acqua,  all'  aria  o  al  fuoco, 
perchè  tutto  questo  non  racchiude  nulla  che  possa  generare  la  memoria, 
r  intelligenza,  il  pensiero  :  nulla  che  possa  richiamare  il  passato,  prevedere 
il  futuro  o  abbracciare  il  presente.  Non  si  scoprirà  giammai  in  qual  modo 
l'uomo  riceva  queste  qualità,  se  non  si  risale  a  un  Dio.  La  natura,  per- 
tanto, dell'anima  è  d'una  specie  affatto  particolare  e  differente  da  tutte  le 
cose  materiali,  che  noi  conosciamo  „  (Tuscul.  1.  I,  e.  27).  Epicuro,  pur 
ammettendo  l'esistenza  di  Dio,  gU  nega  la  provvidenza  e  la  conservazione 
del  mondo. 

Nella  parte  pratica  e  morale,  il  sistema  epicureo,  non  ammette  vizio, 
ne  virtù,  né  legge,  né  diritti,  né  dovere,  poiché  limita  in  questa  vita  la 
felicità  o  infelicità  dell'uomo.  "  Tolta  la  immortaUtà  dell'  anima,  dice  il 
prelodato  grande  filosofo  ed  oratore  latino,  (De  Nat.  Deor.  I,  26)  ed  il 
governo  di  Dio  sugli  uomini,  non  ha  ragione  di  esservi  né  la  legge  natu- 
rale, né  la  positiva  „. 


INF.    X.    —    FARINATA    VATICINA    l'kSILIO    A    DANTE  47 

Il  Poeta  però  rintuzza,  ricordando  che  alla  cacciata  dei 
Guelfi  seguì  il  loro  ritorno  in  patria,  mentre  gli  esuli  ghibel- 
lini non  appresero  ben  quell'arte,  e  son  tutt'ora  in  bando. 

Ma  ecco  fra  quell'ardente  pugilato  d'ire  di  parti,  l'ombra 
di  Cavalcante,  che  sorge  dal  medesimo  avello  e  chiede  "  Mio 
figlio  ov'è,  e  perche  non  è  teco  ?  „.  (v.  60).  Egli  ha  sentito 
parlare  un  fiorentino,  ha  compreso  che  questo  fiorentino  è 
Dante,  amico  del  figlio  suo,  e  l'affetto  di  padre  gli  fa  credere 
uguale  altezza  d'ingegno.  Dante  spiega  la  ragione  del  suo 
viaggio,  e  dice  che  l'assenza  di  Guido  devesi  ybr5^  perchè  ebbe 
a  disdegno  Virgilio  (v.  63),  di  cui  non  condivide  le  idee  im- 
perialistiche e  religiose,  essendo  epicureo  e  ghibellino. 

Ma  l'ombra,  colpita  da  qaoiVebbe,  per  dubbio  che  Guido 
fosse  morto,  non  pone  mente  al  resto  delle  parole  del  Poeta, 
si  drizza  in  piedi  e  grida  :  "  Come  dicesti  :  egli  ebbe .?,  dunque 
non  è  più  vivo  ?  „. 

Il  Poeta  però,  assorto  in  altro  pensiero,  non  risponde  su- 
bito all'angosciosa  interrogazione  di  quel  padre  infelice.  Il  si- 
lenzio, intanto,  per  Cavalcante  ha  una  lunesta  eloquenza  ;  e, 
vinto  dal  dolore,  supin  ricadde  e  più  non  parve  fuora  (v.  72). 

Farinata,  intanto,  è  ancor  lì  dritto,  spettatore  di  quella 
scena  pietosa,  e  Guido  gli  era  genero.  Ma  il  fiero  ghibellino, 
sopraffatto  più  dalla  notizia  del  bando  de'  suoi  di  parte,  che 
dal  dolore  domestico,  riprende  la  parola  :  "  S'egli  ìian  quel- 
l'arte,... male  appresa,  ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
E  tu,  o  Dante,  fra  cinquanta  mesi  lunari,  saprai  quanto  quel- 
l'arte pesa.  E,  se  fu  colpa  il  sangue  cittadin  fatto  versare  a 
Montaperti,  non  fu  mia  sola,  né  fu  senza  ragione.  Però,  nel 
convegno  d'Empoli,  dove  i  Ghibellini  di  tutta  la  Toscana  vo- 
lean  torre  via  Fiorenza,  fu  io  solo,  che  la  difesi  a  viso 
aperto,  e  vinsi  „  (v.  93). 

Dante,  all'infausto  vaticinio  del  suo  prossimo  esilio,  ri- 
mane assorto  in  pensoso  accoramento  ;  ed  il  Duca  per  disto- 
glierlo, al  leggergli  nella  mente  come  mai  i  dannati,  che  igno- 
rano il  presente,  possano  conoscere  il  futuro  gli  apprende,  che 
ciò  avviene  come  a  coloro  che  son  presbiti  ;  i  quali  vedono  le 
cose  lontane   e  non  le  vicine.  Indi  lo  conforta,  e  gli  predice 
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che,  nel  Paradiso,  altri  gli  farà  il  compimento  del  vaticinio. 
Riavutosi,  frattanto,  il  Poeta  dice  al  Farinata  di  far  sapere  a 
Cavalcante  che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  (v.  111). 

(e.  XI,  1).  I  Poeti  volgono  il  passo  al  settimo  Cerchio;  ma 
un  gran  puzzo  li  arresta  ;  e,  per  adusarsi  al  tristo  fiato,  si  fer- 
mano alla  tomba  di  Anastasio  II  (^). 

Costruzione  morale  dell' Inferno  (e.  XI,  16,  90).  —  Sono 
le  tre  antem.  del  9  aprile  e  Virgilio,  per  non  perdere  tempo  nel- 
l'indugio, spiega  al  Discepolo  l'ordinamento  morale  dell'Inferno  : 

"  Figliuol  mio,  dentro  da  codesti  sassi  son  tre  Cerchi 
"  men  ampi  dei  precedenti,  e  tutti  son  pieni  di  spirti  mal- 
^^  vagi,  perchè  colpevoli  di  malizia.  La  valle  d'abisso,  che  il 
"  mal  dell'universo  tutto  insacca  (~)  (Inf.  VII,  14),  è  così  tri- 
"  partita  :  Nella  prima,  come  hai  visto  sono  i  colpevoli  d'in- 
"  continenza  (cerchi  2°,  3°,  A^  e  5^).  Nella  seconda  parte 
"  oltre  gli  eresiarchi,  sono  i  colpevoli  di  malizia  bestiale,  e, 
"  poiché  usarono,  come  mezzo  d'ingiuria,  la  forza  a  guisa  di 
"  belve,  la  lor  malvagità  odio  in  Cielo  acquista:  Nella  terza 
"  parte,  penano  i  colpevole  di  malizia  propriamente  detta, 
"  e  sono  i  Traditori  „, 

"  Or  sappi  che,  il  fine  (l'essenza)  d'ogni  malizia  (^)  è 
"  ogni  atto  ingiusto  {ingiuria  (v.  22-23),  infractio  juris  (*)  la 
"  quale  o  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista  v.  24).  E, 
"  poiché  la  frode  è  male  caratteristico  dell'uomo  {dell' uotn 
*^  proprio  male  v.  25),  perchè  egli  si  vale  dell'intelletto,  più 
'^  spiace  a  Dio  (v.  26).  Ond'  è  che  i  frodolenti  son  tormen- 
"  tati  da  pene  piìi  aspre  negli  ultimi  due  Cerchi  „. 

"  Alla  regione  degli  eresiarchi,  che  pur  ora  hai  visto,  segue 
"  questa,  dei  violenti,  che  è  il  settimo  Cerchio.  Esso  è  diviso 


(1)  Il  Poeta,  seguendo  l'opinione  d'alcuni  storici  del  suo  tempo,  con- 
fuse il  Pont.  Anastasio  II,  eletto  nel  496  e  morto  dopo  due  anni,  con 
r  Imp.  Bizantino  Anastasio  I  (492  -f-  518);  il  quale  cadde  nell'Arianesimo 
per  insinuazione  di  Potino,  ardente  partigiano  di  Ario,  e  diacono  di 
Tessalonica. 

(2)  L' Inferno  propriamente  detto. 

(^)  Secondo  Aristotile,  consiste  nel  mal  uso  della  ragione. 
O  Aristotile. 
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"  in  tre  Gironi,  tutti  ad  un  solo  livello,  circolari  concentrici, 
"  uno  dentro  l' altro,  perchè  tre  sono  gli  obbietti  della  vio- 
'^  lenza:  (aj  contro  Dio  (bestemmiatori),  contro  Natura,  sua 
"  figliuola  (sodomiti),  o  l'Arte,  figliuola  della  Natura  (usurai)  ; 
"  (h)  contro  sé  stessi  (suicidi,  scialacquatori)  ;  (e)  contro  il  pros- 
"  Simo  (omicidi,  predoni)  „. 

"  La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa,  (v.  52)  può  es- 
"  sere  usata  contro  quei  che  si  fidano  e  contro  quei  che  non 
"  si  fidano,  ed  è  punita  negli  ultimi  due  Cerchi  „. 

"  Nel  penultimo,  l'ottavo,  è  Idi  frode  semplice,  che  rompe 
"  soltanto  il  vincolo  d'amore,  formato  dalla  natura  (v.  53)  ;  ed 
"  i  colpevoli  penano  in  dieci  Bolge  (seduttori,  adulatori,  simo- 
"  niaci,  indovini,  barattieri,  ipocriti,  ladri,  cattivi  consiglieri,  se- 
"  minatori  di  discordie,  falsari  „. 

"  La  frode,  usata  in  chi  si  fida,  è  tradimento,  ed  è  detta 
"  composta,  perchè  non  offende  solo  il  vincolo  di  natura,  ma 
"  quel  di  parentela  e  di  amistà.  Essa  è  punita  nell'ultimo  Cerchio 
"  (diviso  in  quattro  zone)  ove  il  punto  dell'universo  in  su 
"  che  Dite  siede  (v.  55)  „. 

Incontinenza  (v.  79)  —  Dante  chiede  al  Maestro  perchè 
mai  i  colpevoli  d'incontinenza  non  abbiano  il  loro  posto  nella 
Città  di  Dite. 

E  Virgilio  :  "  Ti  rimembra  quel  che  la  tua  Etica  per- 
"  tratta  de  le  tre  disposizioni,  che  il  ciel  non  vuole  (v.  81): 
"  incontinenza,  malizia  e  matta  bestialitade.  Or  l'incontinenza, 
"  che  è  un  prevalere  del  senso  sulla  ragione,  e  un  lasciare  li- 
"  bero  il  freno  alla  concupiscenza,  la  quale  è  movimento  na- 
'^  turale  e  necessario,  men  Dio  offende  e  men  hiasmo  accatta 
"  (v.  84).  Ma  la  malizia,  che  è  il  malvagio  vizio,  il  quale 
"  pone  a  mal  uso  la  ragione  stessa  e  volutamente  sfrena  le 
"  perverse  voglie,  più  offende  e  più  spiace  a  Dio  „. 

L'usura  offende  la  bontà  di  Dio  (v.  91,  116).  —  Dante 
espone  ancora  un  altro  dubbio  :  "  Come  mai  l'usura  possa  offen- 
dere la  Divina  bontà,  quando  invece  sembra  offendere  solo  il 
prossimo?  „.  E  Virgilio  risponde: 

La  Filosofia  ben  chiaro   insegna   come  natura  lo  suo 
"  corso  prende  dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  (v.  97,  100). 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D,  C.  4 
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"  In  Dio,  oltre  la  scienza  speculativa,  v'è  la  pratica  ;  la  quale 

"  consiste  nel  modo  di  operare  e  produrre  le  cose,  di  che  ha 

"  gli  esemplari,  cioè  le  idee,  ed  è  chiamata  arte  divina.  Prima 

"  del  fiat,  il  creato  era  ah  ceterno  nella  scienza  pratica  di  Dio, 

"  o  meglio  nell'arte  sua  divina  ;  e  qual  l'ideò,  così  il  produsse. 

"  Codest'opera,  considerata  nell'assieme,  dicesi  natura.  Ed  è 

"  questa  la  ragione,  perchè  i  filosofi  dicano  che  natura  lo  suo 

"  corso  prende  dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  „. 

"  Ma  ciò  che  è  V esemplare  nella  mente  di  Dio  (l'arte  di- 

"  vina)  alla  natura,  è  la  natura  visibile  all'intelletto  umano  ed 

"  alla  sua  arte.  Essa  natura,  per  il  tramite  dei  sensi,  si  ma- 

"  nifesta  all'intelletto  vostro,  e  gli  suscita  concetti,  immagini 

"  ed  esemplari,    che    potrebbero   appellarsi    figliuoli  di  natura. 

"  Ora,  la  virtù  dell'intelletto  umano,  che  da  la  natura  ritrae  idee 

"  ed  esemplari,  dicesi  arte  umana.  E  codest'arte,  poiché  è  im- 

"  magine  della  natura  (figliuola  di  Dio),  la  quale  imita  l'arte 

"  dell'intelletto  divino  i^),  a  Dio   quasi  e  nipote  (v.    105).    E, 

'^  perchè  dessa  arte  sia  perfetta,    quanto  puote,  segue  la  na- 

"  tura  (~),  come  il  discepolo  segue  il  maestro.  E  come,  in  ge- 

"  nere,  la  perfezione  dell'uomo  sta  nel  farsi  immagine  di  Dio, 

"  così,  in  ispecie,  la  perfezione,  dell'arte  umana  sta  nel  rendersi 

"  più  che  può  immagine  dell'arte  divina.  La  natura  e  misura 

"  dell'arte  divina,  ed  è  misura  dell'arte  umana  „  (^). 

"  Solo  da  questi   due  cespiti,  dalla  natura  e  dall'arte,  o 

"  meglio  dal  lavoro,  conviene  che  l'uomo  ricavi  il  suo  sosten- 

"  tamento    e    progredisca,    come    la  stessa   Scrittura    insegna 

"  (v.   107.  Gen.  II,  15;   111,  17)  ,,. 

"  Ma  l'usuraio,  che  da  altre  fonti  ricava  il  suo  guadagno, 

"  e  i^i  altro  pon  la  speme  (v.  Ili),  accumolando  ingiustamente 

"  ricchezze,  spregia  l'arte  umana,  che  è  figlia  della  natura,  la 

"  quale  è  figliuola  di  Dio,  e  fa  ingiuria  a  Dio  stesso  „. 

(0  "  V  intelletto  umano,  eh'  è  il  principio  di  quelle  cose  che  si  fanno 
secondo  arte,  può  dirsi  che  procede  dall'  intelletto  divino,  che  è  principio 
delle  cose  naturali,,.  S.  Tommaso  Comm.  alla  Politica  di  Arist.  lib.  I. 
lez.   la  a. 

(2)  "  Ars  imitatur  naturam  in  quantum  potest  „  Aristotile  -  Fisica  - 
II,  lez.  4a. 

(3)  S.  Tomm. 
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c.  XII.  Cerchio  VII.  —  Violenza. 

A  custodia  del  Settimo  Cerchio,  diviso  in  tre  Gironi,  è  il 
Minotauro  (^),  simbolo  della  violenza  bestiale,  essendo  questa 
la  regione  de'  violenti. 

Nel  primo  Girone,  penano  i  violenti  contro  il  prossimo, 
nella  libertà,  nella  persona,  negli  averi,  gradatamente  immersi 
in  un  fiume  di  sangue  bollente  (Flegetonte).  Intorno  alla  ri- 
viera sanguigna,  con  a  capo  Chirone,  demonio,  girano  i  Cen- 
tauri O,  armati  di  saette,  che  infliggono  ai  dannati,  allorché 
tentano  d'uscirne.  Questi  peccatori,  che  in  vita  furono  belve  in 
forma  umana,  ora  son  trattati  da  belve,  e  son  feriti,  perchè 
ferirono,  e  immersi  nel  sangue,    perchè  sparsero  sangue. 

¥: 
■X-    ¥: 

(c.  XII,  1^).  Girone  I.  Violenti  contro  il  prossimo,  —  I 
Poeti,  in  suU'albeggiare,  giungono  a  un  gran  burrato,  per  dove 
si  scende  dal  sesto  al  settimo  Cerchio.  Il  Minotauro,  che  vi  sta 
a  guardia,  al  vedere  quegl'insoliti  pellegrini,  per  dispetto  da  sé 
stesso  si  morde.  Virgilio  frena  la  fiera,  e  spiega  a  Dante,  che 
l'origine  di  quel  burrato  ricorda  la  discesa  di  Cristo  nel  Limbo, 
quando  andò  a  liberare  i  Patriarchi.  Arrivati  al  primo  Girone, 
il  Duce  chiede  un  Centauro  a  Chirone,  per  portare  Dante  lungo 
la  riviera  sanguinosa.  Viene  offerto  Nesso  ;  il  quale  indica  i 
nomi  dei  peccatori,  che,  immersi  più  o  meno  nel  sangue,  rug- 
giscono ed  urlano  come  belve.  Sono  :  Alessandro,  Dionisio, 
Azzolino,  Obizzo  da  Este.  Nel  più  profondo,  sono  Attila,  Pirro 
ed  altri. 

Qui  è  notevole  che  i  Poeti  non  attacchino  discorso  con 
alcuno  di  loro  ;  e  che  Nesso  li  additi,  come  fa  il  domatore  di 
belve  ai  visitatori  del  suo  serraglio. 


(})  Secondo  la  favola,  il  Minotauro,  che  si  pasceva  di  carne  umana, 
era  figlio  di  Pasifac,  regina  di  Creta.  Dante  lo  immagina  dalla  forma  d'un 
toro  con  la  testa  di  uomo. 

(^)  I  Centauri,  strani  esseri  mitologici,  per  metà  uomini  e  per  metà 
cavalli,  senza  freno  né  legge,  si  valevano  del  diritto  della  forza. 
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(c.  XIII,  1°).  Girone  IL  Violenti  contro  sé  stessi  e  le 
proprie  cose.  — Il  secondo  Girone  è  un'oscura  e  dolorosa  selva 
in  cui  nulla  verdeggia.  La  natura  è  spogliata  della  vita,  e  gli 
alberi  senza  fiori  e  senza  frutta,  sono  nodosi  e  coperti  di  ve- 
nefiche spine.  Qui  fanno  nido  le  Arpie  (^),  mostri  che  riempiono 
di  lamenti  le  tenebre,  cui  fanno  eco  altre  voci  di  pianto. 

Le  anime  di  coloro,  che  spezzarono  la  più  alta  forma  di 
vita,  l'umana,  non  essendo  giusto  riavere  nell'Inferno  quelle 
sembianze  di  che  volontariamente  si  spogliarono,  appena  vi  ca- 
dono, germogliano  e  crescono  in  pruni,  assumendo  così  la  più 
bassa  forma  di  vita,  la  vegetativa  ;  e  di  essi  si  pascolano  quei 
mostri.  "  L'anima,  separatasi  violentemente  dal  corpo,  scrisse 
il  De  Sanctis,  non  lo  riavrà  più  mai,  e  riman  chiusa  in  un 
corpo  estraneo  di  natura  inferiore,  in  una  pianta;  e  la  pianta 
sentirà  ad  ogni  ora  la  trafittura,  che  il  suicida  si  fece  in  vita. 
La  separazione  è  eterna,  la  ferita  è  eterna,  l'inferno  de'  sui- 
cidi è  il  suicidio  ripetuto  eternamente  in  ogni  istante  „  (^). 

Gli  scialacquatori  de'  propri  beni  qui  eternamente  sono  in- 
seguiti e  dilaniati  da  cagne,  simboleggianti  la  fame  e  la  miseria. 

(e.  XIII).  A  distanza  di  pochi  passi  da  Flegetonte  i  Poeti  en- 
trano in  quella  dolente  solitaria  selva.  Dante  guarda  attonito,  ed 
a  quei  lamenti,  atterrito,  s'arresta  e  ascolta  :  Virgilio  immagina 
ch'egli  creda  i  peccatori  nascosti  tra  quelle  piante,  e  l'invita  a 
troncare  un  ramoscello.  Il  Poeta  ne  coglie  uno,  e  la  rotta 
scheggia  si  fa  bruna  di  sangue  e  zufolando  dice  :  "  Perche 
mi  scliiante?  „  (v.  33).  All'inatteso  lamento  il  Poeta  rimane 
impietrito  ;  e  il  Maestro,  per  il  discepolo,  si  scusa  con  lo  spi- 
rito e  lo  esorta  a  palesarsi.  "  Poiché^  soggiunge,  nel  mondo, 
dove  tornar  gli  lice,  egli,  per  ammenda  dell'involontario  do- 
lore a  te  arrecato,  rinfrescherà  la  tfta  fama  „.  E  lo  spirito 


(0  Le  Arpie  sono  uccelli  dal  viso  di  donna,  dai  larghi  ventri  e  dalle 
ali  di  pipistrello.  Secondo  la  favola  erano  figlie  di  Taumante  e  di  Elettra 
(Eneide,  III,  289). 

(2)  Saggi  critici. 
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di  Pier  delle  Vigne  (^),  segretario  di  Federico  II,  cui  è  più  crudo 
di  tutti  i  tormenti  dell'Inferno  il  pensiero  che,  nel  mondo  la 
sua  fama  sia  rimasta  col  marchio  di  traditore.  Narra  egli  con 
voce  commossa  ed  eleganza  di  parola,  come  l'invidia,  morte 
comune  e  delle  corti  vizio,  l'avesse  iniquamente  calunniato,  e 
condotto  a  troncarsi  la  vita,  credendo  con  morir  fuggir  di 
sdegno,  e  ingiusto  fece  se  contro  sé  giusto  (v.  72). 

Piero,  che  con  parola  scultoria  ha  parlato  della  tragica  sua 
fine,  nei  voler  riaffermare  la  propria  fedeltà  al  suo  signore,  e 
per  invocare  una  parola  che  lo  dica  innocente  e  lo  riabiliti  agli 
occhi  del  mondo,  egli,  il  letterato  dalla  frase  adorna  e  sma- 
gliante, scompare  e  rimane  l'uomo,  che  si  commuove  al  pen- 
siero della  sua  triste  fama  ;  e  chiede  con  efficacia  a'  Poeti  che 
siagli  difesa  : 

"  Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 
vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
al  mio  signore  !  „  (~). 

Dante,  profondamente  accorato  si  tace  ad  onta  d'un  dubbio 
che  lo  tormenta.  Ma  Piero  ad  istanza  del  Maestro  glielo  scioglie  : 
"  Le  anime  dei  suicidi,  dice,  come  tutte  le  altre,  avranno  la 
loro  spoglia,  ma  senza  rivestirla,  la  trascineranno  eternamente 


i})  Pier  delle  Vigne,  nato  a  Caiazzo  (Capua)  sul  finire  del  sec.  XII, 
fu  celebre  per  la  sua  eleganza  nello  scrivere  in  prosa  ed  in  versi.  Studiò 
a  Bologna,  e  fu  Cancelliere  di  Federico  II,  fu  suo  confidente  e  di  grande 
autorità.  Accusato  a  torto  di  tradimento,  nel  1248,  Federico  lo  fece  incar- 
cerare nel  castello  di  San  Miniato,  e  abbacinare.  Piero,  vinto  da  dolore  e 
da  sdegno,  si  suicidò  in  quella  prigione,  nel  1249.  "  Oratore  illustre,  dice 
il  Novati,  dettatore  famoso,  Pier  delle  Vigne  è  sopratutto,  per  1'  Alighieri, 
vero  e  compiuto  modello  di  fedel  servitore,  rappresenta  al  vivo  la  devozione 
illimitata,  ardente,  che  il  medioevo  aveva  vagheggiato  quale  vincolo  indis- 
solubile tra  il  sovrano  e  il  vassallo,  simbolo  di  quello  che  stringe  l'uom  o 
a  Dio,,  (Con  Dante  e  per  Dante,  p.  31). 

O  "  A  questa  pianta,  osserva  il  De  Sanctis,  una  sola  cosa  avanza 
viva  e  presente  di  uomo,  la  sua  memoria  in  terra,  e  strazia  il  cuore  il 
vedere  un  tronco  che,  in  nome  delle  sue  radici  ancor  nuove,  raccomandi 
quella  parte  di  se  che  gli  rimane  ancor  uomo.  Essa  è  qualche  cosa  di 
vivente,  che  non  è  lui,  o  piuttosto  è  l'antico  lui,  egli  è  un  tronco  „  Saggi 
critici. 
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in  quella  selva  di  dolore,  per  avere  il   sensibile  ricordo  della 
loro  colpa  „. 

S'ode,  intanto,  un  frastuono  ;  due  ombre  di  scialacquatori 
ignude  e  dilacerate  fuggono,  inseguite  da  cagne  nere  e  bra- 
mose. L'una  dell'ombre  riesce  a  dileguarsi,  l'altra,  sfinita,  si  lascia 
cadere  dietro  ad  un  cespuglio.  Sopraggiunte  le  cagne,  le  sbrana- 
no le  membra.  Ma  lo  spirito,  rinchiuso  nel  cespuglio  si  lamenta, 
che  il  suo  cespo,  di  cui  l'ombra  s'è  fatta  schermo,  in  quella  lotta, 
venga  divelto.  E  lo  spirito  di  un  fiorentino  suicida,  che  nel  ri- 
velarsi a'  Poeti  accenna  alle  tristi  vicende  della  patria.  Dante, 
mosso  da  un  senso  di  amor  patrio,  raccoglie  le  fronde  sparse 
del  cespuglio,  e  le  rende  allo  spirito, 

(e.  XIII).  Girone  III.  Violenti  contro  Dio,  contro  natura 
e  Varie.  —  Il  3°  Girone  è  una  vasta  campagna  arenosa,  cui  fa 
corona  la  nera  boscaglia  de'  suicidi,  come  a  questa  Flegetonte. 
Quivi  non  vegeta  pianta  alcuna,  né  fìl  d'erba  ;  ma  vi  piovono 
dilatate  falde  di  fuoco.  E  l'Inferno  de'  violenti  contro  Dio,  contro 
natura  e  contro  l'arte.  I  primi  giacciono  in  terra  supini,  come 
nemici  debellati,  gli  altri  corrono  continuamente  ;  e  gli  usurai, 
con  borse  blasonate  pendenti  al  collo,  seggono  immoti  sotto 
la  pioggia  infernale. 

(c.  XIV,  1.)  §  I. —  Violenti  contro  Dio  (bestemmiatori) — Al 
3°  Girone,  Dante  vede  tra  i  peccatori  (v.  46)  un  grande,  che, 
pur  giacendo  sotto  la  furia  del  fuoco,  sembra  sfidare,  col  suo 
atteggiamento  dispettoso,  la  potenza  divina,  e  chiede  chi  sia. 
Capaneo  ha  udito  la  domanda  e  grida  :  "  Qual  io  fui  vivOy 
tal  son  morto  (^).  Capaneo  è  il  tipo  del  superbo  sconfitto  del 
furore  inane,  che,  in  sé  ritorcendosi,  è  castigo  a  sé  stesso, 
l'apoteosi  a  rovescio  della  forza  morale,  che,  ne'  suoi  eccessi, 
non  ha  neppure  la  giustificazione  d'una  nobile  meta,  né  l'at- 


(*)  Capaneo.  uno  dei  sette  re  di  Grecia,  che  parteciparono  all'assalto 
di  Tebe,  salito  sulle  mura  della  città  assediata,  mentre  la  smantellava,  sfidò 
empiamente  Giove  a  difenderla,  e  Giove  lo  fulminò. 


INF.   XIV.    —   CAPANEO   —   FLEGETONTE    —   9   APRILE  55 

tenuante  d'una  colpa  felice.  Il  Poeta,  in  quella  cupa  figura,  ha 
personificato  la  vana  stoltezza  della  bestemmia,  che  è  l'insulto 
a  Dio  d'un  vile,  l'espressione  del  manco  assoluto  della  forza 
morale,  ed  esclama  :  "  0  vevidetta  di  Dio,  quanto  tu  dei  esser 
temuta  ciascun  che  legge  ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi 
miei!  „  iy.  16). 

Dopo  un  aspro  rimprovero  di  Virgilio  a  Capaneo,  i  Poeti 
volgono  i  passi  là  dove  sgorga  Flegetonte,  rosso  di  sangue. 
Dante  se  ne  impressiona,  e  chiede  il  perchè  al  suo  Duce  ;  e 
Virgilio  coglie  quel  destro  e  spiega  così  la 

Origine  de  fiumi  delV Inferno  (v.  91-120). — '"  In  mezzo 
il  mar  siede  un  paese,  che  s'appella  Creta,  florido  un  dì  e  culla 
di  Giove.  Ivi,  in  una  caverna  del  monte  Ida  (^),  sta  dritto  un 
gran  Veglio  (^)  con  le  spalle  inver  Bamiata  e  a  Roma  guarda 
sì  come  a  suo  speglio.  Esso  ha  il  capo  d'oro  le  braccia  e  il 
petto  d'argento,  il  resto  sino  all'inforcatura,  di  rame  ;  di  là  fino 
a'  piedi,  di  ferro.  Il  piede  destro,  su  cui  si  regge  più  che  sul 
sinistro,  è  di  terra  cotta.  Da  tutte  le  parti,  salvo  dal  capo  d'oro, 


(0  Vedi  Halbherr  e  Orsi,  Antichità  dell'antro  di  Zeus  Ideo,  in  Creta  — 
1.  Voi.  p.  227  Roma. 

(2)  Il  Veglio,  descritto  dal  Poeta,  somiglia  in  parte  al  sogno  di  Na- 
bucco, ricordato  dal  Profeta  Daniele  (II,  31);  e.  Dante,  nell'immaginario 
dentro  il  monte  Ida,  oltre  che  favorisce  e  lumeggia  il  suo  concetto  po- 
litico —  come  s'è  detto  sopra —  trova  il  suo  riscontro  storico.  Plinio  (n.  23 

d,  C),  infatti,  letto  ed  apprezzato  dall'Alighieri  (De  Vulg.  Eloq.  IL  6)  così 
descrive  un  corpo  gigantesco,  ritrovato  nelle  viscere  del  monte  Ida  :  ''  In 
Creta  terree  motu  rupto  monte,  inventum  est  corpus  stans  (sta  dritto  un 
gran  Veglio)  XLVI  cubitorum,  quod  alii  Orionis,  alii  Oli  (giganti  della  mi- 
tologia) fuisse  arbitrantur  „.  (C.  Plinii  Secundi,  Historia  naturalis,  lib.  VII, 

e.  15).  La  narrazione  di  Plinio  è  confermata  e  completata,  con  la  specifi- 
cazione della  data  dell'avvenimento,  da  Caio  Giulio  Solino,  scrittore  romano 
del  secolo  terzo,  quando,  cioè,  negli  anni  69  e  67  a  C,  il  legato  L.  Fiacco 
ed  il  proconsole  Quinto  Metello  guerreggiavano  in  Creta,  per  sottometterla 
ai  Romani  :  "  bello  Cretino,  cum  elata  flumina  plus  quam  vi  amnica  terras 
rupissent,  post  discessum  fluctuum  intra  plura  humi  discidia  (squarcia- 
menti di  suolo)  humanum  corpus  repertum  est,  cubitum  (cubitorum)  trium 
atque  triginta  ;  cuius  inspectandi  cupidine  L.  Flaccum  legatum,  Metellum 
etiam  ipsum  impendio  (assai)  captos  miraculo,  quod  auditu  refutaverant, 
oculis  potitos  „.  —  Coli.  rer.  mem.  si  ve  Polyhistor  —  p.  25,  26.  E  ben  chiaro 
che,  i  due  storici  sebbene  discordino  circa  la  misura  del  gigante,  s'accor- 
dano però  nella  sostanza  dell'avvenimento. 
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per  una  fessura  gocciano  lagrime  ;  e  formano  i  tre  fiumi  infer- 
nali, Acheronte,  Stige,  Fiegetone  ,,  (^). 

(e.  XV).  §  IL  —  Violenti  contro  natura  (sodomiti)  —  I  Poeti 
son  già  lungo  l'argine  del  fiume  e  del  sabbione  infocato;  e,  a 
distanza  della  selva  de'  suicidi  e  degli  scialacquatori,  vedono 
venire  la  schiera  de'  violenti  contro  natura.  Essi  guardano  ma- 
ravigliati i  due  insoliti  viandanti,  ed  uno  di  loro  si  accosta  al 
Poeta  e  gli  stende  il  braccio.  È  Brunetto  Latini  (v.  24)  fioren- 
tino guelfo  e  maestro  di  Dante.  Brunetto  gli  parla  con  effu- 
sione di  padre  e  gli  raccomanda  la  sua  opera,  Il  Tesoretto, 
poscia  gli  predice  l'esilio  e  la  gloria,  ed  inveisce  contro  Firenze 
(v.  61).  Il  Discepolo   risponde    d'esser    preparato  agli  eventi. 

(e.  XVI,  37).  Segue  un'altra  schiera,  e  v'è  Iacopo  Rusticucci, 
cavaliere  fiorentino.  Guido  Guerra,  capo  della  parte  guelfa  (1272), 
Teggiano  Aldbrandi,  podestà  di  Arezzo,  ecc.  Qui  Dante  non 
sa  frenare  il  suo  sdegno  ed  inveisce  contro  la  gente  nova  di 
Firenze  (v.  73). 

(e.  XVII,  31)  §  III.  Violenti  contro  Varte  (usurai).  —  Mentre 
Virgilio  sta  a  parlamentare  col  mostro  Gerione,  Dante  si  accosta 
da  solo  dove  siedono  gli  usurai,  e,  tra'  vapori  e  la  pioggia 
di  fuoco,  ne  ravvisa  alcuni.  Sono  Scrovigno,  Buiamonte  ed  altri 
fiorentini. 

L'usura  è  l'estremo  limite  della  violenza  subdola  e  fredda 
ed  è  prossima  alla  frode,  onde  il  Poeta  ben  a  consiglio  1'  ha 
posta  vicina  a  Malebolge,  che  è  il  regno  della  Frode.  La  mal- 
vagità umana,  quando  non  riesca  a  vincere  la  sua  vittima  con  la 
Violenza,  si  avvale  della  Frode  ;  la  frode  delVnom  proprio  male. 

Dante  chiama  gli  usurai  violenti  contro  Varte,  perchè, 
come  s'è  visto  sopra  (^),  è  un  guadagno  senza  lavoro^  e  quindi 
illecito. 


(i)  Vedi  p.  26,  30  preced. 
(2)  Vedi  p.  49. 
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XVII,  79-XXX.    Cerchio  Vili.  —  Frode  (MalebolgeJ. 

L'ottavo  Cerchio  è  un  campo  rotondo  digradante  verso  il 
centro  ;  ed  è  il  regno  della  Frode,  scompartito  in  dieci  fosse 
circolari  concentriche,  dette  pure  Bolge  ;  ed  è  chiamato  dal 
Poeta  Maleholge.  Dal  pie  dell'alta  ripa  all'ultima  Bolgia,  sor- 
gono varie  fila  di  scogli  a  guisa  di  ponti,  come  fossero  raggi 
d'un  cerchio  ;  ed  in  ciascuna  fossa  è  punita  una  diversa  specie 
di  frodolenti, 

Malebolge  è  una  miniera  di  caratteri  comici,  dalle  conce- 
zioni originali  e  spesso  insuperabili.  Il  Poeta  così  riverente  e 
pietoso  verso  i  peccatori,  diviene  ora  maligno  e  sarcastico. 
L'anima  tenera  ed  altera  di  lui,  che  sin  qui  ha  versato  lagrime 
di  pietà  ed  ha  dolorato  di  fronte  a  quelle  creature  eternamente 
infelici,  diviene  sprezzante  e  guarda  il  peccatore  con  sogghigno 
e  scherno.  Egli  è,  che  questi  peccatori  fecero  cattivo  uso  del- 
l'intelligenza, di  ciò  che  l'uomo  ha  di  più  caratteristico,  di  più 
nobile,  di  più  spirituale,  onde  la  seduzione,  la  menzogna,  l'in- 
ganno furono  le  arti  loro.  A  cominciar  da  questo  Cerchio  il 
viso  dell'  uomo  scompare,  e  non  si  vede  che  deturpato,  fìnanco 
il  corpo  ne  è  scontorto  e  devastato.  Al  demonio  mitologico 
iroso  e  appassionato  succede  il  diavolo  cornuto  e  bestiale  che 
canzona  ed  è  canzonato,  ed  è  un  tipo  plebeo  ed  osceno.  A 
peccatori  bestiali,  Dante  ha  dato  bestie  e  mostri  bestiali,  a  dan- 
nati per  malizia  dello  spirito,  dà  veri  diavoli,  cioè  puri  spiriti 
pervertiti.  Malebolge  è  popolato  di  ruffiani  e  di  seduttori,  di  adu- 
latori e  di  lusinghieri,  di  simoniaci,,  d'indovini,  di  barattieri,  di 
ippocriti,  di  ladri,  di  cattivi  consiglieri,  di  seminatori  di  discordie, 
e  di  falsari.  Comincia  questo  dramma  comico-tragico  da  una  viva 
descrizione  di  Gerione,  la  sozza  immagine  di  frode,  posto  a 
guardia  di  Malebolge.  Gerione  è  la  fiera  con  la  coda  aguzza 
che  passa  i  monti  e  rompe  i  muri  e  Varmi,  e  tutto  il  mondo 
appuzza.  La  faccia  sua  è  faccia  d'uomo  giusto,  tanto  da  ispi- 
rare ogni  fiducia,  ma  il  fusto  è  di  serpente  (fabbricatore  di 
insidie  e  di  astuzie,  e  poi  vibra  il  colpo  fatale)  con  la  coda 
aguzza;  pelose  ha  le  zampe  fino  all'ascelle  ;  e  il  dorso,  il  petto 
e  i  fianchi  dipinti  di  nodi  e  scudi. 
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(c.  XVII,  91).  All'orlo  d'un'alta  ripa,  tagliata  a  picco,  dove 
s'ode  il  rumore  di  Flegetonte,  che  cade  giù  nell'ottavo  Cerchio, 
Dante  si  scioglie  d'una  corda  (il  cordone  di  Terziario  france- 
scano) che  avea  intorno  cinto  (v.  106),  e  la  porge  al  Duce  ; 
il  quale  la  butta  nel  Cerchio  sottostante.  Viene  allor  nuotando 
per  Vaer  grosso  e  scuro  il  mostruoso  Gerione  ;  Virgilio  vi 
monta  sulla  groppa  e  invita  il  Discepolo  a  salirvi.  Il  Poeta  non 
senza  spavento  e  ribrezzo  esita  all'invito,  ma,  infine  vi  monta  ; 
e  Gerione  comincia  a  discendere,  facendo  i  giri  molto  larghi 
(lente  lente),  come  i  nostri  areonavi,  dopo  un  magnifico  volo. 
Giunto  al  fondo,  il  mostro  depone  i  Poeti  e  si  dilegua  (v.  136). 

(e.  XVII,  79)  Bolgia  I.  —  Ruffiani  -  Seduttori. 

(e.  XVIII,  19).  I  Poeti  sono  alla  1^  Bolgia,  ove  si  presenta 
al  loro  sguardo  la  turba  dei  ruffiani  ;  che  girano  in  direzione  op- 
posta ai  seduttori,  sferzati  da  diavoli  cornuti.  Tra  i  primi  Dante 
ravvisa  Venedico  Caccianimico  :  il  quale  accenna  al  gran  numero 
di  avidi  bolognesi,  con  lui  dannati.  Venedico  è  sopraggiunto 
subito  da  un  demonio,  che  lo  percuote,  gridando  :  "  Via  ruffian, 
qui  non  son  femine  da  conio  „  (v.  66). 

I  due  pellegrini  costeggiano,  intanto,  l'arduo  muro  a  si- 
nistra e  arrivano  ad  uno  dei  ponti  ;  lo  salgono,  e  al  sommo 
dell'arco  il  Duce  invita  il  Discepolo  a  guardare  laggiù  i  sedut- 
tori per  conto  proprio,  che  anch'essi  sferzati,  camminano  in  di- 
rezione opposta  ai  primi.  Alla  vista  de'  Poeti  accorre  Giasone, 
duce  degli  Argonauti,  il  seduttore  tipico,  che,  sedotta  e  abban- 
donata Isifile,  figlia  di  Toante  re  di  Lenno,  tradì  Medea. 

e.  XVIII,  103.        Bolgia  II.  ~  Adulatori. 

I  Poeti  passano  alla  2^  Bolgia,  dove  gli  adulatori  sono 
tuffati  in  uno  sterco  ;  e  Dante  vi  riconosce  il  lucchese  Alessio 
Interminei,  e  Talde,  eroina  dell'Eunuco  di  Terenzio. 
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c.  XIX,  1.  Bolgia  III.  —  Simoniaci. 

Nella  3^  Bolgia,  sono  puniti  i  simoniaci  o  traffìcatori  di 
cose  sacre,  confìtti  capovolti  in  fori  con  le  gambe  in  alto,  tra 
le  fiamme,  per  significare  la  colpa,  per  la  quale  calpestarono 
i  doni  dello  Spirito  Santo  e  capovolsero  la  legge  di  Dio.  Dante 
qui  esce  in  una  fiera  invettiva  contro  la  gente  di  Chiesa,  la 
cui  avarizia  il  inondo  attrista,  calcando  i  buoni  e  sollevando 
i  pravi  (v.  88-122). 

Egli  però,  titanico  anche  nel  suo  sdegno,  contro  alcuni 
Pontefici,  supponendoli  colpevoli  di  miserie  umane,  in  quel  fuoco 
manifesta  la  sua  grande  stima  verso  l'altissima  Dignità  Papale 
ed  il  suo  amore  verso  la  Chiesa.  Ed  è  rettamente  pensare,  che 
il  suo  sdegno  sia  contro  le  persone,  di  Cardinali  o  Pontefici,  e 
non  contro  la  divina  Istituzione,  L'anima  di  Dante  era  profon- 
damente cristiana. 

e.  XX,  1.  Bolgia  IV.  —  Indovini. 

Nella  ^^  Bolgia  gl'indovini  camminano  a  passi  lenti  col 
capo  stravolto,  perchè  in  vita  vollero  vedere  troppo  innanzi,  ed 
ora  sono  costretti  a  guardare  dietro  di  se.  Qui  Virgilio  indica 
alcuni  dei  piìi  famosi  indovini  dell'antichità  :  Anfiareo,  Tiresia, 
Aronte,  Euripilo,  ecc. 

e.  XXI,  1.  Bolgia  V.  —  Barattieri. 

Questa  Bolgia  è  tutto  uno  stagno  di  pece  bollente,  che 
sommerge  i  barattieri.  Essi  violarono  le  leggi  dell'onore,  e  qui 
sono  preda  di  demoni  crudeli,  sleali  e  bugiardi.  I  diavoli  al  ve- 
dere i  Poeti  insorgono  minacciosi  ;  ma  Virgilio  con  voce  ferma 
s'impone  ed  ottiene  di  avere  un  di  loro,  Malacoda,  per  gui- 
darli. Malacoda,  invece,  cerca  d'ingannarli,  indicando  uno  de' 
ponti,  rovinato  sin  dalla  discesa  di  Cristo  nel  Limbo,  poi  li  af- 
fida a  dieci  ;  i  quali  con  uno  sconcio  segnale  si  mettono  in 
via  ;  ed  i  Poeti  li  seguono. 

(e.  XXII).  Ad  un  punto,  un  dannato,  Ciampolo  Navarrese, 
ch'era  uscito  dalla  pegola,  dà  luogo  ad  una  zuffa  fra  due  dia- 
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voli  (v.  21,  75).  Questi,  aggranfiati  l'un  l'altro,  cadono  nello 
stagno  bollente,  sicché  restano  con  le  ali  invescati,  ed  occor- 
rono gli  uncini  degli  altri  demoni,  per  essere  liberati  dalla  pece 
bollente.  Il  Navarrese,  intanto,  per  divincolarsi  delle  unghie  del 
diavolo,  che  lo  tenea  stretto,  avea  promesso  di  farne  uscire 
molti  ad  un  segnale  convenuto  ;  il  diavolo  abbocca  all'inganno, 
e  se  lo  vede  sparire  tuffandosi  nel  lago. 

e.  XXIII.  Bolgia  VI.  —  Ipocriti. 

Gl'ipocriti  camminano  sotto  pesanti  cappe  di  piombo  dorato. 

Nel  più  forte  della  zuffa  de'  due  diavoli,  i  Poeti  con  le- 
stezza si  sottraggono,  sebbene  presto  inseguiti  e  non  raggiunti, 
e  passano  alla  Bolgia  degl'ipocriti.  Fra  quei  peccatori  vedono 
uno,  crocifìsso  con  tre  pali  in  terra,  condannato  così  a  lasciar 
passare  sul  suo  corpo  gli  altri  peccatori.  È  Caifasso,  il  grande 
ipocrita,  che  consigliò  a'  Giudei  di  crocifìggere  Cristo.  Com.o 
lui  penano  Anna,  suo  suocero,  e  gli  altri  del  Sinedrio. 

e.  XXIV,  61  Bolgia  VII.  —  Ladri. 

In  questa  Bolgia,  i  peccatori  bestemmiano  e  zufolano  se- 
condo il  loro  modo,  e  sono  morsi  da  orribili  serpenti,  secondo 
che  rubarono,  cose  sacre  o  pubbliche.  Appena  morsi,  s' ince- 
neriscono, e  poi  riprendono  la  figura  umana  ;  si  tramutano  in 
serpenti  e  ridiventano  uomini.  Così  ricordano  i  vari  aspetti  e 
i  modi,  che  usarono  per  compiere  i  loro  misfatti  ;  essi  che  in 
vita  disconobbero  i  vincoli  di  quella  proprietà  su  cui  si  regge 
l'edifìcio  sociale,  ora,  in  pena,  sentono  sottrarre  la  loro  perso- 
nalità umana,  che  è  il  fondamento  vero  d'ogni  proprietà  e  cor- 
rono disperatamente. 

¥■ 

Dante  vede  il  suo  Duce  col  capo  chino,  turbato,  e  se  ne 
sgomenta  :  egli  pensa  che  ciò  derivi  dal  timore  di  non  poter 
uscire  dalla  6^  Bolgia.  Ma  Virgilio  presto  lo  riconforta,  e,  tro- 
vato il  modo  come   sormontare  la  rovina  dello   scoglio,  che 
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porta  alla  7^  Bolgia,  solleva  fra  le  braccia  il  Discepolo  e  fati- 
cosamente sale,  finché  arrivano  sulla  testa  del  ponte,  che  varca 
la  7^  Bolgia.  Disceso  il  ponte  da  quella  parte,  che  si  aggiunge 
all'ottava  ripa,  su  da  una  sporgenza  il  Poeta  riesce  a  domi- 
nare con  lo  sguardo  tutta  la  7^  Bolgia.  Lo  spettacolo,  che  gli 
si  offre  è  spaventevole.  È  una  stipa  di  serpenti  in  mezzo  a 
cui  corrono,  senza  difesa  dai  morsi,  gente  ignuda  ed  atterrita. 
La  scena  comincia  dal  drammatico  episodio  di  Vanni  Pucci, 
pistoiese,  che,  trafitto  da  un  serpente,  cade  in  cenere  e  poi  ri- 
prende veste  umana.  Indi  segue  un  terrificante  quadro  di  altre 
due  trasformazioni  d'  uomini  in  serpi  e  viceversa.  Dante,  in 
questa  triplice  trasformazione,  secondo  la  distinzione  del  Di- 
ritto Romano,  ha  voluto  forse  simboleggiare  le  tre  specie  di 
furto  :  di  cose  Sacre,  dello  Stato,  e  dei  privati. 

(e.  XXIV,  97).  Il  Pucci,  a  sfogo  di  sdegno  e  di  rammarico, 
nel  sapersi  veduto  laggiù  dal  Poeta,  gli  predice  la  sconfitta  de' 
Bianchi  di  Pirenze  e  gli  allude  all'esilio,  ma  in  modo  maligno. 
Poi  si  volge  contro  Dio  con  uno  sconcio  atto  di  scherno  e  con 
parole  sacrileghe.  Ma  ecco  un  serpente  avvinchiarsi  al  collo, 
ed  un  altro  alle  braccia,  sicché  gli  vien  meno  la  parola  e  il 
gesto  ;  indi,  inseguito  dal  Centauro  Caco,  sparisce. 

(e.  XXV,  V.  34).  Intanto,  passano  sotto  1'  argine  tre  fioren- 
tini. Agnello  Brunelleschi,  Buoso  degli  Abati,  e  Puccio  Sciancato; 
e,  mentre  interpellano  i  Poeti,  d'improvviso  sopraggiunge  un 
quarto,  Cianfa  Donati,  in  forma  di  serpente  a  sei  piedi.  Esso 
slanciandosi  addosso  ad  Agnello,  gli  si  appiglia  e,  infine,  gli 
s'incorpora.  E  già  lo  avvince  al  ventre  coi  piedi  di  mezzo,  poi 
con  gli  anteriori,  gli  stringe  le  braccia  e  gli  addenta  le  guance  ; 
indi  distende  i  piedi  posteriori  su  le  cosce  della  vittima  e  v'in- 
sinua la  coda,  ritendendola  su  per  le  reni.  Così  avviticchiati, 
l'uno  e  l'altro  come  fossero  di  cera  calda,  confondono  gradata- 
mente il  colorito  ;  intanto  che  l'evoluzione  si  appalesa  in  tutti 
i  suoi  passaggi.  Ormai  si  veggono  fusi  i  due  corpi  dalle  membra 
ibride,  insinuate  e  deformi  ;  e  non  si  vede  che  un  essere  spa- 
ventevole, non  più  d'aspetto  umano,  né  di  serpente.  Così  ibrida- 
mente fusi,  né  due  né  uno,  il  mostro  si  ripiega  sulla  terra, 
e  via  sen  va  a  lenti  passi. 
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Subito  dopo  (v.  82)  si  avanza  un  livido  e  nero  serpentello 
acceso  d'ira  e  s'avventa  all'ape  dell'altro  fiorentino,  (Buoso)  lo 
morde  all'ombellico  e  poi  cade,  steso  a'  suoi  piedi.  I  due  si  guar- 
dano fiso,  e  l'uno  dalla  bocca  e  l'altro  dalla  ferita,  mentre  man- 
dano fumo,  trasmutano  natura.  Il  serpe  da  canto  suo  fende  e 
forca  la  coda,  ed  il  ferito,  unendo  e  piedi  e  gambe,  prende  figura 
serpentina.  E  le  sue  braccia  d'uomo  si  contraggono,  mentre  si 
accorciano  i  piedi  anteriori  della  fiera,  e  quei  posteriori  si  at- 
torcono e  prendono  forma  di  membro  virile  ;  e  l'uomo,  intanto, 
si  sdoppia  in  forma  di  piedi  serpentini.  Così  trasformati  e  tra- 
scolorati, il  serpente,  divenuto  uomo,  si  leva  ;  e  l'uomo  mutato 
in  serpente,  si  abbatte  al  suolo.  La  fiera  fugge  sibilando  per 
la  valle,  e  l'uomo  dietro  a  lui  parlando  sputa  (v.  108). 

e.  XXVI,  1.  —  Bolgia  Vili,  —  Consiglieri  f redolenti. 

I  cattivi  consiglieri,  che  con  la  lingua  acuta  suscitarono 
incendi  di  guerra  o  di  disordini,  sono  avvolti  ciascuno  in  una 
fiamma  aguzza  a  foggia  di  lingua,  come  fu  la  loro,  divampa- 
trice  di  discordie  e  di  guerre. 

Dante,  all'uscire  della  7^  Bolgia,  prorompe  in  una  tremenda 
invettiva  contro  Firenze  (v.  12),  avendo  trovato  fra'  peccatori 
cinque  ladroni  fiorentini,  e  le  predice  sventure  a  castigo  delle 
sue  colpe. 

Appena  giunto  all'ottava  Bolgia,  fra  le  numerosissime 
fiamme  vaganti,  egli  ne  scorge  una  a  due  punte  disuguali  e 
chiede  chi  sia.  Risponde  e  si  dà  a  conoscere  lo  maggior  corno 
della  fiamma  antica  (v.  85).  E  Ulisse,  e  con  lui  è  Diomede 
gli  autori  dell'agguato  della  presa  di  Troia  ;  ed,  a  richiesta  di 
Virgilio,  descrive  il  suo  viaggio  nell'Oceano  Atlantico,  fatto  per 
voglia  d'acquistar  esperienza  e  degli  vizi  umani  e  del  valore 
(v.  99).  Ulisse  è  il  grande  solitario  di  Malebolge,  e  si  aderge 
a  guisa  di  piramide  di  mezzo  al  fango  di  tanta  volgarità.  Egli, 
cui  r  arditezza  spinse  oltre  i  segni  di  Ercole,  e  la  sua  sete  di 
conoscere  e  la  sua  capacità  di  soffrire  per  un  ideale,  onde  sentì 
di  non  esser  come  i  bruti,  (v.  119)  è  il  tipico  esempio  del  dovere 
dell'  uomo  verso  la  civiltà.    Nel  secolo  di  Augusto,  l' umanità, 
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allorché  raggiunse  l'estremo  segno  dell'evoluzione,  si  trovò  di 
fronte  a  Cristo,  il  monte  misterioso,  come  Ulisse,  (v.  133);  e, 
per  ascendere  a  nuovi  e  più  fulgidi  orizzonti,  dovè  attendere 
la  rigenerazione  in  Lui. 

Alla  narrazione,  che  Ulisse  fa  del  suo  viaggio  (v.  100-142) 
i  capelli  si  drizzano  sul  nostro  capo,  scorgendovi  divinato  dal 
Poeta  e  quasi  descritto,  due  secoli  innanzi,  l'ardimento  felice 
di  Cristoforo  Colombo  alla  nuova  terra  (v.  137). 

Ed,  in  quella  nave  volante  (^)  dell'eroe  greco,  che  varca 
le  colonne  di  Ercole,  e  per  il  primo  solca  il  nuovo  immensu- 
rabile oceano,  noi  vediamo  il  Poeta  che  naviga  con  la  fantasia 
anelante  di  sapere  e  di  vedere  quel  che  nessun  uom.o  fino 
allora  avea  veduto  e  saputo. 

(e.  XXVII).  Tace  Ulisse  ed  un'altra  fiamma  parlante  chiede 
al  Poeta  nuove  di  Romagna.  È  lo  spirito  di  Guido  Montefeltro, 
prima  guerriero  e  poi  francescano,  gran  maestro  di  frodi  e  noto 
a  tutto  il  mondo  per  i  suoi  accorgimenti  volpini.  Cattivo  con- 
sigliere di  Bonifacio  Vili,  finì,  com'egli  narra,  dopo  morte,  con 
l'eterna  dannazione,  malgrado  S.  Francesco  avesse  voluto  gua- 
dagnargli r  anima  dal  demonio,  che  se  la  contese. 

e.  XXVIII-XXIX,  32.— Bolgia  IX. —Seminatori  di  discordie. 

I  seminatori  di  discordie,  di  scandali  e  di  scisma,  che  in 
vita  divisero  famiglie  e  popoli,  sono  mutilati  e  feriti  dalle  spade 
de'  diavoli,  intanto  che  girano  intorno  lungo  la  Bolgia. 

Fra  quei  dannati  il  Poeta  scorge  Maometto,  fondatore  del- 
l'Islamismo (571-622.  d.  C),  e  vede  Ali,  Pier  da  Medicina,  ed 
altri  (XXIX,  1,  32). 


Q)  È  volta  nostra  poppa  nel  mattino 

de'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 
sempre  acquistando  dal  lato  mancino 

Maravigliosa  terzina,  dice  il  Porena  ;  quel  primo  verso  è  una  voltata 
di  spalle  risoluta,  un  addio  definitivo  al  mondo  e  all'umanità.  Poi,  nel  se- 
condo, vediamo  la  nave,  finalmente  sprigionata  dalle  angustie  di  un  mare 
troppo  piccolo  a  contenere  l'immensa  brama  di  quell'uomo  ardito  sferrarsi 
a  volo  impennata  di    remi  verso  l'ignoto.  E  segue  il  ritmo  impareggiabile 
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c.  XXIX-10,  XXX,  —  Bolgia  X.  —  Falsari  d'ogni  genere. 

E  l'una  pom.  del  9  aprile,  quando  i  Poeti  arrivano  sul 
ponte  dell'ultima  Bolgia,  ove  sentono  un  orribile  fetore. 

I  primi  peccatori,  che  si  offrono  alla  lor  vista  sono  i  fal- 
sificatori di  metalli  (alchimisti),  distesi  col  ventre  a  terra  l'un 
sopra  l'altro,  chiazzati  di  scabbia.  Dante  vede  Capocchio,  Grif- 
folino  ed  altri. 

/  falsificatori  di  persona  formano  la  2^  categoria  di  questi 
peccatori,  che  corrono  mordendosi  tra  loro. 

Seguono  i  falsificatori  di  monete,  immondi  ed  assetati 
eternamente.  Dante  vede  l'idropico  mastro  Adamo,  dal  corpo 
a  guisa  di  liuto,  col  nostalgico  ricordo  dei  ruscelletti  del  Co- 
sentino. Falsificatore  del  fiorino  d'oro  di  Firenze,  ebbe  in  pena 
il  rogo  e  l'inferno. 

I  falsari  di  parole  sono  tormentati  da  violentissima  febbre 
e  da  fetido  fumo  esalante  dalle  loro  membra.  Mastro  Adamo 
indica  al  Poeta  Putifar,  mendace  accusatore  del  casto  Giuseppe 
ed  il  greco  Sinone,  che  trasse  nel  fatale  inganno  i  Troiani. 
Sinone,  indispettito  d'essere  stato  chiamato  falso  d'Adamo,  gli 
percuote  con  un  pugno  il  duro  ventre,  e  riceve  in  ricambio  uno 
schiaffo  ed  aspre  ingiurie.  Dante  resta  attonito  a  quella  scena, 
e  Virgilio  ne  lo  rimprovera  dolcemente  per  l'indugio. 


dell'ultimo  verso,  che  con  1'  ansiosa  cadenza  degli  accerti,  sempre  acqui- 
stando dal  lato  mancino,  ci  trasporta  avanti,  avanti,  lontano,  lontano  su 
mare  ignoto,  in  una  corsa  infinita.  Oh  l'immensa  poesia  di  quelle  onde 
inviolate,  di  quell'aria  non  mai  agitata  da  sospiri  umani,  di  quel  silenzio 
profondo,  di  quella  infinita  solitudine,  che  doveva  rapire  l'anima  del  dolo- 
roso poeta  dietro  al  suo  stesso  sogno!  „   Lectura  Dantis,  26  febbraio  1917. 
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PARTE  TERZA  DELL'INFERNO. 

Corte  e  Sede  di  Lucifero. 
XXXI-XXXIV. 

Nel  giusto  mezzo  dell'ottavo  Cerchio,  vaneggia  un  im- 
mensurabile pozzo,  che  mette  al  nono  ed  ultimo  Cerchio.  In 
fondo  a  questo  è  il  Lago  di  Oocito,  dalle  acque  gelate,  diviso 
in  quattro  zone  concentriche. 

Dal  centro  della  ghiaccia  sorge  Vlmperator  del  doloroso 
regno,  cui  fan  corona  i  traditori,  fitti  nel  gelo  anch'essi.  A 
guardia  dell'  Infernale  Reggia  sono  Nembrot,  Fialte,  Anteo, 
Briareo,  Tizio  e  Tifeo,  smisuratissimi  giganti  (^). 

(e.  XXXI,  1°).  I  Poeti  lasciano  1'  ultima  Bolgia,  e  si  av- 
viano verso  il  gran  pozzo.  Ad  un  tratto  s'ode  sonare  un  alto 
corno  (v.  12),  Dante  si  volge,  e  crede  a  prima  giunta  di  vedere 
una  fortezza  dalle  alte  torri  ;  ma  sono  mostruosi  giganti,  che  di- 
inezza  la  persona  torreggiano  attorno  al  pozzo,  come  a  guardia 


(})  Il  Poeta,  nel  descriverli,  dice  che,  natura  assai  fé  'bene  di  non  pro- 
durli più,  poiché  guerrieri  tanto  terribili  avrebbero  oppresso  tutti  gli  uo- 
mini della  terra.  Da  alcuni  è  posta  in  dubbio  l'esistenza  di  quella  razza  ; 
ma  la  Scrittura  ne  parla  (Gen.  VI,  4  —  Deut.  Ili  14,  —  Num.  XIII,  34, 
ecc.)  e  degli  studiosi  moderni  ricorderò  alcuni,  che  li  affermano.  Il  Crelier 
(La  Genèse — Introd.  p.  87)  confutando  il  Keil,  che  la  mette  in  dubbio,  ne  dà 
prove  luminose.  G.  B.  Peit  scrive  (Revue  scientifique,  13  oct.  1894)  :  "  In 
questi  ultimi  tempi  a  Gredmost,  in  Moravia,  si  sono  scoperti  presso  alcuni 
resti  di  mastodonti  antidiluviani,  6  scheletri  umani  d'una  statura  smisurata. 
L'un  d'essi,  singolarmente,  presenta  tali  dimensioni  da  fare  sbalordire^.  Ciò  è 
confermato  dal  celebre  Card.  Meignan,  nella  sua  opera  De  l'Eden  a  Moise, 
Voi.  I,  p.  225.  —  Il  p.  Vigoureux,  sebbene  non  ammetta  una  vera  razza 
di  giganti,  ma  delle  eccezioni,  parla  (Dict-Gèants)  di  Og.  re  di  Basan  (Deut. 
III,  12-1  Reg.  XVII  144),  il  cui  letto  era  lungo  9  cubiti  (3  metri  e  mezzo); 
di  Golia,  alto  6  cubiti  circa  (2  m.  e  60  cent.)  ;  e  riferisce  ciò  che  dice  Giu- 
seppe Ebreo  (Antichità  Giud.  XIII-IV.  5)  di  un  Giudeo,  Eliazaro,  gigante 
di  7  cubiti  (2  m.  e  85).  mandato  da  Artabano,  re  dei  Parti,  all'Imp.  Tiberio. 
Plinio  afferma  di  aver  visto  a  Roma  il  gigante  Gabbaro,  alto  3  metri.  Dei 
Padri  che  pure  se  ne  occupano  ricorderò  S.  Agostino— De  Civ.  Dei  1.  XV.  23. 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  C.  5 
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della  Reggia  di  Lucifero.  Virgilio  e  Dante,  giunti  là  dov'era 
Anteo,  da  lui,  ad  istanza  del  Duce,  sono  calati  giìi  nel  nono 
Cerchio. 

Cerchio  IX.  —  Traditori. 

LAGO    DI   COGITO. 

L'ultima  regione  infernale,  dove  sono  puniti  i  traditori,  è 
Cocito.  Questo  lago,  che  raccoglie  le  acque  dei  tre  fiumi  in- 
fernali e  che  presto  si  ghiacciano,  è  diviso  in  quattro  zone 
circolari  concentriche  e  prendono  i  nomi  di  Caina,  Antenora, 
Tolomea,  Giudecca,  e  vi  penano  i  traditori  de'  congiunti, 
della  patria,  dei  commensali,  dei  benefattori.  Sopra  tutte  quelle 
ombre  grava  un'atmosfera  gelidamente  tragica.  La  stessa  vita 
è  immobilizzata,  putrefatta,  ed  è  cessata  anche  la  lagrima  e 
la  parola.  Quelle  acque  cristallizzate  sono  l'immagine  della  du- 
rezza e  freddezza  del  cuore  di  quei  peccatori,  il  segno  dell'in- 
fima degradazione  del  loro  essere. 

e.  XXXIL  Zona  L  —  Caina  (^)  —  Traditori  dei  consan- 
guinei. —  I  Poeti,  appena  son  posati  d'Anteo  nella  1^  zona 
del  lago,  vedono  i  traditori  dei  parenti,  fitti  sino  al  viso  e  li- 
vidi con  la  faccia  rigata  di  lagrime  e  battono  i  denti.  Dante 
ravvisa  alcuni  di  quei  peccatori,  e  passa  oltre. 

e.  XXXII-XXXIIL  Zona  IL  —  Antenora  (')  —  Traditori 
della  patria.  —  I  traditori  della  patria  sono  fitti  nel  ghiaccio, 
meno  il  capo.  Fra  quei  peccatori  Dante  vede  due  in  una  buca, 
r  uno  che  rode  il  capo  dell'  altro,  e  ne  chiede  il  perchè 
(v.  125). 

e.  XXXIII.  1).  Quel  peccatore  solleva  la  bocca  dal  fiero 
pasto  e  parla.  È   il  conte  Ugolino  (^)  e  l'altro,   l'arcivescovo 


(^)  Caina  da  Caino,  il  primo  fratricida,  che  uccise  Abele. 

O  Antenore,  troiano,  voleva  si  restituisse  Elena  a  Menelao  ;  donde  la 
leggenda  che  volesse  tradire  la  sua  città. 

(^)  Ugohno,  conte  della  Gherardesca,  capitano  dell'armata  della  Repub- 
bhca  di  Pisa,  quindi  Podestà  (1284),  essendosi  appoggiato  ai  Guelfi  di  To- 
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Ruggero.  Egli  narra  la  raccapricciante  sua  morte,  avvenuta  in 
una  torre  insieme  con  quattro  suoi  figliuoli.  Dopo  più  mesi  di 
prigionia,  la  notte  innanzi  alla  catastrofe,  Ugolino  fa  un  mal 
sogno,  che  poscia  del  futuro  gli  squarciò  il  velame.  Al  de= 
starsi  egli  sentì  piangere  i  figliuoli  e  dimandar  del  pane 
(v.  39).  Il  padre,  che  aveva  inteso  chiavar  (chiudere  o  mu- 
rare) l'uscio  di  sotto,  e  nella  cui  immaginazione  ha  cominciato 
a  delinearsi  lo  spettro  terribile  della  fame,  non  risponde  alle 
lagrime  e  al  chiedere  dei  figli,  ma  li  guarda  sì  profonda- 
mente che  un  d'essi,  Anselmo,  dice  :  "  Tu  guardi  si,  pa- 
dre, che  hai?,,.  Poveri  figli!  aveva  detto  Ugolino,  in  quello 
sguardo  ;  ed  al  grido  di  quell'eloquente  ma  tacito  allarme  seguì 
un  cupo  silenzio.  Così  furono  trascorsi  il  dì  e  la  notte. 
La  fame,  intanto,  ed  il  dolore  avevano  trasformato  il  viso  del 
padre  e  degl'ignari  giovanetti.  E,  quando  al  nuovo  giorno,  è 
fatta  un  pò  di  luce,  lo  spettacolo  di  quei  visi  disfatti  coglie 
Ugolino  impreparato,  ed,  in  un  momento  d'oblìo,  si  morde  le 
mani.  Quell'atto  è  si  spaventevole  nell'immaginazione  de'  fi- 
gliuoli, che  credendolo  come  un  effetto  della  fame  del  padre, 
d'un  tratto  si  levano  in  pie  e  dicono  :  "  Assai  ci  fia  m.en 
doglia,  se  tu  mangi  di  noi  „  {v.  62).  Ugolino,  per  non 
aggravare  il  tormento  dei  figli,  si  frena  :  e,  per  altri  due  giorni, 
tutti  restano  in  un  lugubre  silenzio,  e  digiuni.  Sorge  il  quarto 
giorno,  e  Gaddo,  esausto  per  fame,  cade  dicendo  :  "  padre, 
che  non  mi  aiuti?  „  come  se  il  padre  possa  e  non  voglia 
aiutarlo. 

Ed  ormai  si  viene  alla  catastrofe.  Il  padre,  condannato  a 
morire  di  fame,  vede  e  sente  ben  quattro  volte  morire  sé,  in 
ciascuno  dei  figli.  Quella  lenta  ed  inesorabile  agonia  dura  ancora 
tre  giorni,  finché  succede  lo  schianto.  Vivi  i  figli,  il  padre  non 
potè  chiamarli  per  nome,  e  non  esprimere  la  sua  tenerezza,  né 


scana,  cercò  di  farsi  signore  di  Pisa.  I  Ghibellini  però,  guidati  da  Ruggero 
degli  Ubaldi,  il  quale  fingendosi  di  parte  guelfa,  essendo  allora  arcivescovo 
di  Pisa,  tradito  il  Conte,  gli  tolsero  il  governo,  facendolo  rinchiudere  nella 
torre  dei  Gualanti,  insieme  con  due  figli  (Gaddo  e  Uguccione)  e  due  nipoti. 
(Anselmo  e  Brigata);  ed    ivi  fu  lasciato  morire  di  fame  (1288). 
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lo  strazio  dell'animo  suo  ;  ed  ora,  cieco  ed  esausto,  brancolando 
sopra  ciascuno,  lì  chiama  con  tenerezza  accorata  e  li  piange  per 
tre  dì,  finche  più  che  il  dolore,  per  ucciderlo,  potè  il  dighmo.  Il 
digiuno,  preludio  e  catastrofe  di  quel  dramma  esacrabile  ! 

Finita  la  narrazione,  Ugolino,  con  gli  occhi  torti  riprese 
il  teschio  misero  coi  denti.  Ed,  intanto,  quella  feroce  e  deli- 
rante rabbia  ha  già  guadagnato  l'animo  stesso  del  Poeta  ;  il 
quale,  rinferocito  anche  luì,  prorompe  in  una  sanguinosa  in- 
vettiva contro  Pisa,  augurando  lo  sterminio  dei  Pisani. 

e.  XXXIII,  91.  Zona  III.  —  Tolomea  (^)  —  Traditori 
degli  amici.  —  Qui  ì  peccatori  sono  immersi  nel  ghiaccio 
senza  il  conforto  delle  lagrime  e  col  viso  all'insù  quasi  per 
ricordare  ch'essi,  nell'atto  del  tradimento,  guardavano  con  faccia 
amica  alle  loro  vittime.  Nella  Tolomea,  le  anime  vi  scendono 
prima  che  il  corpo  del  traditore  sia  morto,  e  spesso  vi  lasciano 
in  loro  vece  un  demonio  (v.  124).  Tra  quei  peccatori  Dante 
scorge  Alberigo  dei  Manfredi  di  Faenza  e  Branca  d'Oria  di  Ge- 
nova ;  il  quale  gli  dà  occasione  d'un'invettiva  contro  i  Genovesi. 

e.  XXXIV,  1.  Zona  IV.  —  Giudecca  (^)  —  Traditori  dei 
benefattori.  —  In  quest'ultima  Zona,  le  anime  sono  del  tutto 
confitte  nel  ghiaccio,  in  quattro  differenti  pose,  secondo  i  modi 
usati  da'  traditori. 

Passando  alla  Zona  centrale,  Virgilio  esclama  :  "  Vexilla 
Regis  prodeunt  Inferni  „,  avvertendo  così  il  Discepolo  che 
oramai  si  avvicinano  a  Dite. 

Un  denso  fumo  circonda  Lucifero,  quasi  in  contrasto  di 
quella  luce,  ch'ei  contese  a  Dio.  Dante  leva  gli  occhi  verso  il 
segno  dato  dal  Maestro,  e  vede  come  un  edificio  ed  un  agitar 
di  sei  ali  enormi. 

"  Ecco  Dite,  esclama  Virgilio  (v.  30)  giuntone  in  vista  :  e 


O  Tolomea   da    Tolomeo,    governatore  di  Gerico,    che  in  un  convito, 
uccise  il  suocero  e  due  cognati.  (Maccabei  I,   11,16). 
0  Giudecca  da  Giuda,  che  tradì  Gesiì  Cristo. 
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Dante,  nel  subito  levar  del  suo  sguardo  a  Satana,  inorridisce 
e  divien  gelido  e  fioco. 

(v.  52).  Lo  Imperador  del  doloroso  regno  (^),  da  mezzo 
il  petto  uscia  fuori  della  ghiaccia,  smisuratissimo  gigante  (me- 
tri 1290  d'altezza  ?)  (^).  Lucifero  era /a  creatura  eli  ehh e  il  bel 
sembiante  (^),  la  più  bella  che  fosse  uscita  dalle  mani  di  Dio. 
E,  se  ogni  essere  ritrae,  secondo  la  dottrina  degli  archetipi, 
ricordata  spesso  dal  Poeta,  dall'immagine  di  Dio  e  la  sua  no- 
biltà si  misura  dal  grado  di  somiglianza  al  suo  Principio,  Lu- 
cifero, la  somma  d'ogni  creatura^  più  che  ogni  altra  doveva 
rappresentare  l'immagine  dell'Essenza  Divina. 

Ma  egli  contro  il  suo  Fattor  alzò  le  ciglia  (v.  35),  e 
cadde  dal  Cielo  (*)  come  folgore,  rimanendo  confitto  nel  centro 


(^)  Secondo  la  scienza  teologica,  il  male  non  esiste  per  se  da  costi- 
tuire col  Bene  un  dualismo.  Non  v'è  un  principio,  causa  di  tutti  i  mali 
com'è  Dio  causa  d'  ogni  bene.  E  però  non  può  dirsi  che  Lucifero,  l'Impe- 
ratore del  doloroso  regno,  sia  il  Dio  malefico.  Secondo  il  concetto  di  Dante, 
Lucifero  è  la  negazione  d'ogni  proprietà  e  d'ogni  attributo  divino  ;  anzi 
è  il  pili  dissomigliante,  nell'ordine  puramente  spirituale,  il  piiì  lontano, 
quanto  a  luogo,  e,  moralmente,  il  più  difforme. 

Il  dualismo  delle  antiche  teogonie,  in  filosofia,  non  si  può  ammettere. 
Non  può  esistere  che  un  solo  Essere  eterno,  l'Essere  per  sé  medesimo  ;  e 
l'Essere  per  sé  medesimo  non  si  può  concepire  che  dotato  d'infinita  perfe- 
zione ;  la  quale  precede  necessariamente  ogni  esistenza  come  causa  unica 
e  prima  (^).  Se  Dio  permette  che  Satana  operi  del  male,  ne'  suoi  divini 
imprescrutabili  consigli,  é  sempre  per  un  bene  delle  anim.e.  Ma  ciò  a  Satana 
non  conferisce  potestà  alcuna,  poiché  il  male,  considerato  nell'  essere  suo 
formale  é  il  disordine  stesso.  Operare  il  male,  dicono  i  filosofi,  non  è  agere 
bensì  deftcere  a  fine  in  agendo  ;  e  poterlo  operare  non  est  potentia,  sed 
defectibilitas.  Da  qui  il  detto  :  "  malttm  cansam  habet  non  efficientem,  sed 
deftcientem  „.  S.  Tommaso,  nel  Comm.  De  Coelo  et  mtmdo  di  Aristotile, 
scrive  che  "  la  potenza  di  ciascuna  cosa  si  denomina  in  vista  del  fine,  cioè 
per  lUthnum  et  maximum  ad  qnod  potest  et  per  viriutem  suce  excellentice. 
E,  nell'operare  del  bene  —  del  quale  il  male  è  suhtractio  o  cormptio  —  sta 
l'eccellenza  d'ogni  creatura,  dotata  d'intelligenza  e  di  volontà.  E  Lucifero, 
che  è  la  negazione  del  Bene,  come  è  d'ogni  malvagi9,  non  può  non  esser 
nemico  di  tutto  ciò  che  noi  somigli. 

O  Ferri-Mancini  :  Saggi  lett.  —  Il  Lucifero  di  Dante, 

(3)  Inf.  XXXIV,  18. 

(*)  Il  peccato  di  Lucifero  non  fu  nel  volere  agguagharc  l'infinita  maestà 
di  Dio  :  egli,  spirito    intelligentissimo,    ben  comprendeva  che  un  essere  fi- 

(1)  S.  Tommaso,  Sum.  Thcol.  P.  I.  q.  49  a.  3. 
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della  terra  —  il  punto  più  remoto  da  Dio  —  un  orrido  contrap- 
posto di  Dio  stesso,  una  colossale  parodia,  un'ironia  eternamente 
amara.  E  però  egli  prende  nome  d'  hnperatore  del  doloroso 
regno  (v.  32),  ed  è  circondato  da  una  Corte  di  mostruosi  Gi- 
ganti incatenati  ;  ed  ha  una  Città,  che  porta  il  suo  nome.  Dite. 

Dio  è  un  Punto  (^)  di  purissima  Luce,  il  centro  di  tutte 
le  cose,  l'Essere  in  grandezza  senza  confini.  Spirito  perfettis- 
simo, la  Sorgente  d'ogni  bene  ;  e  Lucifero,  ammasso  immane 
di  carname,  legato  alla  materia,  ch'è  l'umiliazione  più  grave 
per  uno  spirito  sublime  ;  confinato  nel  centro  della  Terra,  è 
nella  Gerarchia  del  male,  il  centro  ed  il  grado  supremo.  Egli 
ha  tre  facce  (trino  ed  uno)  di  tre  colori  :  quella  di  fronte  è 
vermiglia,  e  simboleggia  il  sanguinoso-  suo  odio  all'umanità  o 
Vamor  deiraltrui  inule,  l'essenza  della  malizia  diabolica,  in 
contrasto  del  Sommo  div.  Amore,  che  è  l'attributo  essenziale 
dello  Spirito  Santo,  la  carità  o  l'amor  deiraltrui  bene,  in  cui 
consiste  la  bontà  divina  :  quella  di  destra  è  tra  bianca  e  gialla 
e  ricorda  l'alterazione,  avvenuta  in  Lucifero  della  sua  natura 
angelica,  pura  luce,  e  simboleggia  la  sua  impotenza  al  bene,  in 
contrasto  della  potenza  divina,  che  è  1'  attributo  essenziale  del 
Padre  :  quella  di  sinistra  è  bruna,  il  nero  che  è  sottrazione  di 
luce,  per  significare  l'insipienza  e  la  perdita  de'  suoi  privilegi  in 
contrasto  alla  sapienza,  che  è  attributo  essenziale  del  Figliuolo. 

E,  come  Iddio  spira  amore  da  tutto  il  suo  Essere  divino, 
così  in  Lucifero  v'è  pure  uno  spiramento,  ma  gelido,  che  sottrae 


nito  non  poteva  agguagliare  l'infinito  (S.  Tomm.  Summ.  Theol.  p.  I.  qu. 
LXIII,  art.  3),  ma  nel  non  voler  essere  che  a  se  stesso  debitore  della  sua 
felicità  ciò  che  è  proprio  di  Dio  solo.  Quindi  il  peccato  di  Lucifero  fu  un 
peccato  di  orgoglio,  cui  tenne  dietro  l'invidia  (S.  Tomm.  loc.  cit.,  art.  2). 
Da  qui  l'affermare  dei  teologi,  che  nel  rivelare  Iddio  agli  Angeli  il  piano 
della  creazione,  a  principio,  e  quindi  pure  IT  mistero  dell'incarnazione  del 
Verbo,  ed  essendo  chiesto  a  loro  un  cantico  di  adorazione  per  il  grande 
Desiderato,  come  lo  chiama  S.  Paolo  (Lett.  ai  Romani),  rifiutatosi  Lucifero, 
per  orgoglio  ed  invidia,  ad  un  tal  atto  di  sottomissione,  che  sarebbe  stata 
la  prova  meritoria  per  essere  confermato  nella  grazia,  insieme  con  una  fa- 
lange di  spiriti,  che  lo  secondarono,  il  ribelle  fu  bandito  dal  Cielo  e  pre- 
cipitato nell'abisso. 

(1)  Farad.  XXVIII,  16,  28. 
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Ogni  caldo  d'amore,  ed  è  triplice  anch'esso,  perchè  triplice  è 
la  suggestione,  che  ispira  all'uomo  :  all'intelletto,  alla  volontà, 
ed  al  concupiscibile.  E  però,  sotto  ciascun  ceffo,  si  stendono 
due  enormi  spiumate  ali  di  pipivStrello,  che  il  mostro  agita, 
quasi  tentando  di  librarsi  in  alto,  ed  invece  venta  le  acque  di 
Cocito.  Il  lago,  a  quel  ventare,  si  gela  sempre  più,  onde  sempre 
più  tien  fitta  la  sua  preda,  in  quell'eterno  angoscioso  desio  di 
volare.  Ed  a  quel  modo  che  Iddio  è  letizia  eterna,  e  beatifica 
tutto  il  Paradiso ,  così  Lucifero,  nell'  amara  privazione  del 
Sommo  Bene,  è  lo  spavento  delle  anime  dannate  e  soffre  egli 
stesso  eternamente.  Lucifero  piange  ;  e  da'  sei  occhi  le  la- 
crime, cadendo  giù  per  le  gote,  si  mescolano  con  la  sangui- 
nosa bava,  che  esce  dalle  tre  bocche.  In  ciascuna  di  queste, 
dirompe  coi  denti  un  traditore  :  in  quella  di  mezzo.  Giuda,  che 
tradì  la  Divina  Maestà,  Gesù  Cristo,  in  quella  di  destra,  Cassio, 
e  nell'altra.  Bruto,  entrambi  traditori  di  Giulio  Cesare,  perso- 
nificante la  Maestà  Imperiale. 

E  ciò  perchè,  secondo  il  concetto  del  Poeta,  V  Autorità 
Imperiale,  essendo  voluta  da  Dio  per  il  benessere  dell'umanità, 
il  maggiore  delitto,  dopo  quello  di  Giuda,  è  il  tradire  la  Maestà 
Imperiale. 

e.  XXXIV,  68  L'Uscita  deirinferno. 

Dinnanzi  allo  spettacolo  immane  e  terrificante  di  Lucifero 
i  Poeti  han  toccato  l'estremo  limite  del  loro  mistico  viaggio, 
nell'Inferno.  "  Ornai,  dice  Virgilio,  è  da  partire,  che  tutto 
avem  veduto  „. 

È  tarda  sera  (circa  le  8  72  ^^^  ^  aprile),  e  Dante,  per 
consiglio  del  Duce,  gli  si  avviticchia  al  collo.  Virgilio,  colto 
il  tempo,  in  cui  le  ali  del  mostro  son  sollevate,  si  appiglia  alle 
sue  vellute  coste  e  scende  di  vello  in  vello.  Giunto  a  mezzo 
del  corpo  del  gigante,  che  è  pure  il  centro  della  terra,  volse 
la  testa  ov'egli  avea  le  zanche  e  con  forza  e  con  angoscia 
comincia  a  salire  (v.  78)  verso  la  superficie  dell'altro  emisfero. 
Arrivato  al  foro  d'un  sasso,  Virgilio  depone  il  Discepolo.  Questi 
voltosi  indietro,   e,  credendo   di  vedere   ancora  Lucifero  come 
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Vavea  lasciato,  gli  vede,  invece,  le  gamhe  in  su  tenere  (v.  90). 
Il  Maestro  gli  spiega  che,  ormai,  passato  il  centro  della  terra, 
salgono  verso  l'emisfero  opposto,  l'australe  (^).  Cosi  i  Poeti, 
traversando  un  antro  buio,  formato  con  la  caduta  di  Lucifero 
nel  ricorrere  in  su  la  terra,  ed  al  rumore  d'un  ruscelletto  f), 
giungono  a  riveder  le  stelle  (v.   130). 


(0  Anticamente  si  riteneva  il  nostro  Pianeta,  prima  della  caduta  di 
Lucifero,  diviso  in  due  emisferi:  terra,  l'uno  (l'australe),  mare,  l'altro  il 
(boreale). 

(2)  Le  acque  del  ruscelletto  potranno  essere  quelle  di  Lete,  che  vedremo 
nel  Paradiso  Terrestre  (Purg.  XXX). 


PARTE   SECONDA 


PURGATORIO 


IL  PURGATORIO 


Il  Purgatorio  dantesco  è  immaginato  un'altissima  mon- 
tagna (^)  di'  forma  conica,  che  si  leva  sopra  un'  isoletta,  nel- 
r  Oceano,  e  prospetta  la  Gerusalemme  Celeste  all'antipodo  della 
terrena.  Il  sacro  monte  ebbe  origine  dalla  caduta  di  Lucifero 
nell'Inferno.  Esso  è  diviso  in  tre  parti.  Antipurgatorio  — Pur- 
gatorio propriamente  detto  —  Paradiso  Terrestre. 

I.  La  Prima  Parte  (e.  II-IX),  la  quale  corrisponde  alla  buona 
disposizione  della  volontà  alla  penitenza,  è  distinta  in  quattro 
compartimenti,  ed  è  una  campagna  ascendente  verso  V  erta, 
ove  si  espia  la  negligenza  d'anima  in  penosa  attesa  (psena 
damni),  e  vi  si  purgano  quei  che  si  diedero  a  Dio  nell'estremo 
istante  di  lor  vita,  per  passare  poi  ai  sette  regni  di  Catone. 

IL  La  Seconda  Parte  (X-XXVII),  che  corrisponde  alla 
penitenza  (poena  sensus),  per  la  quale  l'arbitrio  diviene  libero 
e  sano,  e  si  rifa  dal  suo  disordine  l'amore,  è  come  un  cono 
soprapposto  al  primo  (~),  ed  è  distinta  in  sette  Gironi  o  Cor- 
nici. Vi  si  accede  per  una  porta  angusta  e  serrata;  la  quale  è 
custodita  da  un  Angelo,  Vicario  di  S.  Pietro  (^),  figurante 
la  Misericordia  divina.  Ivi  le  anime,  pacificate  a  Dio,  espiano 
con  pene,  preghiere  o  suffragi  le  tracce  e  le  abitudini  dei  loro 
peccati;  il  reato  cioè,  della  pena  temporale  ed  i  peccati  veniali. 


(0  Purg.  IV,  40  e  85. 

(2)  Da  questo  punto  in  su  le  nuvole  non  salgono,  né  si  avverano  al- 
terazioni atmosferiche  (Purg.  XXI,  42-54);  e  per  la  sua  altezza,  riesce  in- 
visibile a  chi  si  trovi  a'  pie  dell'erta. 

(3)  Purg.  XXI,  54. 
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III.  Sulla  cima  della  Montagna,  che  corrisponde  alla  pu- 
rificazione e  rinnovazione  dell'  anima,  olezza  e  verdeggia  una 
divina  foresta,  il  Paradiso  Terrestre,  ed  è  la  Terza  parte  del 
Purgatorio  (e.  XXVIII-XXXIII).  Ivi  le  anime,  dopo  d'  essersi 
purificate  nelle  rispettive  Cornici,  si  rifanno,  come  piante  no- 
velle, degne  di  salire  al  cielo. 

Le  anime,  destinate  alla  bella  Montagna,  dopo  morte,  si 
adunano  alla  foce  del  Tevere  (^),  il  fiume  che  bagna  la  Città 
Santa,  ove  per  virtù  divina  diventano  ombre,  assumendo  un 
corpo  aereo,  capace  delle  sensazioni  e  dei  sentimenti  del  corpo 
lasciato;  e,  sotto  gli  auspici  della  Chiesa,  entrano  in  una  bar- 
chetta, sospinta  dalle  ali  dell'  Angelo  nocchiero;  indi,  valicato 
r  Oceano,  approdano  alla  riva  dell'isola  del  Purgatorio. 

Nel  Paradiso  Terrestre,  purificati  ormai  gli  spiriti  eletti, 
toccano  l' onda  dell'  oblio  del  male  (Lete),  e  l' altra,  che  in  loro 
ravviva  la  virtuale  facoltà  al  bene  (Eunoè),  e  si  dispongono 
alla  visione  beatifica  di  Dio.  Tutte  le  volte  che  un'  anima  ha 
raggiunto  il  termine  della  sua  espiazione,  il  Sacro  Monte  tre- 
ma di  amore,  e  le  altre  anime  levano  un  inno  di  gloria  a  Dio. 

A  ciascuna  Cornice  si  accede  per  una  via,  scavata  a  for- 
ma di  gradi  nella  roccia  della  Montagna,  ed  al  limite,  detto 
dal  Poeta  il  passo  del  perdono,  presiede  un  Angelo,  che  in- 
vita le  anime  al  pentimento  ed  alla  preghiera,  ricordando,  nel 
tempo  stesso,  una  delle  Beatitudini  evangeliche. 

Sin  dall'Antipurgatorio,  le  anime  soffrono  pene  sensibili  e 
spirituali,  regolate  dalla  stessa  legge  di  contrapasso,  che  di- 
sciplina quelle  dell'Inferno,  applicata  per  proporzionalità  e  per 
analogia.  Le  pene  sensibili  sono  fame,  sete,  fumo,  ecc.    e    le 


(^)  Roma,  centro  del  cattolicismo,  è  scelta  dal  Poeta  come  punto  di 
partenza  delle  anime  alla  salvazione,  perchè  fuori  della  Chiesa  Romana, 
non  vi  può  essere  salute.  "  Il  fiume  sacro,  scrisse  il  De  Gubernatis,  dei 
Cristiani  è  il  Tevere,  che  bagna  la  Città  Santa,  Roma,  come  il  fiume  sacro 
degl'Indiani  è  il  Gange  ehe  bagna  Benares,  la  città  santa  Brahrainica.  Come 
nella  credenza  indiana,  chi  muore  sul  Gange  viene  portato  dalle  onde  del 
fiume  sacro  al  regno  dei  beati,  così  per  una  credenza  analoga,  che  Dante 
trovò  diffusa  nella  cristianità,  1'  Angelo  che  guida  le  anime  al  monte  di 
penitenza  per  salire  quindi  al  Cielo,  viene  a  raccogliere  tutte  quelle  che  il 
pentimento  vuole  salve,  nella  foce  del  Tevere  „.  Sulle  orme  di  Dante,  p.  360. 
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spirituali,  preghiere,  meditazioni,  visioni,  canti,  che  inneggiano 
al  bene  e  che  deplorano  il  male.  Misura  e  principio  d'  ogni 
virtù  e  d' ogni  vizio  e  però  di  premio  e  di  pena,  è  1'  amore  : 
rivolto  alle  cose  d'anima  e  debitamente  ai  beni  terreni,  è  fonte 
di  virtù  e  di  merito,  rivolto  al  male  e  con  dismisura  ai  beni 
terreni  e  non  a  Dio,  è  seme  di  colpe. 

Il  Poeta,  guidato  sempre  da  Virgilio  (^),  ascende  sino  alla 
vetta  del  sacro  Monte  in  quattro  giorni;  ma  lungo  la  notte  deve 
sostare,  poiché  una  legge  divina  gli  vieta  il  passo  (^). 

Una  dolce  melanconia,  perfusa  di  calma  e  di  pace,  domina 
tutta  questa  Cantica,  simile  alla  tranquilla  gioia  dell'uomo  cristia- 
namente virtuoso;  il  quale  anche  nelle'  avversità,  sulle  ali  della 
Fede  e  della  Speranza,  leva  lo  spirito  a  Dio,  e,  rassegnato,  le 
riconosce  salutari.  Vi  si  sente  un  riverbero  dell'età  dell'oro;  l'oc- 
chio, affaticato  dalle  scene  terrificanti  dell'Inferno,  ora  si  riposa; 
la  mente  si  abbandona  serena  alla  meditazione,  come  in  un 
santuario,  nelle  pure  gioie  dell'  arte,  o  del  focolare  domestico. 

Manfredi  Porena,  commentando  il  canto  di  Ulisse  (Inf.  XXVI), 
in  cui  afferma  fra  le  tante  bellezze  che,  al  personaggio  dell'eroe 
greco  il  Poeta  dovè  prestare  un  pò  di  se  stesso,  chiude  così  la 
bella  Lettura:  "  Ulisse  muore,  ma  ha  una  sepoltura  quale  nes- 
sun uomo  aveva  avuto  mai.  Che  suo  cimitero  è  metà  del  mondo 
ricoperto  dall'  oceano  infinito,  e,  tomba  per  l' intelletto  di  Dante 
filosofo,  monumento  pel  cuore  di  Dante  poeta,  veglia  sul  suo 
sonno  eterno  l'eterna  montagna  del  Purgatorio,  che  da  questo 
basso  mondo  s'erge  più  accelsa  d'ogni  altra  verso  Dio  „.  (^) 


(^)  "  Nell'Inferno,  osserva  G.  Pinzi,  dove  sono  anche  i  pagani,  e  dove 
fu  altra  fiata,  Virgilio  ha  sicura  pratica.  Del  Purgatorio,  che  è  soltanto 
della  credenza  cristiana,  egli  non  conosce  i  luoghi  né  le  leggi,  e,  se  anche 
qui  dà  spiegazioni  ed  insegnamenti  a  Dante,  questi  sono  generali  principi 
di  morale  e  di  filosofìa,  che  per  solito  non  riguardano  particolarmente  la 
propria  natura  del  secondo  regno.  Da  ciò  procede  che,  in  ogni  Cornice, 
ha  bisogno  di  chiedere   la  via  alle  anime  purganti   „.  Saggi    dant.  p.   140. 

O  "  Le  tenebre,  ha  detto  il  Prof.  D'  Ancona,  esteriori  sono  anche  qui 
immagine  appropriata  delle  interiori:  e  come  quelle  impediscono  lo  scorgere 
la  via,  così  queste  il  compiuto  ravvedimento,  che  farà  degne  le  anime  di 
varcare  la  soglia  e  sottoporsi  ai  martiri  che  purificano  „.  Il  canto  VII  del 
Purgatorio,  letto  in  Orsamichele. 

(^)  Lectura  Dantis,  26  febbraio    1917. 
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Pene  delle  Ànime  espianti 

1°  Contumaci  di  S.  Chiesa;  pria  d'entrare  \ 
nel  Purgatorio,  attendono  nella  Spiag- 
gia per  ogni  tempo  trenta. 

2°  Negligenti  d'anima  per  naturai  pigri- 
zia; nel  l*'  Balzo,  resteranno  tanto 
quanto  vissero. 

3<^  Per  forza  morti  e  peccatori  sino  all'ul- 
tim'ora;  cantano  Miserere,  nel  2*^  Balzo. 

4°  In  fiorita  valle,  le  anime  dei  Principi 
cantano  Salve  Regina,  e  attendono 
tanti  anni  quanti  né  vissero. 

Per  eccellere  sugli  altri,  ora  sotto  gravi 
pesi  camminano,  contratti,  e  pregano: 
O  Padre  nostro  —  Ripa  e  pavimento 
istoriati  d'esempi  d'umiltà  premiata  e 
di  superbia  punita. 

Per  timore  d'  essere  abbassati   s'altri  ec- 
cella, ora  coperti   di  vii  cilizio  con  le  / 
palpebra  unite  di  fil  di  ferro,  ripetono 
le  Litanie  dei  Santi. 

Per  amore  di  vendetta,  ora  camminano 
in  denso  fumo  e  cantano:  Agnus  Dei. 
Esempi  di  mansuetudina,  d'ira  punita... 

Corrono  senza  posa,  perchè  in  lor  vita 
fece  difetto  il  vigore  nel  volgersi  al 
vero  Bene.  Esempi  di  sollecitudine  e 
d'accidia  punita. 

Distesi  bocconi,    legati   mani  e  piedi,  ri-  \ 
petono  il  Salmo   119°,  25.    Esempi  di 
povertà,    di    avarizia  e  di    prodigalità 
punita. 

Scarni,  soffrono  fame  e  sete,  ripetono  il 
V.  ló^'  del  Salmo  51",  Esempi  di  tem- 
peranza, e  di  golosità  punita. 

Camminano  tra  le  fiamme,  cantando  un 
Inno  della  Chiesa.  Esempi  di  castità  e 
di  lussuria  punita. 

Apparizione  di  Matilde.  Visione  simbo- 
lica d'  una  processione  e  d'  un  Carro 
trionfale. 

Apoteosi  di  Beatrice. Confessione  di  Dante. 

Vicende  .della  Chiesa  e  dell'Impero  Rom. 
Purificazione  di  Dante. 
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I.  Pertugio  d'  uscita. 
IL  Morti  in  contumacia  di  S.  Chiesa. 

III.  Pigri.  Primo  Balzo. 

IV.  Per  forza  morti.  Secondo  Balzo. 
V.  Valle  fiorita. 

VI.  Volo  di  Dante. 
VII.  Porta  del  Purgatorio. 
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L'azione  personale  del  Poeta  nella  D.  C. 

PURGATORIO 

Il  Poeta,  liberatosi  dal  lezzo  del  peccato,  inizia  il  suo  rav- 
vedimento ed  una  vita  d'espiazione,  e,  con  vigoria  rinnovellata, 
continua  il  suo  allegorico  viaggio. 

Suir  erta  dell'  edenica  Montagna,  Dante  scorge  quattro 
schiere  d'ombre.  Sono  i  hen  finiti  spiriti,  che  in  vita  furono 
negligenti  d'anima,  e  la  loro  men  salda  volontà  al  vero  Bene 
li  espone  ancora  alle  insidie  del  serpe  tentatore  (^). 

Lungo  un  sonno  di  circa  dieci  ore,  pare  al  Poeta  di  es- 
sere rapito  da  un'aquila  con  penne  d'  oro  sino  alla  sfera  del 
fuoco;  ed  è  Lucia  (^)  (la  grazia  illuminante),  che  lo  porta  su 
sino  alla  Porta  dell'  espiazione.  Quivi  è  1'  Angelo  portinaio,  a 
piedi  del  quale  Dante  devoto  si  prostra,  per  consiglio  del  Duce, 
e  supplica  che  gli  sia  aperto.  Allora  col  puntone  d'una  spada 
l'Angelo  gli  descrive  sulla  fronte  sette  P,  e  l'invita  ad  entrare. 

I  Poeti  varcano  la  soglia  (^)  ove  V  umano  spirito  si  pu- 
rifica e  divien  degno  del  Cielo.  Sono  esempi  di  superbia  pu- 
nita e  d'  umiltà  premiata,  ch'egli  vede  istoriati  nella  ripa  e  sul 
pavimento:  ombre  sotto  gravi  pesi,  che  pregando,  ricordano 
che  Siam  tutti  fratelli  e  figli  d' un  sol  Padre:  spiriti  invisibili  ram- 
mentano i  tristi  effetti  dell'  invidia,  dell'  ira  e  delle  altre  colpe 
capitali;  intanto  dolci  melodie  rammentano  esempi  di  mansuetu- 
dine, di  povertà  evangelica,  di  temperanza  e  di  castità  tra  le 
preghiere  delle  anime  espianti.  Il  Poeta  a  grado  a  grado  che 
ascende  il  sacro  Monte,  sente  elevarsi  sempre  più  a  migliore 
perfezione;  ed  un  Angelo,  che  al  varco  di  ciascuna  Cornice  gli 
cancella  una  P  dalla  fronte,  con  le  note  melodiose  delle  Bea- 
titudini, lo  conferma  nella  pratica  abituale  del  bene,  sino  a 
che  avrà  dritto  e  sano  il  suo  arbitrio  (^). 


C)  Purg.  vili,   100. 

(2)  Purg.  IX,  58. 

(3)  Purg.  IX,   76. 

C)  Purg.  XXVIII,  140. 
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Arrivato  alla  soglia  del  Paradiso  Terrestre,  Dante  s'addor- 
menta, e,  nel  sogno,  vede  Lia  (simbolo  della  vita  attiva  nel  bene). 
Destatosi,  volge  i  passi  in  quella  divina  foresta,  olezzante 
d' ogni  parte  e  fra  il  gorgheggiare  degli  uccelli  e  il  fruscio  di 
tremole  fronde,  giunge  ad  un  fiume  dalle  limpidissime  acque 
(Lete).  All'  altra  sponda,  una  giovane  donna,  che,  cantando,  va 
scegliendo  fior  da  fiore  (Matilde  —  la  virtù  che  consiglia)  (^), 
lo  guida  verso  levante.  Qui  Virgilio  sparisce  senza  che  Dante 
se  ne  avveda  (^).  Il  Poeta  è  solo,  ed  all'altra  riva  è  Matilde,  che 
lo  guida  a  Beatrice,  cui  presto  ammirerà  nella  sua  apoteosi. 

Ed  ecco  apparirgli  sette  candelabri  d'oro,  e  sotto  un  cielo 
di  luce  sfilare  ventiquattro  vegliardi  biancovestiti,  coronati  di 
fiordaliso.  Segue  un  Carro  trionfale  con  agli  angoli  quattro  ani- 
mali, tirato  da  un  Grifone,  circondato  da  sette  Ninfe  danzanti, 
ed  in  ultimo  sette  vegliardi,  coronati  di  fiori  purpurei.  AH'  e- 
cheggiare  d'un  tuono,  rimpetto  al  Poeta,  il  Carro  s'arresta,  e 
su  di  esso,  fra  una  nuvola  di  fiori,  gettati  da  mille  Angeli  fe- 
stanti, trionfalmente  appare  Beatrice. 

Dante  attraverso  i  veli,  in  cui  ella  è  avvolta,  non  tosto 
la  ravvisa,  ma  alla  presenza  di  quel  miracolo  di  creatura,  ri- 
sente la  virtù  dell'antica  fiamma  e  la  riconosce.  Seguono  ram- 
pogne da  parte  di  Beatrice;  il  Poeta  sospira,  piange  e  confessa 
il  suo  traviamento.  Tramortito,  è  raccolto  da  Matilde,  che  lo 
immerge  nel  fiume  Lete,  e  lo  trae  all'altra  riva.  Quivi  lo  ac- 
colgono le  Ninfe,  e,  condottolo  dinnanzi  a  Beatrice,  gì'  impe- 
trano il  gaudio  dello  sguardo  di  lei  e  del  suo  sorriso. 

Il  Carro  si  avanza  sino  ad  un  grand 'albero,  dispogliato] 
il  quale  tosto  rinverdisce  e  germoglia  al  contatto  del  timone, 
che  il  Grifone  vi  lega.  Ed,  intanto,  dolci  melodie  in  ogni  parte 
echeggiano,  ed  il  Poeta  si  assonna. 

Al  destarsi,  di  quella  meravigliosa  e  simbolica  visione 
egli  non  vede  che  il  Carro  e  Beatrice  seduta  sulla  radice  di 
quell'albero,  circondata  dalle  Ninfe,  che  reggono  i  sette  can- 
delabri. Qui  agli  occhi  di  lui  s'  apre  una  nuova  visione. 


(0  Purg.  XXVIII,  40. 
(2)  Purg.  XXVII. 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  1).  C. 
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Beatrice  vuole  che  il  Poeta  conosca  le  trasformazioni  del  Carro 
e  della  pianta,  poiché  in  esse  son  divinate  le  fortunose  vicende 
dell'Impero  e  della  Chiesa.  Poi  ella  annunzia  prossimo  il  soc- 
corso e  la  restaurazione,  per  opera  d'un  messo  di  Dio,  ed  ingiunge 
al  Poeta  di  rivelare  al  mondo  in  che  stato  ha  visto  l'altissima 
pianta,  la  quale  non  senza  ragione  è  tanto  eccelsa  e  così  tra- 
volta nella  cima.  Infine,  Matilde,  per  ordine  di  Beatrice,  im- 
merge il  Poeta  nell'onda  dell'  Eunoè,  che  gli  ravviva  la  tra- 
mortita virtù  del  bene;  e  Dante  è  ormai  puro  e  disposto  a 
riveder  le  stelle.  (^) 

Il  concetto  dottrinale  e  poetico  nella  D.  C, 

PURGATORIO 

Dante  esce  daìVaura  morta,  in  sul  fare  del  giorno,  e  le 
sue  prime  impressioni,  nell'  isola  del  Purgatorio,  sono  il  Cielo 
di  dolce  color  d'orientai  zaffiro  {^),  la  lucente  Venere,  che  ad 
amar  conforta  (^),  e  lo  scintillio  delle  quattro  stelle  (*)  del 
Polo  antartico.  Evidentemente,  è  una  nuova  vita  ed  un'  era 
nuova  ch'egli  ci  descrive  ;  ed  è  la  vita  dell'anima,  che  ritorna 
a  coscienza,  per  guarire  dalla  sua  triplice  infermità  :  è  1'  èra 
del  Cristianesimo  o  della  Chiesa  militante,  e  dell'  Italia  sulla 
via  del  risorgimento. 

Il  divino  caduto  (nel  suo  triplice  obbietto)  ora  che  il  Cielo 
tende  a  ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno  (^),  si  leva  dalla 
polvere  ;  ed  affinchè  raggiunga  la  pace  e  la  felicità,  gli  è  uopo 
espiare  la  sua  colpa. 

Neil'  Inferno,  noi  vedemmo  gli  effetti  d'un  disordine  (la 
mala  disposizione),  derivato  dalla  colpa  originale  e  dalle  insidie 
di  Lucifero  ;  in  questo    secondo    regno,    ove  l'umano  spirito 


O  Purg.  XXXIII,  145. 

(2)  Purg.  I,   12. 

(3)  id.  I,  19. 
(*)  id.  I,  23. 
(5)  Par.  VI,  56. 
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si  purga  (^)  è  indicata  la  via  della  restaurazione,  riposta  nel- 
r  opera  della  Redenzione  (^),  e  nell'Impero  universale. 

Le  anime,  infatti,  destinate  all'edenica  Montagna,  Dante  le 


O  Purg.  I,  5. 

(^)  Avendo  Iddio  creato  1'  uomo  per  la  visione  intuitiva  e  per  il  pos- 
sesso della  Sua  divina  Essenza,  cioè  per  un  fine  che  trascende  i  limiti 
delle  forze  dell'  umana  natura,  ne  conseguita  che,  per  ottenerlo,  occorre- 
vano mezzi  proporzionati  a  quel  fine  :  mezzi,  cioè,  sovrannaturali.  E  però 
il  Creatore  aveva  elevato  Adamo,  dallo  stato  di  pura  natura  a  quello  di 
giustizia  originale  o  grazia  santificante.  Ma  Adamo,  per  effetto  del  suo  pec- 
cato, fu  spogliato  di  quella  grazia,  eh'  era  mezzo  come  conseguire  il  detto 
fine  ;  e,  perchè  avesse  compimento  il  primo  disegno  del  Creatore,  occor- 
reva una  riparazione.  Ma  dove  trovare,  in  tutto  il  creato,  un  mallevadore, 
che  eguaghasse  l'offesa  d'un  Dio,  se  non  in  un  Essere  infinito  come  Lui? 
Senza  dubbio,  Iddio  avrebbe  potuto  condonare  all'  uomo  tutte  le  sue  ini- 
quità, e  riammetterlo  nella  sua  grazia  senza  esigere  soddisfazione  alcuna. 
Ma  una  tale  perdonanza  avrebbe  ecclissato  la  sua  giustizia.  Di  qui  il 
bisogno  di  un  Riparatore  divino,  inteso  da  tutti  i  popoli,  che  vantarono  una 
storia  ed  una  civiltà.  I  Cinesi  infatti  aspettavano  il  vero  Santo  dall'Oriente 
(Morale  di  Confucio,  n,  196).  GÌ'  Indiani  invocavano  un'  incarnazione  di 
Vismi,  (loro  Dio)  per  riparare  i  mali  dell'  antico  serpente  (Dubois,  T.  Ili, 
p.  433).  L' Egitto  era  in  attesa  del  Figliuolo  della  Donna,  che  doveva 
spegnere  la  rabbia  del  serpente  Tifone  (Plutarco,  Isis  Osiris).  I  Persiani 
invocavano  Mitra,  il  liberatore  divino,  che  doveva  nascere  da  una  Vergine 
(D' Herbelot,  Bibl.  Orient.,  Art.  Zardascht).  Il  vaso  di  Pandòra,  aperto 
per  curiosità  d'  una  Donna,  nel  fondo  del  quale  rimase  la  speranza  della 
salute  futura,  è  il  simbolo  dell'aspettazione  d'un  Redentore  :  e  così  del 
pari  la  favola  di  Prometeo,  incatenato  sul  Caucaso,  in  attesa  d'  essere  libe- 
rato dalla  mano  d'  un  Dio.  Platone,  in  sul  principio  del  lib.  II  della  sua 
Repubblica,  così  quasi  divina  la  venuta  e  la  morte  dell'invocato  Liberatore  : 
"  Pensiamo,  egli  dice,  un  Giusto,  il  quale  nulla  operando  d'ingiusto,  abbia 
massima  rinomanza  d'essere  giusto,  e  nel  morire,  pur  essendo  tale,  muoia 
neir  apparenza  d' ingiusto.  Sia  flagellato  e  torturato,  ed  in  ultimo,  dopo 
d'aver  sofferto  ogni  dolore,  sia  sospeso  ad  una  croce  „.  Ed  anche  il 
bisogno  d'  un'  espiazione  con  sacrifìci  fu  inteso  da  tutti  i  popoli  ed  in  tutti 
i  tempi,  indistintamente,  non  esclusi  i  barbari  :  bisogno  che  implica  la 
persuasione  d'  una  colpa  e  d'  una  iegge,  voluta  dal  Cielo.  Or  tutto  ciò 
resterebbe  un  enigma  senza  il  fatto  primitivo  della  divina  Rivelazione  ;  la 
quale  insegna,  doversi  un  giorno  offrire  una  Vittima  espiatoria  di  tutti  i 
peccati  degli  uomini. 

E  le  aspirazioni  dell'umanità  non  furono  deluse,  poiché  nei  disegni  di 
Dio  era  già  decretato  il  mistero  drll'  Incarnazione  del  Verbo.  Codesto  mi- 
stero, che  è  il  punto  culminante  della  Fede  cattolica,  è  parimenti  del  Poema 
Sacro.  La  Redenzione  di  Cristo,  che  toglie  il  peccato  del  mondo,  e  dà  modo 
come  espiarlo,  è  lo  sfondo  del  magnifico    quadro  del  Purgatorio  dantesco. 
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raccoglie  alla  foce  del  Tevere  ;  il  fiume,  che  bagna  Roma  santa 
ed  imperiale,  perchè  il  Papa  e  l'Imperatore  sono  le  sole  guide, 
dell'  uomo.  E  su,  alla  vetta  del  sacro  Monte,  ov'  è  V  uom  fe- 
lice (^),  il  Poeta,  figurante  l'umanità  e  la  sua  Italia,  vedrà  un 
Carro  trionfale,  legato  ad  un'altissima  pianta  (^),  simboli  della 
Chiesa  e  dell'Impero  nell'  accordo  e  nell'  armonia  ;  l'una  per  la 
felicità  sovrumana  e  l'altro  per  la  terrena. 

Ma  seguiamo  il  Poeta  nell'  ascensione  del  suo  rinnova- 
mento. Egli  non  lo  conseguirà  che  al  solo  patto  di  togliere 
dall'  anima  la  colpa  ed  il  disordine  delle  relative  abitudini  ;  le 
quali  hanno  oscurato  in  lui  queir  immagine  divina,  che,  sigillo 
•della  Sacra  Triade,  rifulse  in  Adamo,  ancor  nell'  Eden  felice. 
Intanto,  a  rinnovellare  e  purificare  quel  divino  sigillo,  nella 
fronte  dell'  uomo,  è  tutta  intesa  la  concezione  penale  e  restau- 
ratrice del  secondo  regno. 

Il  Purgatorio  dantesco  ha  tre  parti,  perchè  tre  sono  le  mac- 
chie o  i  disordini,  che  l' uomo  contrae  per  la  colpa  :  nella 
volontà,  nel  concupiscibile  e  nell'intelligenza. 

Ond'è  che,  nel  secondo  regno,  dalla  costa  ove  s'aspetta  fino 
alla  settima  Cornice,  è  rigenerata  la  volontà  insieme  col  cuore 
dai  mali  abiti  delle  disposizioni,  che  il  del  non  vuole;  e  su, 
nella  divina  foresta,  è  così  illuminata  l'intelligenza,  come  il  dolce 
color  d'  orientai  zaffiro,   in  virtù  della  divina  Rivelazione  (^). 

Alla  soglia  del  Purgatorio  i  Poeti  incontrano  Catone  dal 
viso  radiante  dei  raggi  delle  quattro  stelle  del  Polo  antartico. 
Catone  qui  simboleggia  la  volontà  ;  e  le  stelle,  le  virtù  cardi- 
nali, che  varranno  a  tenerla  dritta  e  sana,  L'  uomo  vero  o 
perfetto,  come  uscì  dalle  mani  del  Creatore,  deve  possedere  in- 
tera quest'altissima  tra  le  sue  doti  spirituali.  La  sua  grandezza 
e  la  sua  dignità  rifulgono  nella  libertà  vera  del  suo  arbitrio. 
Catone,  cui  non  fu  amara  in  Utica  la  morte  (*),   sa  quan- 


(0  Purg.  XXX,  75. 

(2)  Purg.  XXXII,  51. 

(3)  XXIX,  34,   151. 
(^)  Purg.  I,  73. 
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t'  ella  sia  cara  ;  e  Dante  anch'  egli  Libertà  va  cercando  (^ 
perchè  in  essa  sta  il  principio  della  restaurazione  dell'uomo  ad 
immagine  di  Dio.  Come  l' intelletto  è  per  la  verità,  così  la  vo- 
lontà per  il  bene:  essa  completa  la  nostra  natura,  perchè  la 
muove  verso  la  perfezione  e  la  spinge  ad  operare  il  bene.  Gli 
antichi  ci  lasciaron  detto  :  "  In  arduis  vohùsse  sai  est  „,  Chi 
non  ha  libero  e  sano  il  suo  arbitrio  è  come  il  bruto  senza  l'i- 
stinto, ed  inevitabilmente  va  incontro  alle  tre  male  disposizioni, 
che  il  Ciel  non  vuole.  Ed  è  per  ciò  che  Dante  apre  il  suo  In- 
ferno con  le  anime  colpevoli,  cui  fece  difetto  la  volontà  al 
bene  ed  apre  il  Purgatorio  con  i  ben  finiti  spiriti,  ma  che  han 
da  espiare  le  tracce  della  lor  negligenza  d'  anima.  La  rovina 
o  la  grandezza  di  un  uomo  è  riposta  nella  sua  volontà.  È 
dessa  che  gli  forma  il  carattere  ;  e  dalla  bontà  o  malvagità  d'un 
carattere  pende  la  gloria  o  il  vituperio  d' un'  esistenza. 

La  volontà  fu  ben  opportunamente  detta  la  vaporiera 
deir  umanità,  ed  il  fuoco  che  la  fa  muovere  è  1'  amore.  "  Dal- 
l' amore  dice  S.  Tommaso  (^)  ha  origine  e  radice  ogni  atto  della 
volontà  e  dell'appetito  sensibile  „;  ed  il  Poeta  ne  fa  quasi  pen- 
dere i  destini  dell'uomo  (^).  Però  egli  non  condivide  con  l'amico 
Cavalcanti  la  teoria  araba,  fondata  sulla  fatalità  dell'  amore. 

Due  specie  di  amore  il  Poeta  distingue  e  personifica  in 
due  donne,  le  quali  dominano  il  mondo  della  Commedia.  Di- 
done  e  Beatrice.  La  tragedia  amorosa  della  regina  cartaginese  (*) 
mostrava  a  Dante  in  qual  modo  la  folle  passione  d'una  donna 
possa  condurre,  non  pure  un  uomo,  ma  un  popolo  intero, 
come  fu  già  il  caso  di  Elena  argiva  ;  e  d' altra  parte,  in 
Beatrice    vedeva,    in   tutta  la   sua  fulgida   bellezza,   la  donna 


(i)  Purg.  I,  71. 

(2)  "  Omnis  igitur  inclinatio  voluntatis  et  etiam  appetitus  sensibilis  ex 
amore  originem  habet  „.  (Contra  Gent,  IV,   19). 

(■^)  "  Amore  è  sementa  d'ogni  viriti  e  d'ogni  operazion  che  merta  pe- 
ne „.  Purg.  XVII,  105. 

(*)  Eneide  1.  IV. 
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cattolica,  che  conduce  non  solo  un  uomo,  ma  un  mondo  a 
gloriosi  destini.  Nell'Inferno  dantesco,  la  schiera  degli  amanti 
colpevoli  prende  nome  da  Bidone  ;  sulla  vetta  del  Paradiso  Ter- 
restre, la  schiera  dell'  amore  cristiano  prende  nome  da  Beatrice. 
L'  episodio  virgiliano  della  regina  Bidone  che  più  volte  fé 
piangere  il  giovane  S.  Agostino,  in  quel  profondo  contrasto 
tra  il  divampante  amore  d'  Enea  e  la  volontà  divina,  che  im- 
ponevagli  di  lasciare  gli  amplessi  di  Bidone  e  andare  in  Italia 
a  fondare  il  nuovo  impero,  ricorda  al  Poeta  la  lotta,  che  si  agita 
in  ciascun  uomo  fra  lo  spirito  e  la  materia.  E,  come  dalla  bat- 
taglia vinta  0  perduta,  nel  cuore  dell'  eroe  virgiliano,  dovea 
decidersi  il  fato  di  Roma,  così  dalla  sconfitta  o  dalla  vittoria,  nel 
cuore  di  Bante,  pende,  non  solo  la  salvezza  dell'  anima  sua, 
ma  la  sua  gloria  e  i  destini  d'Italia.  Enea  obbedisce  alla  voce 
del  messo  divino,  si  libera  dal  giogo  di  Bidone  e  fonda  l'Im- 
pero romano  ;  e  Bante,  nella  selva,  il  quale,  nell'ombra  del  suo 
Buce,  obbedisce  alla  voce  di  Beatrice,  fonda  una  nuova  Italia, 
sede  della  Monarchia  mondiale. 

Purché  si  voglia,  adunque,  e  s'obbedisca  alla  voce  del  Cielo, 
anche  dall'estremo  baratro  dell'iniquità,  l'anima  può  assorgere 
alla  luce  della  grazia  divina  e  raggiungere  il  suo  ultimo  destino. 

Ma  del  gran  mistero  dell'  amore  il  Poeta  vuol  darsene 
ragione,  e  scende  in  sino  al  fondo  dell'essere  umano.  "  Vani- 
ma  dell'  uomo,  ei  dice  (^),  nata  per  amare,  è  sempre  disposta 
a  volgersi  (^)  a  ciò  che  la  diletta.  Circondata  d'un  mondo  sen- 
sibile, il  suo  intelletto  le  presenta,  fra  le  altre,  immagini  di  be- 
ne ;  ed  allora  la  sua  facoltà,  che  giudica  e  consiglia,  fatta  per 
il  bene,  come  l'intelletto  è  per  il  vero,  si  desta  ed  insieme  con 


(i)  Purg.  XVIII.  19. 

(2)  Secondo  il  concetto  aristotelico-tomistico,  poiché  ogni  cosa  natural- 
mente si  muove,  l'anima  umana  è  nata  fatta  per  essere  mossa  e  muovere. 
"  Sicut  aliquid  agitur  naturaliter,  sic  aptum  natum  est  agi  :  hoc  enim  signi- 
ficat  quod  dico  naturahter,  scilicet  aptum  natum.  Et  haec  propositi©  con- 
vertitur,  quia  sicut  aliquid  aptum  natum  est  agi,  sic  agitur,  sed  oportet 
apponere  hanc  conditionem  nisi  aliquid  impediat  „.  (S.  Tommaso,  Comm.  alla 
Fisica,  II,  e.  Vili,  I,  13,  n.  3).  "  L'anima,  disse  pure  Aristotile,  è  un  mo- 
vente mosso  „.  De  anima,  III,  text.  54. 
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l'appetito  sensibile  si  volge  ad  esso  bene  ;  e,  se  piace,  si  piega 
ver  lui,  e  quel  piegare  è  amore  (^).  Così  l'animo,  preso  dalla 
cosa  piacente,  entra  in  desire  e  mai  si  resta  fin  che  la  cosa 
amata  il  fa  gioire  „. 

In  un'inclinazione  dell'anima,  adunque.  Dante  fa  consistere 
l'amore,  che,  per  effetto  dell'obbietto  piacente,  la  immerge  in  un 
gaudio  abituale.  Ove  però  l'obbietto,  verso  cui  l'anima  si  piega, 
non  sia  il  bene  incommutabile  o  che  ad  esso  la  conduca,  è 
disordine  di  amore  ;  ed  è  sementa  d'ogni  operazion  che  merla 
pene  (^).  Ora,  un  tal  disordine  non  può  aversi  che  in  tre  modi 

a)  in  amare  il  male  (^)  sotto  aspetto  di  bene  proprio  a 
danno  altrui  (superbia  -  invidia  -  ira)  ; 

V)  in  amare  i  beni  commutabili  con  brama,  cioè,  disordinata 
che  non  i  beni  celesti  (avarizia  o  prodi galità- gola-lussuria)  ; 

g)  in  amando  scarsamente  (accidia)  il  sommo  e  vero 
bene.  Dio. 


(*)  Il  Poeta,  nella  complessa  dottrina  suU'  origine  dell'  amore  segue  S. 
Tommaso.  L'Angelico  Dottore  cosi  scrive  :  "  Ipsum  appetibile  dat  appetitui 
primo  quidem  quandam  coaptationem  ad  ipsum.  quse  est  qusedam  compla- 
centia  appetibilis,  ex  qua  sequitur  motus  ad  appetibile.  Nam  appetitivus 
motus  circulo  agitur,  ut  dicitur  de  Anima  —  L  III,  text.  55  —  Appetibile 
enim  movet  appetitum,  faciens  quodammodo  in  eo  eius  intentionem,  et  ap- 
petitus  tendit  in  appetibile  realiter  consequendum  ut  sit  ibi  finis  motus  ubi 
fuit  principium.  Prima  ergo  iramutatio  appetitus  ab  appetibili  vocatur  amor, 
qui  nihil  est  aliud  quam  complacentia  appetibilis  ;  et  ex  hac  complacentia 
sequitur  motus  in  appetibile,  qui  est  desiderium  et  ultima  quies,  quse  est 
gaudium  „.  L.  II,  q.  26,  a.  2.  Adunque,  se  ben  si  considera  l'amore,  ge- 
nerato dalla  compenetrazione  della  volontà  e  l'obbietto  piacente,  nell'uomo 
è  tale,  quale  nei  corpi  è  il  peso,  secondo  la  felice  espressione  di  S.  Ago- 
stino :  "  Pondus  meuni  amor  meus  „,  il  mio  peso  è  il  mio  amore.  In  virtù 
del  peso  i  corpi  tendono  dove  e  come  richiede  la  legge  d'attrazione;  e,  in 
virtù  dell'amore,  ugualmente  l'anima  è  tirata  e  si  piega  sull'oggetto  amato, 
per  formare  con  esso  una  cosa  sola. 

(2)  Purg.  XVIII,   115. 

(^)  Il  superbo,  come  spiega  il  Poeta,  per  amore  della  propria  eccel- 
lenza "  sol  per  questo  brama  che  il  suo  vicino  sia  di  sua  grandezza  in 
basso  luogo  „.  L'invidioso  teme  di  perdere  il  suo  bene  "  perchè  altri  sor- 
monti onde  l'attrista  sì  che  il  contrario  ama  „.  L'iracondo  "  si  fa  delle 
vendette  ghiotto  e  tal  conviene  che  il  male  altrui  impronti  „.  Purg.  XVII, 
116-23.  L'accidia  è  manco  di  amore  a  Dio,  e  l'avarizia  o  prodigahtà, 
la  gola  e  la  lussuria  sono  vizi  derivati  dall'amore  smodato  verso  beni  ca- 
duchi e  ingannevoli. 
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Unica,  pertanto,  è  la  radice  dei  sette  vizi  capitali  —  l'a- 
more —  che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto  (^). 

Sicché  sin  da  ora,  noi  possiamo  affermare  che,  letteralmente 
presa,  questa  Cantica  ci  delinea  le  sette  specie  del  disordine 
di  amore  (^)  e  le  anime  nelle  sette  Cornici  del  Purgatorio,  ne 
espiano  le  tracce  con  pene  temporali,  poiché  il  peccato  e  la 
pena  eterna  furon  loro  tolti,  mercé  l'opera  della  grazia. 

Nel  senso  religioso,  é  la  storia  dell'anima  umana,  redenta 
dalla  sua  infermità  secolare,  restituita  allo  stato  di  grazia  per 
essere  riammessa  al  Paradiso  Terrestre  e  salire  al  Cielo. 

Ma,  nel  significato  morale  e  sociale,  il  Purgatorio  dante- 
sco é  il  dolore  cristiano,  che  rigenera  il  cuore  dell'uomo,  sede 
dell'amore,  e  rigenera  le  nazioni  ad  alti  destini.  Il  peccato  é 
un  disordine,  egli  insegna,  del  quale  l' uomo  é  tenuto  personal- 
mente rispondere  ;  e  come  tale  provoca  da  parte  di  Dio  il  ca- 
stigo e  l'espiazione.  E  la  forma  naturale  del  castigo  e  dell'  e- 
spiazione  é  il  dolore.  Col  dolore  la  volontà  santa  di  Dio  fa 
trionfare  la  sua  giustizia,  e,  nel  tempo  stesso,  non  dimentica 
gl'interessi  dell'uomo.  Chi  investighi  i  disegni  di  Lui  e  Lo  segua 
sino  al  termine  della  sua  azione,  come  fanno  le  anime  espianti 
della  Montagna  edenica,  suU'  esistenza  del  dolore  nel  mondo, 
non  è  tentato  di  muovergli  lamento.  Il  dolore  è  1'  amara  be- 
vanda, che  corregge  l' ingannatrice  dolcezza  de'  piaceri  terreni, 
e  lacera  il  velo  della  fugace  apparente  felicità  di  questa  vita, 
poiché  come  dice  S.  Gregorio,  la  durezza  stessa  della  pena  di- 
viene sorgente  di  luce    "  ipsa  asperitas  correptionis  origo  Jit 


O  Purg.  XVII,  126. 

(^)  I  sette  vizi  capitali  si  collegano  con  le  varie  forme  dell'  amore  ed 
i  suoi  tre  modi  di  errare  —  la  solita  tripartizione  dantesca  — :  verso  Dio, 
verso  se  stesso  e  verso  il  prossimo:  e,  seguendo  l'Aquinate  (De  Malo  q. 
2,  a.  6),  il  Poeta  distingue  i  peccati  in  sette  diverse  specie,  come  insegna 
la  dottrina  cristiana,  secondo  1'  obbietto  su  cui  si  versano,  ed  in  opposi- 
zione alle  virtù  contro  cui  si  pecca  ;  e,  nella  specie,  li  punisce  ingegnosa- 
mente con  la  pena  del  contrappasso;  e,  per  l'opposizione  alle  virtiì  offese, 
dà  a  meditare  alle  anime  esempi  di  virtìi  premiata  e  di  vizi  puniti. 
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luminis  „  (^).  Il  dolore  è  il  braccio  d'un  tenero  padre,  che  ci 
rattiene  sull'orlo  dell'abisso,  dove  cantano  le  sirene  :  il  dolore  è 
l'arena  dei  forti,  ove  l'uomo  si  agguerrisce  e  si  assicura  il  trionfo 
del  più  caro  e  più  prezioso  dei  beni,  dell'ultimo  suo  fine  :  il  do- 
lore, che  è  come  il  crogiuolo  per  l'oro,  purifica  e  fa  grande  l'uomo. 
E  però  il  Poeta  pensava,  intanto,  alla  spensierata  Italia  del 
Trecento,  la  quale,  travolta  da  mille  passioni,  non  ha  altro  modo 
di  ricondursi  sulla  via  de'  suoi  destini,  che  il  dolore,  o  meglio 
la  lotta  a  quelle  passioni,  che  l'han  deturpata  e  degradata. 

■)(■ 

Intanto,  a  rinnovellare  1'  uomo  dal  suo  triplice  disordine, 
v'  è  ancora  l' intelletto.  L' intelligenza  è  fatta  per  la  verità,  e, 
dopo  il  peccato,  per  rifarla  dal  suo  oscuramento,  occorre  1'  o- 
pera  della  Rivelazione  divina,  la  beatrice  dell'  umanità.  E  qui 
Dante  tratteggia  con  mano  insuperabile  di  artista  codest'opera, 
nelle  mirabili  pagine  (^)  della  simbolica  processione  e  del  Carro 
trionfale  ;  scolpendovi  questo  profondo  insegnamento  :  "  Ove 
il  cuore  non  sia  sgombro  dai  mali  abiti  dei  vizi  capitali,  e  la 
volontà  non  sia  libera  e  sana,  l' intelligenza  dell'  uomo  non  ac- 
coglierà mai  intera  la  luce  della  Verità  rivelata  „  (^). 

E  non  meno  profonde  ed  altamente  istruttive  sono  gli 
eventi  della  Chiesa  e  dell' Impero,  che  il  Poeta  in  seguito  de- 
scrive. Cristo,  nel  ritornare  in  Cielo,  dopo  d'  aver  fondato  la 
sua  Chiesa,  lega  il  Carro  divino  ad  una  pianta  (^),  figura 
dell'Impero,  per  dire  che,  nell'armonia  e  ne'  reciproci  rapporti, 
l'una  cerchi  la  santificazione  del  genere  umano,  e  l'altro  il  be- 
nessere della  presente  vita.  Ma  ove  avvenga  il  discindersi  o  il 
sopravvento  dell'  uno  suU'  altro,  e  viceversa,  sarà  frustrato  il 
fine  della  Redenzione  e  l'istituzione  della  Monarchia  universale. 
Il  Gigante  immane  (^)  dal  profondo  dell'Inferno  non  tarderà  ad 


(0  Moralium  lib.  VI,  cap.  23. 

(2)  XXIX-XXXIII. 

O  XXX,  74. 

(4)  Purg.  XXXII,  50. 

p)  Inf.  XXXIV,  28-32. 
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insidiare  novellamente  Eva,   nel  nuovo   Paradiso   Terrestre,    e 
l'umanità  ritornerà  a  gocciare  lacrime  di  colpe. 

L'imperatore  Adriano,  nel  suo  dialogo  con  Epitteto,  chiede: 

—  Che  cosa  è  la  pace  ? 

—  Una  libertà  tranquilla. 

—  Che  cosa  è  la  libertà  ? 

—  Innocenza  e  virtù  „. 

Ed  il  Poeta,  che  libertà  va  cercando  ch'è  sì  cara  (^),  in 
questa  seconda  Cantica,  traccia  la  via,  che  riconduce  l'indivi- 
duo, la  società  e  la  sua  Italia  allo  stato  di  felicità  (o  d' inno- 
cenza) e  di  virtù  fattiva,  mercè  l'opera  della  Redenzione  e  della 
Monarchia  universale. 

Proemio    del    Purgatorio 

I. 

Dante,  nell'accingersi  a  descrivere  il  suo  allegorico  viag- 
gio al  secondo  regno  (v.  4),  invoca  le  Muse  tutte  ed  in  ispecie 
Calliopea,  la  Muse  della  poesia  epica,  perchè  accompagnino  il 
suo  canto  con  melodie  soavi. 

All'  uscire  dall'  aura  morta  (^)  i  Poeti,  finalmente,  vedono 
la  luce  (la  grazia  divina,  che  è  vita  dell'anima)  e  continua  il 
dramma  dello  spirito,  il  quale  va  sciogliendosi  dal  corporeo 
e  si  avvia  al  compiuto  possesso  di  sé,  alla  salvazione. 


(i)  Purg.  I,  71. 

(^)  Dal  centro  della  Terra,  dove  i  Poeti  avevano  lasciato  Lucifero,  nel 
salire  per  la  naturai  burella  (che  dobbiamo  immaginarci  in  forma  di  spi- 
rale) alla  superficie  dell'isoletta  del  Purgatorio,  avevano  impiegato  una  notte. 
Cominciava  il  terzo  giorno  del  mistico  viaggio,  e  vi  giunsero  verso  le  4  Vs 
del  mattino  del  10  aprile,  la  Pasqua  del  1300.  "  Il  cammino  ascoso,  ben 
osserva  il  Flamini,  per  cui  dal  centro  della  terra  si  sale  all'  emisfero  op- 
posto al  nostro,  simboleggia  quel  tratto  della  via  di  salvazione,  in  cui  l'a- 
nima, considerato  il  male,  si  vien  ritraendo  da  ogni  pensiero  che  ad  esso 
si  attenga.  Il  piano  inchnato  attorno  al  monte  del  Paradiso  Terrestre  (dove 
sbocca  tale  cammino)  è  lo  stato  dall'anima,  uscita  dalla  schiavitù  del  peccato, 
che  cerca  il  modo  d'inalzarsi  alla  felicità  dell'  operazione  secondo  virtù. 
Questo  modo  è  figurato  nella  calla  che,  su  pel  monte,  mena  alla  vetta 
occupata  dal  giardino  ov'è  l'uom  felice  „.  (Purg.  XXX,  25).  Avviamento 
allo  studio  della  D.  C,  p.  60 
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Era  l'alba,  ed  era  una  di  quelle  mattinate,  che  Federico 
Amiel,  un  moderno  filosofo  e  scrittore  svizzero,  avrebbe  chia- 
mata nuziale. 

Il  dolce  color  d'orientai  zaffiro,  che  si  spandea  nel  sereno 
aspetto  dell'aere  (v.  12),  con  il  bel  pianeta  (Venere),  che  fa- 
cea  rider  tutto  l'oriente,  e  le  quattro  stelle,  ricordo  dell'Eden 
felice  (^),  dovevan  dare  al  Poeta  la  somiglianza  a'  migliori  anni 
della  sua  giovinezza,  quando  la  vita  gli  si  facea  sentire  tutta 
un'armonia  di  speranze  e  di  pure  gioie  e  reali. 

(v.  31)  Ma  ecco  al  suo  sguardo  offrirsi  un  vecchio  ve- 
nerando, in  atteggiamento  leonino,  a  custodia  del  Purgatorio. 
È  Catone  d'  Utica  {^),  il  quale  chiede  a'  Poeti  la  ragione  del 
loro  andare.  Catone  qui  simboleggia  la  nobile  facoltà  dell'animo, 
che  giudica  e  consiglia.  Virgilio,  che  non  sa  comprendere 
questo  savio  dell'antichità  cristianizzato,  parla  al  Catone  di  sua 
conoscenza;  ed,  a  mestier  di  lusinga,  gli  ricorda  la  sua  morte 


(^)  Le  quattro  stelle,  che  il  Poeta  vede  splendere  dal  Polo  Antartico, 
furon  viste  solamente  da  nostri  Progenitori,  quando  ancora  erano  senza 
colpa  nell'Eden,  ora  risplendono  sul  volto  di  Catone,  e  simboleggiano  le 
virtù  cardinali:  prudenza,  fortezza,  giustizia,  temperanza. 

(^)  Catone  uticense  (92  -|-  46,  a,  C),  inflessibile  difensore  della  libertà 
repubblicana  di  Roma,  allor  che  seppe  del  trionfo  delìnitivo  di  Cesare,  si 
uccise.  Come  savio  pagano,  il  suo  posto  sarebbe  stato  il  Limbo,  ovvero 
al  7.°  Cerchio  dell'Inferno  tra'  suicidi.  Dante,  che  lo  aveva  in  grandissima 
e  singolare  riverenza,  lo  pone  a  custodia  del  Purgatorio,  e  gli  fa  brillare 
in  viso  i  raggi  delle  quattro  virtù  cardinali.  Gli  antichi  scrittori,  e  spe- 
cialmente Lucano  (II.  380  seg.),  esaltarono  Catone  per  la  sua  integrità  e 
naturali  virtù.  Catone  era  invincibile  difensore  dell'immortalità  dell'anima. 
E,  un  giorno  che  Giulio  Cesare  ebbe  l'audacia  di  dire  in  pieno  senato  che 
con  la  morte  tutto  finisce.  Catone  si  levò  fremente  di  sdegno  e  di  racca- 
priccio, gridando  che  "  la  negazione  della  vita  avvenire  era  una  minaccia 
alla  hbertà  della  patria  ed  alla  grandezza  di  Roma  „.  Ma  a  giustificare  il 
Poeta  giova  ricordare  che  S.  Tomm.  insegna  "  Ad  un  uomo,  il  quale  non 
ha  avuto  ancora  il  dono  della  luce  della  vera  Religione,  ed  osserva  la  legge 
naturale  e  non  cade  scientemente  in  colpe  gravi.  Dio  è  così  benevolo  da 
accordare  anche  in  modo  straordinario,  quel  tanto  di  Fede,  che  gli  è  ne- 
cessaria alla  salute  eterna  e  salvarsi  „.  E  però  Dante  se  lo  pone  a  guardia 
del  sacro  Monte  non  è  per  sola  deferenza,  ma  per  le  morali  virtù,  che  in 
mezzo  ad  una  società  pagana  gh  valsero  la  salvazione. 
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per  la  libertà  e  dice  che.  Dante  anch'egli  libertà  va  cercando, 
ch'è  si  cara  (v.  71).  Però  Catone,  che  vede  violate  le  leggi 
eterne,  credendole  ombre  uscite  dall'  Inferno,  non  si  lascia  in- 
tenerire neppure  al  ricordo  della  sua  Marzia.  Ma  al  sentire  che 
Maria,  la  Donna  del  Cielo  li  muove  e  regge,  lascia  loro  li- 
bero il  passo;  e  ingiunge  a  Virgilio  di  ricìngere  il  Discepolo 
con  un  di  quei  giunchi,  che  V  isoletta  porta  sopra  il  molle 
limo,  e  di  lavargli  con  la  rugiada  il  viso,  offuscato  dal  fumo 
infernale.  In  quel  giunco  il  Poeta  forse  vedeva  il  simbolo  di 
quell'umiltà  semplice,  che  guida  alla  Fede,  ovvero  la  pieghevole 
docilità  dell'anima  agl'impulsi  della  grazia;  0  meglio  il  simbolo 
della  continenza,  fattrice  di  grandi  imprese. 

e.  IL  1.°)  Era  il  sole  all'orizzonte  giunto,  tra  Gerusalemme 
e  la  montagna  del  Purgatorio,  ed  a  far  giorno  (circa  le  6  V2 
antim.)  volgea  verso  questa,  quando  i  Poeti  eh'  eran  sul  lido 
ancora,  vedono  rapidissimo  un  lume  per  lo  mar  venire.  È  un 
Angelo,  che  ha  l'ali  candide  ed  aperte,  e,  nell'avanzarsi  ormai 
si  vide  dritto  sulla  poppa  d'un  vasello  snelletto  e  leggero,  (v.  41). 

Bella  questa  figura  di  Angelo  dall'ali  dritte  verso  il  cielo  ! 
Più  tardi,  il  pennello  di  Michelangelo,  nel  suo  Giudizio  della 
Sistina,  ci  dipingerà  Caronte  dall'ali  nere  e  attanate  alla  barca, 
che  a  forza  di  remi  traghetta  i  dannati  all'  altra  riva  d'  Ache- 
ronte. Due  mirabili  concezioni  di  ali,  che  sono  il  simbolo 
dell'  intelletto  e  dell'  amore  dell'  anima.  Esse,  levate  in  alto  e 
avvivate  dalla  luce  di  Dio,  la  traggono  alle  superbe  cime  del 
vero  e  della  felicità;  torte  al  male  e  ottenebrate  da  ignoranza  o  da 
ignobili  passioni,  la  menano  sulla  fiumana  dell'errore  e  del  dolore. 

Ma  già  il  celestial  nocchiero  approda  alla  riva  dell'isoletta, 
ove  discende  una  moltitudine  di  anime,  cantando  :  "  In  exitu 
Israeel  de  Aegypto  „  con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scritto  (^). 
L'Angelo  navicellaio,  dato  il  segno  della  santa  croce,  riparte; 
e  quelle  anime,  nuove  del  sito,  si  arrestano  e  poi  s'accolgono 


(^)  È  il  Salmo  113,  che  inneggia  alla  liberazione  del  popolo  ebreo  dalla 
schiavitù  d'Egitto.  Dante  lo  fa  qui  bellamente  ripetere  alle  anime,  che  han 
lasciato  il  nuovo  Egitto,  il  mondo  e  la  schiavitù  del  peccato,  e  si  avviano 
per  la  Terra  Prom( 
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attorno  a'  Poeti,  per  sapere  la  via  di  gire  al  monte,   (v.  60). 

Intanto,  una  dolce  affettuosa  figura  d'anima  apre  le  brac- 
cia al  Poeta,  e  questi  tende  le  sue  per  abbracciarla.  Ma  fra 
l'ombra  e  lui  sta  di  mezzo  l'abisso  della  morte,  ed  invano  egli 
tenta  tre  volte  di  stringerla  al  suo  petto.  Ella  sorride  a  la  di 
lui  sorpresa  e  soavemente  dice  di  posare  (v.  85).  È  l'ombra 
di  Casella,  amico  dell'  Alighieri,  e  celebre  cantore  e  musico 
fiorentino. 

Qui  il  Poeta,  quasi  obliando  il  suo  viaggio,  prega  Casella 
d' offrirgli  l' atto  conforto  dell'  amoroso  canto  d' una  volta. 
Casella,  tocco  dal  pensiero  gentile  dell'  amico,  comincia  su 
dolcissime  note.  "  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  „  (^). 
E  tutti,  Poeti  ed  ombre  si  arrestano  estasiati. 

Quadro  maraviglioso  questo,  che  il  Poeta  ci  dipinge  alla 
soglia  del  Purgatorio  !  Quell'ora  fresca  mattinale,  e  quei  primi 
raggi  del  sole,  che,  al  tremolare  della  marina,  scintillano  in 
un  sorriso  innumerevole,  come  avrebbe  cantato  Eschilo:  quel- 
l'Angelo così  mirabilmente  tratteggiato,  e  l'inno  di  liberazione, 
che  si  leva  in  quella  dolce  solitudine:  quel  riaccendersi  delle  più 
tenere  memorie  della  vita  e  degli  affetti  domestici,  ti  fan  sen- 
tir passare  sul  cuore  un'onda  fresca  di  giovinezza,  e,  sin  da 
ora,  ti  dispongono  a  gradire  la  poesia  dolcissima  di  questa 
seconda  Cantica. 


(0  È  il  primo  verso  d'una  canzone  di  Dante,  composta    verso    1294, 
cui  forse  Casella  aveva  apposto  le  note. 
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PARTE  PRIMA  DEL  PURGATORIO 

ANTIPURGATORIO 

IIMX. 

Le  quattro  schiere  d'  anime 

Dalla  spiaggia  alle  falde  del  sacro  Monte  si  va  per  un 
piano  ascendente;  che  è  la  prima  parte  del  Purgatorio.  Al  pari 
dell'  Antinferno,  Dante  pone  qui  i  negligenti  d'  anima,  divisi 
in  quattro  schiere  :  i  contumaci  di  S.  Chiesa,  i  pigri,  i  per 
forza  morti,  i  Principi  negligenti.  Essi  vi  resteranno  a  purgarsi 
della  negligenza  per  un  dato  tempo,  osservando  la  legge  del 
contrappasso,  finché  saranno  ammessi  al  Purgatorio  propria- 
mente detto,  per  poi  salire  al  Cielo. 

1.^  Schiera.  —  Questa  prima  Schiera  è  delle  anime,  morte 
in  contumacia  della  Chiesa,  e  resteranno  nell'  Antipurgatorio 
un  tempo  corrispondente  a  trenta  volte  la  durata  della  loro 
scomunica. 

Casella  deliziava  ancora  le  anime  con  le  sue  melodie, 
quando  l'inesorabile  Catone  le  sorprende,  le  sbanda  e  le  affretta 
al  cammino,  (v.  120). 

e.  Ili,  1.)  I  Poeti  anch'essi  si  avviano  per  la. montagna;  ed 
al  salire.  Dante  è  sorpreso  nell'accorgersi  che  il  suo  Duce  non 
è  che  ombra.  Qui  Virgilio  gli  spiega  che,  le  anime,  oltretom- 
ba, per  virtù  divina  prendono  figura  umana,  e,  benché  impal- 
pabili e  diafane,  soffrono  dolori  fisici  e  morali.  A  comprendere 
un  si  alto  mistero  non  é  dato  alla  ragione  umana,  che,  es- 
sendo limitata,  non  può  trascorrer  la  infinita  via  (^)  che  tiene 


(^)  Per  qual  ragione,  si  chiede  Pascal,  non  vediamo  noi  il  tutto  d'ogni 
cosa?  Gli  è,  perchè,  se  noi  vedessimo  il  tutto  d'ogni  cosa,  della  natura  e  di 
Dio,  noi  mancheremmo  di  libertà  morale  ;  e  mancando  di  libertà  morale, 
non  avremmo  né  virtù,  né  merito,  ed  anche  nessuna  gloria  dinnanzi  a 
Dio  „.  (Pensieri). 
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Una  Sustanza  in  Tre  Persone  (v.  35-36).  Non  tutti  {perchè 
si  possono  sapere,  e  conchiude  sentenziando:  "  State  contenti, 
umana  gente  al  quia,  che,  se  potuto  aveste  veder  tutto  —  me- 
stier  non  era  partorir  Maria  „  (v.  35-37). 

I  Poeti,  che  erano  ormai  arrivati  appiè  della  Montagna, 
incerti  della  via,  s'eran  fermati,  quando  vedono  venire  una 
schiera  d'anime.  Virgilio  chiede  loro  la  via  men  ripida  a  salire; 
e  chiarisce  la  lor  maraviglia  nel  vedere  Dante  ancor  vivo.  Una 
d'esse  si  fa  innanzi  e  prega  il  Poeta  di  arrestarsi.  E  Manfredi 
di  Federico  II,  che  invoca  di  raccomandarlo  alle  orazioni  di 
sua  figlia  Costanza,  "  che  qui  per  quei  di  là  molto  s  avan- 
za „  (v.  145).  Ricorda  poi  come  ferito  a  Benevento,  in  punto 
di  morte,  piangendo,  si  sia  reso  "  a  Quei  che  volentier  per- 
dona „  (v.   120). 

e.  IV.  È  scorsa  un'  ora  e  mezzo,  sono  le  12  del  10  aprile) 
e  l'ombre  benedette  annunziano  a'  Poeti  che  ormai  sono  arri- 
vati dove  si  sale  al  primo  balzo.  È  un  angusta  ed  assai  erta 
calla,  scavata  nella  roccia,  che  i  due  mistici  pellegrini  con 
fatica  devono  salire.  Dante,  trafelato,  ad  un  punto  cerca  d'im- 
pietosire il  Duce  della  sua  stanchezza  e  indurlo  a  soffermarsi. 
Ma  Virgilio  è  irremovibile,  finché  non  giungono  al  primo  balzo. 

Quivi  arrivati,  siedono  con  la  faccia  verso  1'  oriente,  e 
Dante  allo  scorgere  il  sole  alla  sua  sinistra,  ne  fa  alte  mera- 
viglie. Ma  il  Duce,  nel  rendergli  ragione  di  questo  fenomeno, 
ne  coglie  il  destro  e  precisa  il  sito 

dove  sorge  la  montagna  del  Purgatorio  (v.  68-96)  :  ^^  Im- 
"  magina  Sion  con  questo  monte  in  su  la  terra  stare  (v.  68) 
"  rispettivamente  agli  antipodi.  Sion  sorge  di  là  dal  Tropico 
"  di  Cancro,  e  il  sacro  Monte  di  qua  dal  Tropico  di  Capri- 
"  corno.  E  questa  è  la  ragione  perchè  a  chi  guardi  a  levante 
"  in  Sion  vede  battere  il  sole  il  fianco  destro,  ed  a  chi  sia 
"  volto  a  levante,  nel  Purgatorio,  nell'ora  di  mezzogiorno,  vede 
"  il  sole  battere  il  sinistro  „, 

Dante  dichiara  d'aver  compreso  il  sito  del  Purgatorio.  E 
noi,  pensandolo  agli  antipodi  di  Gerusalemme,  possiamo  ora 
precisare  che  sorge  a  140  di  longitudine  occidentale  da  Green- 
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wich,  e  a  32  circa  di  latitudine  meridionale,  nell'Oceano  Paci- 
fico di  fronte  al  Chili,  ma  a  distanza,  sotto  l'Arcipelago  delle 
isole  Basse.  Secondo  i  calcoli  del  Vellutello,  la  montagna  del 
Purgatorio  si  leva  sino  all'altezza  di  circa  140  miglia,  con  una 
circonferenza  della  base  990  miglia  e  di  circa  1 1  quella  della  cima. 
2^  Schiera  —  Le  anime,  negligenti  di  lor  salute  eterna, 
formano  la  seconda  schiera.  Esse'  resteranno  nell'  Antipurga- 
torio tanti  anni  quanti  ne  vissero  in  terra,  se  le  preghiere  ed 
i  suffragi  di  persone  care  a  Dio,  nel  mondo,  non  li  abbreviino. 

c.  IV,  98)  S'ode  una  voce,  ed  i  Poeti  si  volgono,  e  vedono 
all'ombra  d'un  gran  petrone  alcune  anime,  e  fra  queste  Be- 
lacqua,  fiorentino  ed  amico  dell'Alighieri.  Quell'ombra  vuol  si- 
gnificare la  lor  pigrizia,  nemica  di  quel  raggio  di  luce  che  è 
sorgente  di  vita  operosa.  Il  Poeta  addita  al  Maestro  il  suo  ami- 
co, quale  esempio  tipico  di  pigrizia  ;  e  Belacqua,  punto  sul  vivo, 
pur  senza  darsi  la  fatica  di  levare  il  capo,  esorta  ironicamente 
Dante,  che  parla  di  pigrizia,  a  salire. 

e.  V,  1.)  3^  Schiera — Al  secondo  balzo  v'è  la  schiera  dei 
neghittosi  di  anima,  che  furono  per  forza  morti,  e  peccatori 
infino  all'ultim'ora  (v.  51).  Ivi  cantano  il  Miserare  a  verso  a 
verso  :  la  preghiera  compunta  dei  moribondi,  che  non  potè  es- 
sere recitata  per  loro,  finiti  di  morte  violenta. 

Nel  dilungarsi  dalla  schiera  dei  pigri,  i  Poeti  vedono  avan- 
zare, in  direzione  trasversale  a  loro,  in  lunga  processione,  le 
anime  della  terza  schiera.  Esse,  al  vedere  un  vivente  nel  re- 
gno dei  morti,  prorompono  in  accenti  di  meraviglia,  e  premu- 
rose e  a  gara  vengono  a  pregarlo  di  suffragi  su  nel  mondo 
presso  i  lor  congiunti. 

Qui  si  apre  una  scena  pietosa  e  dolce.  Il  primo  a  parlare 
è  il  fanese  Iacopo  del  Cassero  (v.  64),  potestà  di  Bologna  ;  il 
quale,  narrata  la  sua  morte  per  mano  assassina,  voluta  da 
Azzo  Vili,  chiede  che  ben  per  lui  s  adori  (v.  71).    Indi  è  lo 
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Spirito  del  ghibellino  Buonconte  di  Montefeltro  (v.  85)  che  si 
duole  col  Poeta  della  sua  vedova  Giovanna,  la  quale  non  si 
cura  di  suffragarlo,  e  narra  la  sua  morte,  avvenuta  nella  bat- 
taglia di  Campaldino  (1289),  tra  Arezzo  e  Firenze.  L'Alighieri, 
nel  dipingere  quel  quadro  patetico  della  cupa  valle  in  tempesta 
e  del  fiume  Archiano,  gonfio,  travolgente  il  cadavere  insangui- 
nato del  guerriero  Buonconte  (v.  96),  disegna  e  colora  una  delle 
più  delicate  e  dolci  figure  del  Poema,  la  Pia  dei  Tolomei  (^). 
A  quest'anima  soave,  che  raccoglie  in  sé  quanto  di  tenue, 
di  femminilmente  gentile  e  di  discreto  possa  fregiare  una  don- 
na, il  Poeta  non  dedica  che  due  terzine  ;  e  le  son  bastate,  nel 
campo  dell'arte,  per  renderla  immortale.  Non  v'ha  italiano,  che 
non  la  ricordi  con  sentimento  quasi  di  devozione  religiosa.  Pia 
è  la  terza  a  parlare  a  Dante,  e  dice  : 

"  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 

e  riposato  della  lunga  via  „ 

ricordati  di  me  che  son  la  Pia  I 
Siena  me  fé  ;  disfecemi  Maremma  : 

salsi  colui  che  innanellata  pria, 

disposando,  m'avea  con  la  sua  gemma  „    (v.   130,  36) 

L'incanto  di  questa  dolce  creatura  sta,  direi,  nella  sua  eva- 
nescenza di  fronte  agli  altri  due  spiriti,  che  si  mostrano  e  par- 
lano troppo.  Pia,  anch'ella  desidera  suffragi,  ma  non  osa  nem- 
meno dimandarli  ;  e  si  contenta  di  chiedere  un  pensiero  :  "  ri- 
cordati di  me  „.  E  quasi  che  una  dimanda  così  modesta  potesse 
già  riuscire  gravosa  al  Poeta,  la  prepara,  la  raddolcisce  ancora, 
sin  dalla  sua  prima  parola,  che  è  un  accento  d'affetto,  un  au- 
gurio gentile  :  "  Beh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo  — 
e  riposato  della  lunga  via  —  ricordati  di  me  „  e  solo  al- 
lora, Pia  non  ha  chi  la  rammenti  nelle  preghiere  ;  ed  a  colui 
che  le  sta  dinanzi,  che  paria  la  sua  lingua  e  le  fa  pensare  alla 
patria  dolcissima,  da  lui,  nel  mondo,  vuol  essere  ricordata  : 
"  Prega  tu,  o  toscano,  che   meco  hai   comune  la  terra  natale, 


(^)  Pia  de'  Tolomei,  nata  a  Siena  e  morta  nelle  Maremme,  andò  sposa 
a  Nello,  signore  della  Pietra.  Questi  1'  uccise,  precipitandola  dalla  finestra 
d'  un  suo  castello,  per  desiderio  di  sposare,  in  seconde  nozze,  Margherita 
degli  Aldobrandeschi. 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  C.  7 
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tu  che  mi  vedi  qui  salva,  tu  che  ora  mi  comprendi  innocente, 
rendimi  la  fama,  se  nel  mondo  mi  si  creda  colpevole  :  tu  ri- 
pensa qualche  volta  alla  Pia  !   „ 

Iacopo  del  Cassero,  Buonconte  e  Pia,  furon  finiti  tutti  e  tre 
di  morte  violenta  ;  ma  il  sangue,  che  il  fanese  vede  sgorgare 
ancora  dai  profondi  fori  (v.  73)  del  suo  corpo,  mentre  parla  a 
Dante,  quel  sangue,  che  dalla  sua  gola  forata  (v.  98)  rivede 
sprizzare  Buonconte  e  arrossare  la  polvere  di  Campaldino  ed 
il  fiume  Archiano,  è  del  tutto  asterso  nelle  candide  parole  della 
gentile  senese.  "  Dlsfecemi  maremma  „,  ella  dice  e  nulla  più. 
E  del  marito  omicida,  appena  un  lievissimo  tocco  velato  ;  e  poi 
il  pensiero  rifugge  da  lui,  come  suo  carnefice,  per  ritornare  a 
fermarsi  al  Nello  suo,  al  suo  sposo  diletto,  testimone  della  sua 
innocenza,  del  suo  amore  puro,  del  sereno  dei  suoi  giorni  nu- 
ziali :  "  Salsi  colui  che  innanellata  pria,  disposando,  mavea 
con  la  sua  gemma  „  (v.  136).  In  questo  sospiro,  che  com- 
pendia un'  esistenza,  sognata  felice  e  fu  invece  un  poema  di 
dolore.  Pia  si  tace.  Ed  il  Poeta,  assorto  nel  suo  rammarico, 
tace  pur  egli  ;  e  le  ultime  parole  della  Tolomei,  che  sono  an- 
che le  ultime  del  canto,  lasciano  così  prolungare,  nel  silenzio 
del  nostro  cuore,  la  dolce  vibrazione  di  sentimento,  che  la  ma- 
gica verga  del  Poeta  ha  saputo  suscitare. 

e.  VI,  1.)  Attorno  a'  Poeti,  intanto,  si  fanno  altre  anime  e 
chiedono  suffragi  a  Dante,  ed,  appena  son  lasciati  liberi,  que- 
sti chiede  al  Maestro  spiegazioni  di  quel  passo  dell'Eneide  (^) 
dove  pare  che  neghi  1'  efficacia  della  preghiera  a  Dio.  Se  le 
anime  del  "  Purgatorio,  egli  dice,  al  Maestro  invocano  suffragi 
dai  viventi,  il  pregare,  secondo  la  tua  sentenza,  sarebbe  dun- 
que speme  vana?  „  (v.  32). 

Efficacia  della  preghiera.  Virgilio  risponde  (v.  34)  :  "  La 
"  mia  scrittura  è  piana,  poiché  ivi  si  tratta  d'un  decreto  di- 
"  vino,  fatto  contro  un  dannato  all'Inferno  ;  e  colui  che  prega 
"  è  disgiunto  da  Dio.  Qui,  invece,  si  tratta  di  anime  salve  ; 
"  ed  il  decreto  divino  nulla  rimette  del  suo  vigore  (non  s'av- 
"  valla),  se  le  preghiere  e  le  opere  buone   dei    viventi  otten- 


(^)  Lib.  VI,  279:  "  Desine  fata  Deiim  flecti  sperare  grecando  „. 
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"  gono  di  abbreviare  il  tempo  di  espiazione,  poiché  i  suffragi 
"  equivalgono  a  quella  sodisfazione,  che  le  anime  da  sé  do- 
"  vrebbero  dare  a  Dio  nel  Purgatorio,  per  tutto  il  tempo  già 
"  decretato.  Però  a  un  sì  profondo  dubbio  non  ti  fermar ,,.  La 
ragione  umana  non  sa  dire  di  più,  dice  Virgilio  ;  ma  quando 
il  Poeta  sarà  presso  a  Beatrice  (la  teologia),  che  lume  fia  tra 
il  vero  e  Vintelleito  (v.  45),  allora  egli  intenderà  meglio. 

Ed  ecco  offrirsi  al  loro  sguardo  un'  ombra  sola  soletta 
(v.  59)  in  atteggiamento  altero  e  disdegnoso,  che  guarda  senza 
dir  parola.  Virgilio  le  chiede  della  miglior  salita^  ed  ella,  in- 
vece d'indicarla,  chiede  di  lor  paese  e  della  vita.  "  Mantova, 
comincia  Virgilio,  e  1'  ombra,  vinta  da  subita  commozione,  si 
rizza  e  dice  :  "  0  ^mantovano,  io  son  Sor  dello  della  tua  terra, 
e  Vun  V altro  abbracciava  „  (v.  73). 

Il  Poeta  a  quell'  impeto  di  amor  patrio,  sorto  sol  per  lo 
dolce  suon  della  sua  terra,  vede  destarsi  nella  mente  tutte  le 
scene  di  rancore  e  di  sangue,  che  si  svolgono  nella  sua  pa- 
tria, e  prorompe  in  una  sublime  apostrofe  all'Italia,  i  cui  morti 
si  abbracciano,  i  cui  vivi  si  rodono.  Ne  incolpa  i  Capi  della 
Chiesa,  che  impediscono  a  Cesare  di  compiere  i  suoi  uffici,  e 
ne  incolpa  gì'  Imperatori,  noncuranti  di  Roma  e  d' Italia.  Ed, 
egli  spera  ne'  consigli  di  Dio,  sempre  benigni  per  questa  sua 
Italia  diletta  (v.  76-  151). 

4^  Schiera  —  Qui  sono  le  anime  de'  principi  e  signori, 
eh'  ebbero  cura  di  popoli  e,  in  vita,  intenti  a  glorie  terrene, 
trascurarono  la  lor  eterna  salute  ed  i  loro  doveri.  Siedono,  can- 
tando Salve  Regina,  in  un'amenissima  valle,  dipinta  d'erbe  e 
fiori,  simboleggianti  le  opere  di  carità  e  il  buon  odore  di  Cri- 
sto. La  valle  é  un  mistico  linguaggio  a  quelle  anime,  che  ap- 
paiono dal  guardo  sereno,  una  delicatissima  pena,  un  dolce 
continuo  rimprovero  alle  loro  mancate  virtù  cristiane  ;  e  par  che 
ricordi  il  nobile  castello  del  Limbo  (Inf.  IV,   lOó). 

•X- 
¥:    ¥: 

c.  VII,  43)  Volgea  la  sera,  ed  i  Poeti  con  Sordello  sostano 
presso  un'amena  valle.  Da  lì  Sordello  indica  Rodolfo  d'Asburgo 
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Imp.  (1272-91),  Ottachero  di  Boemia  (1230-78),  Filippo  l'ar- 
dito, padre  di  Filippo  il  Bello,  che  Dante  chiama  il  mal  di 
Francia  (v.  109);  ed  altri. 

e.  Vili,  1°)  Al  cader  della  notte — Vora  che  volge  il  desio—, 
un'anima  si  leva,  semplice  e  soave,  giunta  le  palme,  guardando 
verso  l'oriente,  principio  d'ogni  bene  e  co^i  dolci  note,  comin- 
cia :  "  Te  lucis  ante  terminmn  „  (^)  e  1'  altre  dolcemente  e 
devote  seguitar  lei  per  tutto  l'inno  intero  (v.  17).  Tace  la  me- 
lodia, e  quelle  anime  guardano  in  alto,  quasi  aspettando.  Ed 
ecco  due  Angeli,  mandati  da  Maria,  con  fiammeggianti  spade 
scendere  dal  Cielo  e  fermarsi  a'  due  capi  della  valle.  Sono  in 
attesa  del  serpe  tentatore.  E  già  sen  vien  tra  l'erbe  e  ìftor  la 
mala  striscia— volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  e  il  dorso  — 
leccando  come  bestia  che  si  liscia  (v.  100-2),  quando  d'un  tratto 
la  mettono  in  fuga  gli  Astor  celestiali  e,  rivolando  uguali, 
riprendon  veloci  le  vie  del  Cielo. 

Degno  del  pennello  di  Sanzio  questo  quadro,  che  il  Poeta 
ci  dipinge,  dai  dolci  colori  come  i  crepuscoli  serali  e  sereni  di 
Mergellina,  sacro  come  i  silenzi  claustrali  !  Ed  intanto  che  l'om- 
bra della  notte  s'  avanza  e  il  nostro  cuore  s' intenerisce  al  ri- 
cordo dei  cari  lontani,  la  melodia  ineffabile  della  preghiera  ci 
impiuma  le  ali  dell'anima  al  Creatore,  per  la  difesa  contro  lo 
antico  avversario.  E  la  preghiera  è  punto  inefficace! 

Dante,  in  quel  crepuscolo,  era  riuscito  a  conoscere  Nino 
Visconte  di  Gallura  ;  ma  lo  spirito,  saputo  che  il  Poeta  è  an- 
cor vivo,  si  ritrae  stupefatto,  come  del  pari  usano  Sordello,  poi 
le  altre  ombre,  e  con  loro  Corrado  Malaspina.  Poscia  Nino  prega 
TAlighieri  di  ottenergli  suffragi  dalla  figlia  Giovanna  ;  si  lagna 
della  sua  consorte  d'  essere  passata  assai  presto  a  seconde 
nozze,  e  sentenzia  amaramente  :  "  Per  lei  assai  di  lieve  si 
comprende  —  quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura,  —  se 


(^)  È  un  inno  dell'  ufficiatura  della  Chiesa,   per  la  chiusura  delle   pre- 
ghiere del  giorno^iirffT  buL^  imaiaraHiaiuto  div.  per  le  tentazioni  della  notte. 
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/'  occhio  e  il  tatto  spesso  non  l'accende  (y.  16).  Il  Malaspina 
predice  l'esilio  al  Poeta  e  l'ospitalità,  che  da'  suoi  gli  sarà  offerta, 
e.  IX,  10).  io  Sogno  di  Dante.  È  già  notte  (10  aprile)  ed 
il  Poeta,  vinto  dal  sonno  si  adagia  sopra  1'  erba  e  s'  addor- 
menta. In  sul  fare  del  giorno,  egli  sogna  di  essere  sul  monte 
Ida,  ed  un'aquila  (^)  con  penne  d'oro  scendere  dall'alto  e  por- 
tarlo su  nella  sfera  del  fuoco.  Al  suo  destarsi,  Virgilio  gli  di- 
ce :  "  Lucia  è  venuta,  ti  ha  preso  e  ti  ha  posato  qui  alla  porta 
del  Purgatorio  „  (v.  61). 


(^)  "  La  grazia  illuminante,  osserva  S.  Federici,  che  prende  la  forma 
di  aquila  per  avviare  Dante,  cioè  l'uomo,  al  cielo,  è  il  simbolo  con  cui  il 
Poeta  vuole  indicare,  che  Iddio  con  la  Rivelazione  e  la  storia,  ha  dato  al- 
l'uomo segni  evidenti  per  i  quali  può  credere  e  persuadersi  che  l' impero 
universale  è  l'ordinamento  civile,  perfetto  e  ordinato  da  Lui  à  reggere  tutti 
gli  uomini  nella  pace  e  nella  prosperità  „.  Altre  note  alla  D.  C,  p.  54. 
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PARTE  SECONDA  DEL  PURGATORIO 

PURGATORIO  PROPRIAMENTE  DETTO 

X-XXVII. 

La  seconda  parte  della  bella  Montagna  si  erge  sublime  al 
di  là  delle  nubi,  come  un  cono  soprapposto  al  primo,  ed  è 
divisa  in  sette  Cornici  ;  in  ciascuna  delle  quali,  le  anime  si 
purificano  delle  tracce  e  delle  abitudini  de'  peccati  capitali. 

Il  Poeta,  neir accingersi,  a  questo  punto,  a  trattare  nuova 
e  più  ardua  materia,  richiama  l'attenzione  del  lettore  sull' ele- 
varsi dello  stile,  pari  all'  altezza  dell'  argomento. 

e.  X,  V.  76)  I  Poeti  ormai  sono  alla  Porta  del  Purgatorio; 
la  quale  ha  tre  scaglioni,  che  possono  simboleggiare  i  tre  atti 
del  Sacramento  della  Penitenza.  Il  primo  gradino,  di  Manco 
marmo,  può  figurare  la  prima  condizione  del  Sacramento  {oris 
confessio)  ;  il  secondo,  tinto  più  che  perso,  la  contrizione 
(cordis  contritio)  ;  il  terzo,  che  parca  porfido  fiammeggiante, 
il  fervido  amore  alla  penitenza,  imposta  dal  confessore  {operis 
satisfactio). 

La  Porta  è  come  una  fessura  nel  Monte,  e  fa  contrasto 
all'altra  dell'Inferno,  larga  e  sempre  aperta.  Per  essa  discesero 
i  Primi  Parenti,  da  un  Angelo  cacciati  dall'  Eden  felice,  dopo 
la  colpa,  e  andarono  ad  abitare  1'  emisfero  opposto,  la  gran 
secca.  Quella  Porta  fu  poi  dischiusa  con  la  redenzione  di  Cri- 
sto, ed  ora  vi  accedono  i  destinati  alla  celeste  Sionne. 

Sulla  soglia  di  diamante  (purezza  e  fermezza  del  confes- 
sore) sta  seduto  l'Angelo  portinaio  (^)    dalla  veste  cinerea  (la 


(})  Il  Vicario  di  Pietro  (Purg.  XXI,  54)  qui,  ricorda  Minosse,  giu- 
dice dell'  Inferno  —  "  Dante,  dice  il  Flamini  con  finzione  poetica  degna 
della  sua  nobile  fantasia,  immagina  che  S.  Pietro  abbia  date  (le  chiavi), 
alla  sua  volta,  a  colui  che  custodisce  la  via  della  vita.  Angelo  della  divina 
vendetta  un  tempo,  questi  ora  è  l'Angelo  della  misericordia,  e  veste  l'abito 
dei  penitenti,  e  della  spada  fiammeggiante  non  si  serve  piìi  per  tener  tutti 
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umiltà).  Fulgidissimo  in  viso,  ha  egli  in  mano  una  spada 
nuda  (la  giustizia  o  la  Parola  di  Dio)  e,  nell'altra,  due  chiavi: 
una  d'oro  (l'autorità  d'assolvere),  l'altra  d'  argento  (la  scienza 
teologica  e  la  prudenza).  Dante,  genuflesso,  chiede  per  grazia 
gli  si  apra  (v.  109)  e  l'Angelo  gli  scrive  in  fronte,  con  la 
punta  della  spada  sette  P  {Piaghe  —  simboleggianti  le  tracce 
e  le  abitudini  dei  sette  peccati  mortali),  che  gli  saranno  can- 
cellate, durante  l'ascesa  al  Monte. 

e.  IX-XII.  Cornice  I.  —  Superbia 

In  questa  prima  Cornice,  le  anime,  che  nel  mondo  furono 
dominate  da  superbia,  scontano  la  loro  pena,  camminando  ran- 
nicchiate sotto  gravi  pesi.  La  Cornice  ha  la  ripa  di  marmo 
candido,  adorna  di  mirabili  lutagli,  che  ricordano  esempi  d'u- 
miltà glorificata  e  di  superbia  punita  :  "  L'annunziazione  della 
Vergine  (^)  (X;  34-44)  ;  David  attorno  all'Arca  santa  (v.  56-66); 
Traiano,  che  rende  giustizia  alla  vedova  (v.  79-93)  ;  La  caduta 
di  Lucifero  (XII,  25)  ;  Briareo  sconfìtto  da  Giove  (v.  28)  ;  la 
torre  di  Babele  (v.  40)  :  Niobe  con  i  figli  uccisi  ;  Saul  trafitto,  ecc, 

¥: 

c.  IX,  130)  L'Angelo  confessore,  nell'  aprire  la  Porta  del 
Purgatorio,  dice  :  Facciovi  accorti^  che  di  fuor  torna  chi  'n- 
dietro  si  guata. 

I  Poeti  entrano  e,  in  voce  mista  al  dolce  suono  odono 
cantare  "  Te  Deum  laudamus  „ ,  inno  di  rendimento  di  grazie 
a  Dio,  e  qui  è  anche  il  ben  venuto  alle  anime  nuove  arrivate. 

e.  X,  7)  Intanto,  i  due  mistici  pellegrini  salgono  per  lo 
spacco  tortuoso  d'  una  rupe,  e,  giunti  dove  il  monte  si  ritira 
indietro,  si  fermano  sopra  un  piano  solingo.  È  la  prima  cornice 


inesorabilmente  lontani,  bensì  soltanto  per  imprimere  sulla  fronte  di  chi 
implori  umilmente  d'essere  ammesso  all'espiazione,  le  piaghe  che  deve  lavare 
prima  di  ascendere  al  Cielo  „.  Il  significato  e  il  fine  della  D.  C,  Parte 
Prima,  p.  244). 

(^)  Il  Poeta,  nelle  sette  Cornici,    pone  sempre  la  Vergine    Maria  come 
modello  di  tutte  le  virtiì,  opposte  ai  sette  peccati  mortali. 
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(v.  100),  ove  incontrano  una  schiera  d' anime,  curva  sotto 
enormi  massi,  poiché  in  vita  cercarono  di  elevarsi  sugli  altri, 
tenendoli  in  disprezzo  ed  umiliandoli. 

e.  XI,  1-30)  Quelle  anime  pregano ,  recitando  il  Pater 
noster,  la  preghiera  degli  umili  di  cuore,  (v.  59),  e  pregano  per 
i  viventi.  Il  Poeta  riconosce  Omberto  Aldobrandeschi,  superbo 
de'  suoi  aristocratici  natali,  Oderisi  da  Gubbio,  miniatore,  su- 
perbo della  sua  arte  ;  e  Provenzan  Salvati,  della  sua  forza  e  de' 
suoi  accorgimenti.  Tre  forme  di  superbia. 

Vanità  delia  fama  miondana  —  Oderisi,  nel  dare  il  suo 
giudizio  sui  pittori  contemporanei,  accenna  alla  vanità  della 
fama  mondana,  e  dice  che  Franco  Bolognese  ormai  pennel- 
leggia  meglio  di  lui  ;  mentre  egli  credette  di  essere  e  fu  ai  suo 
tempo  il  primo  miniatore.  Così  Giotto  ha  superato  Cimabue  ; 
e  Guido  Cavalcanti  ha  tolto  a  Guido  Guinizelli  la  gloria  della 
lingua,  come  questi  a  Guido  delle  Colonne.  E  forse  è  nato  chi 
l'uno  e  V altro  caccerà  di  nido  (v.  99).  Non  è  Vuman  rumore 
altro  che  un  fiato  di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
e  muta  nome,  perche  rrnita  lato  (v.   100). 

e.  XII,  1)  I  Poeti  affrettano  il  passo  verso  la  seconda  Cor- 
nice ;  e  Dante,  alla  vista  di  quegli  esempi  di  superbia  punita 
(v.  25-61),  istoriati  nella  ripa,  apostrofa  con  amara  ironia  contro 
i  mortali.  Ma  ecco  un  Angelo,  l'Angelo  dell'Umiltà  (v.  88),  hian- 
covestito  e  nella  faccia  quale  par  tremolando  matttitina  stella. 
Egli  si  fa  innanzi,  e  guida  i  Poeti  al  varco  del  secondo  girone, 
mentre  cancella  a  Dante  il  primo  P  (v.  98). 

e.  XIII-XV.  Cornice  II.  —  Invidia 

GÌ'  invidiosi,  in  livido  cilizio  e  con  le  palpebre  ricucite  da 
fìl  di  ferro,  perchè  li  attristò  la  vista  del  bene  altrui,  in  terra, 
o  li  allegrò  il  male,  sono  seduti  in  circolo  e  stretti  l'un  l'altro 
con  la  schiena  appoggiata  alla  costa  del  monte,  cantano  le 
litanie  dei  Santi,  che  son  preghiere  di  fraterno  amore.  Quivi, 
invece  di  sculture  e  di  pitture,  sono  spiriti  invisibili,  volanti 
neir  aria,  che  invitano  alla  Mensa  dell'  Amore  ;  virtù  opposta 
all'invidia,  e  brevemente  accennano  ad  esempi   di    pietoso  af- 
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fetto.  Così  è  ricordato  l'episodio  delle  Nozze  di  Cana  (v.  29)  : 
Vinum  non  ìidbent  ;  e  di  Oreste   e  Pilade  (v.  32). 

Poscia  una  voce,  forte  come  folgore  (XIV,  131)  ricorda 
esempi  d'invidia  punita  :  Caino,  Aglaura  convertita  in  sasso  da 
Giove,  perchè  invidiosa  della  sorella  Erse,  amata  da  Mercurio. 

e.  XIII,  lo)  I  Poeti,  giunti  alla  2»  Cornice,  la  vedono  tutta 
di  pietra  liscia  e  di  color  livido.  Dante  chiede  :  S'anima  e  qui 
tra  voi  che  sia  latina  (v.  92).  Gli  si  rivela  la  senese  Sapia, 
invidiosa  tanto  da  esser  piìi  lieta  degli  altrui  danni,  che  non 
della  propria  ventura.  E  1  anche  adesso  non  sa  dir  bene  de' 
suoi  propinqui  ;  e  serba  ancora  un  po'  della  natura  e  della  ten- 
denza, che  mostrava  nel  mondo. 

e.  XIV,  1°)  Poi  gli  parla  Guido  del  Duca  ;  il  quale  la- 
menta il  degenerare  della  nobiltà  toscana  ;  indi,  Rinieri  da  Cai- 
boli,  ed  altri  (^). 

e.  XV,  V)  Sono  circa  le  tre  pom.  ed  i  Poeti,  percor- 
rendo la  Cornice,  vedono  una  luce  così  viva  che  gli  occhi  di 
Dante  non  la  sostengono.  È  1'  Angelo  dell'  amore  fraterno,  a 
custodia  del  2°  Girone,  che  l' invita  a  salire  (v.  35)  ;  intanto, 
al  Poeta  cancella  la  2''  P.,  e  canta:  Beati  misericordes,  e 
"   Godi  tu  che  vinci  „  (v.  39). 

(v.  40)  Nel  salire.  Dante  ripensa  a  certe  oscure  parole  di 
Guido  del  Duca  ;  e  Virgilio  gliele  chiarisce  così  :  "  Guido  ora 
conosce  le  dannose  conseguenze  dell'invidia,  e,  nella  sua  apo- 
strofe, volle  dire  che  gli  uomini  se  ne  guardino  „. 

Origine  dell'invidia  —  Felicità  de'  Beati  (v.  49-77).  — 


(})  "  Guido  del  Duca,  ghibellino,  osserva  il  Casini,  era  vissuto  nella 
prima  metà  del  Dugento  e  nella  seconda  si  era  svolta  l'operosità  del  guelfo 
Rinieri  da  Galboli  :  e  Dante  li  riunì  a  conversare,  sebbene  fossero  stati  di 
opposta  fazione  e  di  generazioni  diverse,  per  quello  stesso  criterio  morale 
e  insieme  artistico  per  cui  nella  valletta  fiorita  dell'Antipurgatorio  accoppiò 
in  amichevoli  colloqui  i  Principi,  «.he  più  fieramente  si  erano  combattuti 
l'un  l'altro  sulla  terra  ;  li  riunì  perchè  ciò  tornava  bene  al  suo  disegno  di 
rappresentare,  in  rimprovero  del  secolo  selvaggio,  la  decadenza  delle  nobili 
stirpi  romagnole  „.  Il  Canto  XIV  del  Purgatorio. 
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"  L'invidia,  continua  Virgilio,  sorge  per  il  fatto  che  i  desideri 
dei  mortali  si  appuntano  là,  dove  il  parteciparne  gli  altri  scema 
il  loro  godimento.  Se,  invece,  1'  amore  delle  cose  celesti  go- 
vernasse i  cuori  umani,  la  carità  fraterna  non  farebbe  guar- 
dare a  disuguaglianza  di  fortuna,  e  l'invidia  non  avrebbe  luogo. 
Così  è  nel  Cielo,  dove  quanto  maggiore  è  il  numero  di  coloro 
che  godono  il  Sommo  Bene,  tanto  più  ne  gode  ciascuno  in 
particolare,  "  e  pia  di  cavitate  arde  in  quel  chiostro  „  (v.  57). 

A  Dante  però  questa  seconda  parte  della  teoria  del  Maestro 
sembra  paradossale  (vv.  38-63). 

E  Virgilio  :  "  Come  a  lucido  corpo,  raggio  viene  (v.  59), 
così  Dio  comunica  se  stesso  all'anima,  che  lo  ama  e  tanto  più 
le  si  comunica,  quanto  più  in  essa  trova  d'  ardore.  Dio  è  il 
Sole  delle  anime  ;  le  quali  sono  come  tanti  specchi  sui  quali 
cade  e  dai  quali  si  riflette  la  sua  luce  divina.  Quanto  maggiore 
è  il  numero  degli  specchi  (le  anime  ardenti  di  carità)  tanto 
maggior  luce  brilla  e  si  gode.  Onde  quanto  più  è  il  numero 
de'  Beati,  che  in  Cielo  dicono  Egli  è  nostro,  tanto  più  ciascuno 
ne  è  felice,  e  come  specchio  V  uno  all'  altro  rende  (v.  75)  „. 
E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  conchiude  Virgilio,  Bea- 
trice in  Cielo  ti  torrà  questa  e  ciascun  altra  brama  ,,. 

e.  XV  V.  85  XVII.     Cornice  III.  —  Ira 

Le  anime,  che  in  terra  si  lasciarono  vincere  dall'  ira,  s'ag- 
girano in  denso  fumo,  a  significare  che  un  tal  peccato  otte- 
nebra l'intelletto  e  turba  la  nobiltà  del  cuore.  Qui,  invece  d'e- 
pisodi, istoriati  sulla  ripa  del  monte,  ha  luogo  la  visione,  per 
la  quale  lo  spìrito  intuisce  più  direttamente  la  verità  o  l'errore, 
e  gli  è  più  agevole  amare  la  virtù  e  sprezzare  il  vizio.  E  una 
seconda  forma  d'  arte  e  si  appella  visione  estetica.  Sono  epi- 
sodi di  dolce  mitezza  e  d'iracondia  punita,  che  il  Poeta  vede, 
rapito  in  estasi.  Il  dolce  lamento  di  Maria,  quando  ritrova  nel 
Tempio,  dopo  tre  giorni.  Gesù  ancor  dodicenne  (XV,  88)  ;  Pi- 
sistrato,  re  d'Atene  (665  f  528  a.  C.)  che  tempera  le  ire  della 
moglie,  furibonda,  implorante  vendetta  contro  il  giovane,  che 
in  pubblico  ardì  offendere  la  lor  figliuola  (v.  94)  ;  ecc. 
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¥r 

c.  XVI,  1°)  I  Poeti  sono  alla  3^  Cornice  e  devono  traversare 
una  nube  d' intensissimo  fumo.  Dante  ode  invocare  1'  Agnello 
di  Dio  da  quelle  anime,  che  d'iracondia  van  solvendo  il  nodo 
(v.  25).  Marco  Lombardo,  un  gentiluomo  veneziano  del  sec. 
XIII,  interroga  il  Poeta  chi  sia;  e  poi  lamenta  il  guastarsi 
della  società. 

Libero  arbitrio  e  e  attiro  esempio  (v.  61-145).  —  Dante 
lo  prega  d' indicargli  la  causa  della  corruzione  del  genere 
umano,  la  quale  d'alcuni  è  attribuita  agl'influssi  celesti  :  "  Se 
ciò  fosse  vero,  conchiude  il  Poeta,  sarebbe  distrutto  il  libero 
arbitrio  dell'  uomo  e  si  accuserebbe  Dio  d' ingiustizia  „. 

Marco  risponde  :  "  E  vero  che  il  Cielo  inizia  i  movimenti 
umani  (e  non  tutti,  perchè  molti  derivano  da'  mali  abiti  con- 
tratti), cioè  quegli  appetiti,  o  inclinazioni  sensitive  e  sensuali, 
che  punto  vengono  dall'  intelligenza  e  dalla  volontà.  Però  allo 
uomo  è  dato  il  lume  della  ragione,  che  discerne  il  bene  dal 
male,  e  gli  è  dato  il  libero  volere  ;  quindi  ha  modo  come  re- 
sistere contro  i  mali  influssi  degli  astri,  o  meglio  contro  gli 
incitamenti  naturali.  E  poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica  (v.  78) 
di  sapienza  vera  e  degli  alimenti,  che  dà  la  Religione.  L'uomo, 
pur  essendo  libero,  è  sottoposto  a  Dio  {a  maggior  forza  ed 
a  miglior  natura  v.  79)  ;  e  da  Lui  gli  fu  data  un'anima  ra- 
gionevole ;  la  quale  è  al  di  sopra  di  tutta  la  materiale  natura. 
Ed  è  per  questa  superiorità  che  1'  uomo  non  sia  in  balìa  de- 
gl'influssi celesti  (//  del  non  ha  in  sua  cura  —  v.  81).  Però, 
se  il  mondo  disvia,  la  colpa  è  da  ricercarsi  negli  uomini  stessi. 
La  mala  condotta  è  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo,  e 
non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  Ed  ora  che  la  spada  è 
congiunta  al  pastorale,  i  due  Soli  si  sono  spenti  e  1'  un  non 
ha  più  rispetto  ne  timore  dell'altro,  e  così  vien  meno  il  freno, 
che  a  ciascuno  impediva  di  tralignare  „  (^). 


(0  A  rettamente  intendere  questo  passo  della  D.  C,  giova  tenere  pre- 
sente che  Dante  non  voleva  che  il  Papa  rivestisse  l' autorità  imperiale, 
essendogli    affidata  da  Cristo   quella    spirituale,    però,    nel  tempo  stesso  lo 
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Marco,  a  conferma  di  quanto  ha  detto,  adduce  l'esempio 
delle  presenti  condizioni  morali  delia  società  lombarda,  para- 
gonando l'attuale  corruzione  con  le  antiche  virtìi,  quando  ancora 
non  era  avvenuta  la  lamentata  confusione  de'  due  poteri. 

e.  XVII,  12)  I  Poeti  lasciano  Marco  con  gli  altri  spiriti,  in 
quella  nube  di  fumo,  e  giungono  al  varco  del  perdono.  Quivi 
li  attende  l' Angelo  della  pace,  di  cui  Dante,  per  la  fulgidezza, 
non  sostiene  la  vista  (v.  52).  I  Poeti  al  di  lui  cenno  salgono 
per  una  scala,  che  va  alla  4*  Cornice  ;  e,  giunti  al  primo  sca- 
lino, l'Angelo  con  l'ala  rimuove  al  Poeta  il  terzo  P,  e  canta  : 
"  Beati  i  pacifici,  che  son  senza  ira  mala  „  (v.  65). 

e.  XVII,  40,  129-XIX,  1-43)  Cornice  IV.— Accidia 

Gli  accidiosi,  che  in  vita  furon  lenti  a  compiere  i  loro  do- 
veri di  Religione  e  del  proprio  stato,  in  questo  4°  Girone, 
preceduti  e  seguiti  da  due  di  loro,  che  gridano  piangendo  esempì 
di  grande  attività  premiata  e  di  accidia  punita,  ora  corrono 
rapidamente,  perchè  tempo  non  si  perda  (XVIII,  88,  98). 

Esempi  di  sollecitudine  :  "  Maria  corre  con  fretta  alla 
montagna  (v.  100)  „  ;  Cesare  assedia  Marsiglia,  e  come  ful- 
mine piomba  sui  Pompeiani,  nella  Spagna,  e  li  vince  ad  Ilerda. 

Esempi  di  accidia  punita  :  Gì'  Israeliti,  che,  tediati  dal 
lungo  viaggio,  si  ribellano  a  Mosè  ;  e  periscono  prima  di 
arrivare  alla  Terra  Promessa  ;  Aceste  con  alcuni  compagni 
abbandona  Enea  ed  inglorioso  si  resta  in  Sicilia. 


voleva  all'altezza  dell'Imperatore,  e  non  d'  un  semplice  suddito,  per  essere 
entrambi,  nel  più  perfetto  accordo,  i  fattori  della  pace  e  della  prosperità  sociale. 
Ond'è  che,  nel  III,  e.  15,  de  Monarchia  conchiude  :  per."  la  felicità  mortale, 
poiché  è  ordinata  a  quella  immortale,  deve  Cesare  prestare  a  Pietro  quella 
riverenza  che  un  figlio  al  padre  „.  E  giova  pur  notare  che  le  condizioni 
d'Italia,  allora,  eran  sì  tristi  che  il  Poeta,  non  vedendone  d'altra  parte  la 
salute,  si  spinse  ad  invocare  l'aiuto  dell'Imperatore  tedesco,  E  i  suoi  voti, 
scrive  l'illustre  storico  C.  Cantù  (^),  furono  esauditi  :  furono  inforcati  gli 
arcioni  di  questa  Italia  fiera,  fella  e  selvaggia  e  gli  abbracci  degli  impera- 
tori, quando  ebber  1  Papi  non  piìi  oppositori,  ma  conniventi  ed  alleati, 
prepararono  un'età  di  obbrobrioso  servaggio,  e  la  necessità  malaugurata 
di  feroci  tentativi  per  liberarsene  !   „ 

(1)  Epoca  XIII,  il  Triumvirato  Italiano. 
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c.  XVII,  82)  Origine  dei  peccati  e  partizione  morale  del 
Purgatorio.  Sono  circa  le  sei  di  sera,  e  nel  salire  la  scala,  che 
mette  al  4°  Girone,  Dante  chiede  al  suo  Duce  : 

— :   "    Quale  offensione  qui  si  purga  ?  „ 

— :  "  L'amor  del  bene,  scemo  di  suo  dover  (v.  85),  cioè 
"  l'accidia,  che  è  manco  d'amore.  Ma  perchè  più  aperto  intendi 
"  ancora  come  d'amore  nasca  ogni  virtù  ed  ogni  vizio,  ascolta. 
"  Dio  è  amore,  ed  Egli  per  amore,  nel  crear  1'  universo,  ve  ne 
"  lasciò  l'impronta  come  legge  sì  che  creatura  mai  fu  senza 
"  amore  (v.  92).  L'  amore  può  essere  naturale,  o  d' anima, 
"  L'  amore  naturale  (innato)  è  l' istinto,  cioè  la  naturale  ten- 
"  denza,  infusa  da  Dio  in  ogni  creatura,  per  la  propria  con- 
"  servazione  ;  e  poiché  segue  il  naturale  suo  impulso,  è  sempre 
"  senza  errore  (v.  94).  L'amore  d'anima  (d'elezione,  affetto, 
"  amore  morale)  è  l'amore  ch'è  nelle  creature  dotate  di  libertà; 
"  e  però  può  errare,  volgendosi  o  a  mal  obhietto,  amando 
"  troppo  i  beni  terreni,  ovvero  troppo  poco  il  Sommo  Bene. 
"  Da  qui  ben  puoi  comprendere  come  ogni  atto  umano  derivi 
"  dall'amore,  ed  è  sementa  in  voi  d'ogni  virtù  e  d'ogni  ope- 
"  razione,  che  merla  pene  (v.   105)  ;,,. 

I.  Peccati  per  maVobbietto  —  "  L'amore,  per  sua  natura, 
"  mira  sempre  al  bene  dell'obbietto  amato.  Esso  per  sua  na- 
"  tura  tende  alla  propria  conservazione,  e  non  può  odiare  se 
"  stesso,  né  volere  il  proprio  male,  né  può  odiare  l'Amore  (Dio) 
"  come  tale,  perchè  ad  Esso  istintivamente  tende  per  essere 
"  felice.  Quindi  non  rimane  per  mal  obbietto  che  il  prossimo  „. 

"  In  tre  modi  si  può  peccare  per  mal  obbietto  :  {a)  per 
"  superbia,  abbassando  od  opprimendo  gli  altri,  a  fine  d' inal- 
"  zare  se  stesso  ;  {b)  per  invidia,  attristandosi  della  prosperità 
"  degli  altri,  o  temendo  d'essere  abbassato  ;  fc)  per  ira,  vo- 
"  lendo  trarre  vendetta  di  qualche  ingiuria.  Questi  tre  difetti 
"  d'amore  s'espiano  nelle  prime  tre  cornici  del  Purgatorio  „. 

IL  Peccati  per  falsa  misura  di  amore  —  "  Or  vo'  che 
"  tu  dell'altro  intende  (v.  125),  cioè  dell'amore  del  bene  con 
"  falsa  misura.  Ciascun  di  voi  mortali  porta  insito  nell'  a- 
"  nimo  suo  un  senso  vago  e  indefinito  verso  un  bene  sommo, 
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"  e  ad  esso  tende,  ed  esso  aspira  continuamente  e  si  affanna 
"  di  conseguire.  E  codesto  Bene  Sommo  è  Dio.  Onde,  se  alla 
"  vera  conoscenza  ed  al  compiuto  conseguimento  di  Dio  non 
"  si  pratica  tutta  la  dovuta  sollecitudine  {se  lento  amor  vi  tira 
"  V.  130)  siete  colpevoli  di  Accidia,  e  questa  (4^)  Cornice, 
"  dopo  giusto  penter  ve  ne  martira  (v.   132)  „. 

"  L'amor^  che  troppo  s  abbandona  (v.  13ó)  ai  beni  mondani 
"  fa  cadere  in  tre  vizi.  Se  al  mal'uso  delle  ricchezze  s'abbandona, 
"  genera  V avarizia  o  la  prodigalità;  se  alla  ghiottoneria,  la 
"  golosità;  se  alla  concupiscenza  della  carne,  la  lussuria.  E 
"  questi  tre  peccati  si  espiano  nelle  ultime  tre  Cornici  „. 

e.  XVIII,  14)  Amore  e  libero  arbitrio,  —  Ma  un  dubbio 
martella  ancora  la  mente  del  Poeta  :  "  Se  l'amore  è  sementa 
"  d'ogni  virtù  e  d'ogni  peccato,  che  cos'  è  codesto  amore  ?  „ 

Virgilio  :  "  L'  animo,  che  nasce  virtualmente  disposto  ad 
"  amare,  è  pronto  a  volgersi  a  ciò  che  lo  diletta,  tosto  che 
"  dal  piacere  sia  stimolato  a  porre  in  atto  tale  sua  virtù.  La 
"  vostra  facoltà  apprensiva  (V intelletto) ,  ritrae  dal  mondo  este- 
'^  riore  sensibile  (da  esser  verace)  immagini  o  nozioni  (intenzion) 
"  e  le  presenta  come  un  bene  alla  volontà.  Questa  si  volge  a 
"  considerarle  ;  e,  se  le  piacciono,  ad  esse  si  piega  :  e  quel 
"  piegare  è  amare  (v.  26)  naturale.  Ora,  l'animo,  così  preso 
"  per  sua  natura,  entra  in  destro  della  cosa  che  l'è  piaciuta, 
''  e  non  ha  pace  fin  che  non  giunga  a  possederla.  E  questo 
"  è  movimento  spirituale.  E  qui  s' intende  chiaro  come  gli 
"  Epicurei  abbian  ben  torto.  Essi  affermano,  che  ogni  amore 
"  è  per  se  tesso  lodevol  cosa.  Ma,  se  1'  amore  per  sé  è  ten- 
"  denza  al  bene,  l'oggetto  dell'amore  non  sempre  realmente  è 
"  un  bene.  Buono  appare  sempre  l'oggetto  dell'  amore,  come 
"  buona  può  esser  la  cera;  ma  ogni  amore,  al  pari  d'  ogni 
"  sigillo,  non  è  sempre  buono,  perchè  buono  è  veramiente  ciò 
"  che  in  sé  è  buono.  "  Non  ogni  segno  è  buono  ancor  che 
"  buona  sia  la  cera  „  (v.  40). 

Libertà  e  merito  —  Ma  Dante  insiste  :  "  Se  1'  obbietto 
"  reale  estrinseco  o  bene  appetibile  con  i  suoi  impulsi  deter- 
"  mina  il  movimento  della  potenza  dell'anima,  ov'è  la  libertà 
"  dell'uomo,  ov'è  il  merito?  „ 
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Virgilio  nel  risolvere  la  duplice  difficoltà,  premette  che  la 
questione,  guardata  dall'aspetto  teologico  non  può  essere  riso- 
luta che  da  Beatrice,  e  risponde: 

"  L'anima  ha  in  sé  una  virtù  specifica,  che  si  manifesta 
"  solo  negli  atti,  come  naturali  suoi  appetiti  e  tendenze.  Codesti 
"  atti,  essendo  istintivi,  non  sono  liberi  come  studio  in  ape — 
"  di  far  lo  mele  (v.  38)  ;  e  però  non  sono  materia  di  merito 
"  o  di  demerito.  Ma  v'è  un'altra  facoltà  dell'anima,  anch'essa 
"  ingenita,  la  ragione  (/a  virtii  che  consiglia — v.  62),  la  quale 
"  le  varie  volontà  misura  con  l' istinto  e  vigila  su  1'  elezione 
"  e  l'assenso  (de  tener  la  soglia),  Or  da  questa  facoltà,  che 
"  giudica  e  consiglia,  che  dà  o  nega  il  proprio  assenso  ai  moti 
"  istintivi  dell'anima  verso  l'obbietto  d'amore,  scaturisce,  come 
"  ne  parlarono  profondamente  i  filosofi,  la  vita  morale  „  (v.  59). 

2o  Sogno  di  Dante  (')  (XIX,  7,  37).  -—  È  la  mezzanotte 
dell'  11  aprile,  e  Dante,  preso  dal  sonno,  si  addormenta.  Sul 
rompere  dell'alba,  verso  le  ore  4  72»  v^*^^  ^^  sogno  una  fem- 
mina guercia,  balbuziente,  co'  piedi  storti  e  di  colore  scialba. 
Essa  simboleggia  i  tre  vizi  capitali,  avarizia,  gola,  lussuria.  Il 
Poeta  la  mira,  ed  ella,  sotto  il  suo  sguardo,  si  fa  bellissima  {come 
amor  vuole  v.  15);  poi  canta,  e  con  la  malia  della  voce  l'alletta 
ad  amarla.  Ma  ecco  un'  altra  donna  santa  e  presta  (Beatrice, 
la  ragione,  la  virtù  della  grazia  div.)  prender  quella  femmina 
e  aprirle  la  veste;  e,  col  puzzo  che  vi  wsda,  Dante  si  sveglia. 

e.  XIX,  37)  Sono  le  6  V2  ^i  mattina,  ed  i  Poeti  si  av- 
viano verso  il  5°  Cerchio.  Ed  ecco  l' Angelo  dell'  amorosa 
sollecitudine,  del  buon  zelo,  e  della  carità  verso  Dio,  con  Vali 
aperte,  che  parean  di  cigno  (v.  46),  li  invita  a  salire,  e  canta: 
Beati  qui  lugent,  che  saran  consolati.  A  Dante  è  rimosso  dalla 
fronte  il  4°  P.,  e  salgono  per  la  roccia,  scavata  a  guisa  di  gradi. 

XIX,  70-XXII     Cornice  V  —  Avarìzia  e  Prodigalità 

Gli  avari  ed  i  prodighi  sono  qui  distesi  per  terra,  poiché 
nel  mondo  non  levarono  gli  occhi  ai  beni  celesti,  ed  han  mani 


(^)  Questo  sogno  è  di  profondo  insegnamento.  Il  vizio,  turpe  per  se 
stesso,  appare  bello  a  chi  si  lasci  sedurre,  dandogli  retta.  Ma,  nell'ora  del 
ravvedimento,  se  ne  conosce  tutta  la  schifosa  realtà. 
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e  piedi  legati,  per  non  averli  mossi  ad  opere  meritorie.  Pur- 
gano i  loro  peccati,  ripetendo  il  Salmo  (XVIII)  :  L'anima  mia 
è  distesa  al  suolo  „.  Esse,  di  giorno,  tra  i  lamenti,  inframet- 
tono  e  ricordano  esempi  di  povertà  e  di  liberalità;  di  notte, 
esempi  di  avarizia  punita. 

Esempi  di  povertà  e  liberalità  (XX,  16-32):  Maria  nella 
capanna  di  Betlemme  ;  Fabrizio,  che  rifiuta  i  doni  dei  Sanniti 
e  caccia  P.  C.  Rufino  dai  Senato  ;  S.  Nicola  Vescovo  di  Mira, 
che  dota  le  tre  donzelle,  dal  padre  destinate  al  peccato. 

Esempi  di  avarizia  punita  (XX,  103)  :  Pigmaleone,  re  di 
Tiro,  divenuto  ladro  ed  omicida  per  imposessarsi  dei  tesori, 
uccide  il  cognato  Sicheo,  marito  di  Bidone,  fondatrice  di  Car- 
tagine, Mida,  re  di  Frigia,  che  ottiene  da  Giove  di  convertire 
in  oro  ciò  che   toccasse,  e  finì   col   morir   di  fame  ;  ecc. 

■K- 

e.  XIX,  74)  Al  primo  giungere.  Dante  chiede  ad  una  di 
quelle  anime  :  Chi  fosti  ?  —:  '"  Scias  quod  ego  fui  successor 
Petri  „  ;  risponde.  Ed  il  Poeta  all'  udirlo,  per  riverenza  delle 
Somme  Chiavi  si  ginocchia  e  ascolta.  È  Papa  Adriano  V,  che 
dice  del  suo  brev^e  Pontificato  e  della  pena  che  si  espia  in  quel 
Girone. 

e.  XX,  42)  Poscia  Ugo  Capeto,  in  forma  di  vaticinio, 
parla  di  sua  Casa,  de'  suoi  discendenti,  di  Carlo  di  Valois,  e 
di  Filippo  il  Bello,  che  fece  catturare  ad  Anagni  Bonifacio  Vili. 

e.  XX,  128)  Ad  un  tratto  la  montagna  del  Purgatorio 
ha  una  scossa  sismica,  poi  echeggia  dapertutto  :  "  Gloria  in 
excelsis  Beo  „.  È  il  segno  quello,  che  un'anima  ha  scontata 
la  sua  pena  per  volare  al  cielo.  Ed  è  l'anima  di  Stazio  (^). 


(^)  stazio,  (n.  Napoli,  circa  il  45  f  96  d.  C),  secondo  1'  Alighieri,  si 
convertì  al  Cristianesimo  nel  leggere  la  IV  Egloga  di  Virgilio,  in  cui  si 
divina  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Scrisse  le  Selve,  raccolta  di  poesie  ;  com- 
pose la  Tehaide,  poema  epico  in  12  Canti  e  ì'Achilleide,  pure  poema  ep., 
ma  incompiuto.  È  uno  dei  principali  poeti  dell'  età  argentea  della  lingua 
latina  ;  e,  nel  medioevo,  fu  tenuto   in  gran  conto. 

(2)  Qui  l'Angelo  omette  la  parola  fame,  che  sarà  detta  dall'Angelo  della 
5^  Cornice, 
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c.  XXI,  82)  Avvenutosi  con  i  Poeti,  Stazio,  nel  salire 
al  Paradiso  Terrestre,  parla  della  sua  conversione;  e,  nel- 
r  apprendere  che,  il  Cantor  d' Enea  è  l'ombra  che  gli  sta 
d'innanzi,  si  inchina  per  baciargli  i  piedi,  intanto  che  Virgilio 
lo  esorta  a  non  farlo.  Qui  Dante  scrive  una  pagina  altamente 
drammatica. 

e.  XXII,  1)  I  tre  Poeti  han  già  valicato  il  passo  del  per- 
dono, dove  r  Angelo  della  giustizia  ha  cancellato  a  Dante  il 
5°  P,  li  ha  guidati  al  6^  Girone,  e  poi  ha  cantato:  Beati 
quelli  che  hanno  (fame  e)  sete  della  giustizia,  perchè  saranno 
satollati  (^).  Virgilio,  intanto,  non  sa  comprendere  come  1'  a- 
varizia,  peccato  d'anime  volgari,  abbia  potuto  allignare  in  quella 
di  Stazio.  Il  Poeta  sorride  e  risponde,  ch'egli,  nel  5°  Girone, 
ha  espiato  l'eccesso  contrario  dell'avarizia,  e,  se  nel  mondo  e' 
si  penti  di  tanto  vizio,  che  gli  avrebbe  meritato  il  4°  Cerchio 
dell'  Inferno,  lo  deve  a  lui,  Virgilio,  per  1'  azione  benefica  di 
quei  versi  dell'  Eneide  :  "  Auri  sacra  fames,  quid  non  mor- 
talia  pectora  cogis?  „  Egli  li  meditò,  e  ne  trasse  argomento 
a  pentirsi  del  suo  peccato;  e  dice  :  "  Per  te,  o  Virgilio,  che 
pria  mi  allettasti  a  bere  nel  fonte  di  Parnaso,  al  tuo  cantare  (^) 
dell'era  del  Cristianesimo,  ebbi  un  lume  della  vera  Religione,  e 
per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  „  (v.  73).  E  poiché  '^  a  la 
vera  credenza^  predicata  dagli  Apostoli,  si  consonava  la  pa- 
rola tua  sopra  toccata  (v.  79),  presi  a  visitare  i  primi  fedeli  di 
Cristo  e,  vinto  dalla  lor  vita  santa,  li  piansi,  quando  Bomizian 
li  persequette  (v.  83).  Però  mi  tenni  ascoso,  e  finsi  lungamente 
d'esser  pagano,  e  codesta  colpa  d'accidia  per  ben  quattro  se- 
coli scontai  nel  4°  girone  del  Purgatorio  „. 

e.  XXII-XXV(v.  121)     Cornice  VI— Gola 

Le  anime  dei  golosi,  che  nel  mondo  vollero  soverchia- 
mente sodisfare  il  vizio  della  gola,  si  raffinano,  soffrendo  fame 
e  sete  e  guardando  cibi  e  bevande  senza  poterli  toccare.  Un 
Angelo  tra  rami  di  un  albero  ricorda  esempi  di  temperanza  e 


(0  Egloga  IV  :  Magnum  ab  integro  sseculorum  nascitur  ordo.  lam  redit 
et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna.  lam  nova  progenies  coelo  dimittitur  alto 
G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  C,  8 
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di  astinenza  :  La  Vergine  Maria,  che  pregò  Gesù,  non  per  sé, 
ma  -per  i  commensali  delle  Nozze  di  Cana.  Le  antiche  Romane, 
che,  per  sobrietà,  non  bevevano  che  acqua.  Eva  che  mangiò 
il  frutto  vietato;  i  Centauri,  che  inebriati  alle  nozze  di  Ippoda- 
mia  e  di  Piriteo,  furono  battuti  da  Teseo  :  ecc. 

¥: 

c.  XXII,  116).  Sono  circa  le  undici  del  quinto  giorno  di 
viaggio,  (12  aprile)  e  i  tre  Poeti  giungono  alla  sommità  della 
scala,  che  mette  alla  6.^  Cornice.  "  L'esperienza  ci  ha  inse- 
gnato, dice  Virgilio,  che,  salendo  su  per  la  montagna,  con- 
vien  tenere  sempre  a  destra  „  Così  sen  vanno.  Ed  ecco  al 
margine  della  Cornice  un  albero,  irrorato  d'un'acqua  sgorgante 
d'un'alta  roccia,  e  con  pomi  di  gradevolissimo  odore  (v.  131). 
Tra  le  fronde  s'ode:  Di  questo  cibo  avrete  penuria  (v.  Ili), 
e  poi  la  voce  ricorda  gli  esempi  di  temperanza  e  di  astinenza. 

e.  XXIII,  10).  Viene,  frattanto,  una  schiera  d'anime,  ma- 
cilenti in  vista,  e  si  sofferma  a  contemplare  l'albero  misterioso. 
Quelle  ombre  soffrono  la  pena  di  Tantalo,  e  cantano;  Domine 
làbia  mea  aperies  (salmo  50°  7.).  Quivi  Dante  incontra  Fo- 
rese Donato,  suo  congiunto  e  concittadino,  il  quale  dice  che  le 
preghiere  e  i  sospiri  della  vedova  sua,  la  Nella,  gli  hanno  ab- 
breviato la  pena  del  Purgatorio  (XXIV.)  e  che  la  sorella  Pie- 
carda  è  in  Paradiso  (Par.  III,  34,97).  Poi  addita  Bonaggiunta 
da  Lucca,  e  quattro  ombre,  che  scontano  la  colpa  della  gola, 
(v.  lo  33).  Dante  dedica  la  sua  attenzione  al  lucchese,  il  quale 
va  borbottando  un  nome  di  donna,  Gentucca,  e  gli  predice  che 
un  dì  essa,  per  la  sua  cortese  ospitalità  e  per  le  sue  rare  virtù, 
gli  farà  rendere  gradita  la  città  di  Lucca.  Poi  gli  chiede  s'egli 
veramente  sia  quel  Vate,  che  trasse  le  nuove  rime,  (^)  co- 
minciando: Donne  ch'avete  intelletto  d'amore  (v.  50). 


(*)  Dalla  produzione  letteraria  del  Duecento  s'eran  delineate,  con  fi- 
sonomia  propria  e  distinta,  due  Scuole  poetiche.  L'una,  chiamata  con  pa- 
role di  Dante  Scuoia  Siciliana,  perchè  coltivata  presso  la  Corte  sveva  in 
Sicilia,  attendeva  a  riprodurre,  in  pallida  imitazione,  la  lirica  provenzale 
con  immagini  studiate  e  con  arguzie  convenute  e  sottili.  L'altra,  che  fiorì 
nell'Italia  di  mezzo,  fu  chiamata  Dottrinale  o  di  transizione,  perchè,    pur 
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La  Scuola  fiorentina  del  dolce  siti  nuovo  (y.  52-63).  Dante 
gli  si  afferma  e  dice  (v.  52):  '^  Io  mi  son  un  che,  quando  — 
amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo  che  ditta  dentro  vo  signi- 
ficando „  (v.  54).  Inteso,  cioè,  a  significare  l'intima  e  sincera 
ispirazione  del  cuore.  Di  qui  il  nodo  (v.  55),  che  ritenne,  di  là 
dal  dolce  stile,  il  Notaro,  Guittone  e  Bonagiunta.  Questi  con- 
fessa di  veder  bene  ora  la  differenza  delle  due  Scuole,  ed  il 
principio  fondamentale,  che  informa  la  Nuova,  e  conchiude  : 
"  Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne  —  diretro  al  dittai  or 
(Amor  ispiratore)  sen  vanno  strette  —  che  delle  nostre  certo 
non  avvenne  ,,  (v.  58-60). 

I  Poeti,  intanto,  lasciano  quelle  anime,  e,  fatti  più  che 
mille  passi,  vedono  un  Angelo  di  color  rosso  acceso.  È  l'An- 
gelo dell'astinenza;  ed  allor  che  Dante  gli  è  vicino,  sente  l'ef- 
fluvio dell'ambrosia,  nel  mover  la  piuma,  che  gli  cancella  il 
sesto  P.j  e  sente:  ^^  Beati,  qui  esuriunt  Justitiam ,,.  (v.  51-54), 

e.  XXV,  1).  Sono  le  due  pom.  del  12  aprile,  e  poiché  il  tempo 
incalza,  i  Poeti  s'avviano  senz'altro  su  per  la  scala,  stretta,  che 
porta  all'  ultima  Cornice,  dove  si  purificano  i  lussuriosi. 

Origine  dell'uomo  e  sua  apparenza  corporea  dopo  morte 
(v.  16).  —  Dante  è  desideroso  sapere  come  mai  corpi  aerei, 
che  però  non  abbisognano  di  nutrimento,  possano  patire  fame, 
e  dimagrire.  Virgilio  gliene  dà  un'idea  (v.  37),  ma  tosto  prega 
per  cortesia  Stazio  di  chiarire  più  ampiamente  l'arduo  tema.  (^) 


seguendo  gli  esempi  delia  provenzale  e  della  siciliana,  tradiva  il  desiderio 
d'un'arte  diversa.  Vi  appartennero  il  Notaro  Iacopo  da  Lentini  (-f-  1250?), 
fra  Guittone  d'Arezzo  (1250?+  1294),  che  fu  stimato  capo  della  Scuola 
dottrinale,  il  bolognese  Guinizzelli  (120  -j-  85),  e  con  altri  il  Bonagiunta. 
Però  la  poesia  di  codeste  due  Scuole,  punto  originale  e  spontanea,  non  isgor- 
gava  dalla  coscienza  e  dal  sentimento  de'  poeti,  e  non  rispondeva  a'  suoi 
bisogni.  Col  Guinizzelli  sorse  la  Nuova  Scuola  del  dolce  stile,  portata  poscia 
a  compimento  dall'Alighieri,  da  Cavalcanti  e  da  altri.  Essa,  smettendo  la 
pedanteria  convenzionale  e  l'imitazione  straniera,  pose  il  suo  principio  fon- 
damentale nell'intima  rispondenza  della  parola  al  sentimento  ed  al  pen- 
siero; ed  ai  bisticci  od  amori  fittizi  sostituì  /'  ispirazione.  Il  canone  di 
codesta  scuola  è:  "  La  significazione  fedele  di  quanto  amore  detta  „. 

(*)  Molti  interpreti  han  preteso  di  vedere  un  simbolo  nella  figura  di 
Stazio,  una  guida  intermedia  tra  Virgilio,  Matilde  e  Beatrice.  Il  Prof.  F. 
D'Avidio  bene  osserva:  "  Egli  (Stazio)  è  dunque  niente  più  che  un'anima 
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§  I.  Generazione  dell'uomo  (v.  37-60).  Stazio  esordisce 
dalla  generazione  dell'uomo  e  dice:  "  Quella  parte  di  sangue 
"  umano,  chiamato  sperma,  non  assorbita  dalle  vene,  e  rimane 
"  qnasi  alimento  che  di  mensa  leve  (v.  33),  prende  virtù 
"  seminale  dal  cuore  dell'uomo,  per  dare  essenza  e  natura  ad 
"  altre  membra  umane;  e  coagulando  pria  e  poi  avviva  (v. 
"  50),  diviene  embrione.  Questo,  anzitutto,  ha  forma  e  natura 
"  di  vegetale  (l'anima  vegetativa  —  dicevasi  —  (^)  );  ma  in  tanto 
"  differente  che  questa  e  in  via  e  quella  e  già  a  riva  (v. 
"  54).  A  riva  è  la  virtù  seminale  del  grano,  già  fatta  spiga, 
"  ma  la  virtù  seminale  dello  sperma,  che  per  ora  è  essere 
"  vegetale,  è  ancora  in  via,  poiché  il  principio  attivo,  o  meglio 
"  la  causa  di  tanto  effetto  è  l'uomo,  ed  il  limite  della  perfe- 
^^  zione  specifica  dell'uomo,  come  del  grano  è  la  spiga,  è 
"  l'essere  razionale. 

"  Indi  essa  virtù  attiva  seminale  tanto  ovra  che  quell'em- 
'^  brione  già  si  muove  e  sente,  come  fungo  marino  (v.  56) 
"  E  qui  pon  mente,  che  il  moto  ah  intrinseco  ed  il  sentire 
"  sono  i  caratteri  del  vivente,  e  però  fu  detto  omne  vivens  a 
"  vivo.  A  questo  punto,  la  virtù  seminale  attiva  del  cuor  del 
"  generante  si  manifesta  ancor  più  intensa  {or  si  spiega  ed 
"  or  si  distende)  aprendosi  prima  in  due,  poi  in  quattro 
"  parti,  per  formare  gli  organi  dei  cinque  sensi,  {dove  natura 
"  a  tutte  membra  intende)  (v.  60)  ,,.  Però  fin  qui  non  è 
"  che  feto  animale,  perchè  la  virtù  seminale,  donata  da  Dio 
"  ad  Adamo,  e  per  lui  a  tutti  gli  uomini,  ha  valore  di  costi- 
"  tuire  il  vivente,  vegetale  ed  animale,  e  non  più  „. 


purgante,  che  perchè  tale,  e  per  esser  già  purgata,  come  Sordello  per  non 
essere  nella  sua  vera  purga,  si  fa  agli  altri  due  compagno  amichevole  ed 
utile:  attribuirgli  un  valore  simbolico  è  come  se  ne  volesse  uno  per  Sor- 
dello. Vana  fatica  è  stato  il  cercare  se  simboleggi  il  cristianesimo  primi- 
tivo, o  questa  o  quell'  altra  cosa  anche  meno  sempHce.  A  cotal  ricerca 
manca  il  fondamento  primo;  essa  è  un  affannarsi  a  mettere  un  impiastro 
sopra  una  gamba  di  legno  „.  Il  Purg.  e  il  suo  preludio,  Cap.  XII. 

(2)  Era  sentenza  d'  alcuni  filosofi,  che  nell'  embrione  vi  fosse  1'  anima 
vegetativa;  la  quale  diveniva  per  se  stessa  sensitiva,  per  trasformarsi  in 
intellettiva.  S.  Tommaso  la  rigetta  (S.  T,  p.  I.  q.  118,  a,  2).  Oggi  è  rite- 
nuto probabile,  che  il  feto  umano  sia  animato  solo  dall'anima  intellettiva. 
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§  IL  Infusione  delV anima  razionale  (v.  61)  "  Ma  come 
d'animai  (il  feto  animale)  divenga  fante  (ente  ragionevole  fov- 
yÌ3^r/5-parlante)  non  vedi  tu  ancor  :  quest'è  tal  punto  sì  difficile 
ad  intendere  che  pia  savio  (^)  di  te  fé'  già  errante,   (v.  63). 

"  Due  sono  le  facoltà  conoscitive  dell'uomo  V intellettiva 
la  quale  produce  i  suoi  atti  senza  mezzo  di  organo  alcuno, 
essendo  spirituale,  e  la  sensitiva  o  fantastica  ;  la  quale  prende 
dal  mondo  sensibile  i  fantasmi,  ed  ha  per  organo  il  cervello, 
e  questo,  articolando,  offre  all'  intelletto  la  materia  de'  suoi 
concetti  spirituali  o  mentali.  Or,  se  l'esistere  è  ordinato  ad  ope- 
rare, essendo  l'operare  il  fine  naturale  dell'essere,  la  creazione 
dell'anima  razionale  non  può  aver  luogo,  prima  che  il  cer- 
vello non  sia  atto  ad  articolare  ed  a  produrre  i  fantasmi,  per 
operare.  Onde,  5^  tosto  come  al  feto  V  articolar  del  cerehro  è 
perfetto  (v.  68),  Iddio  immediatamente  si  volge  lieto  sovra 
tanfarte  di  natura  e  spira  (crea)  spirito  nuovo  (non  trasfor- 
mato da  precedente  principio  sensitivo  come  disse  del  feto  — 
qual  fungo  marino)  di  virtù  repleto  (v.  72).  Il  quale,  ormai  costi- 
tuito solo  principio  delle  tre  vite,  vegetativa^  sensitiva,  intellettiva. 
diviene  fonte  d'  ogni  estrinseca  attività  che  è  nell'  uomo.  Che 
ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira  in  sua  sustanzia  (v.  73),  e  f assi 
un'alma  sola.  Ed  essa  sola  è  principio  della  vegetazione  del  corpo 


(^)  Il  Poeta  allude  ad  Averroe  (Inf.  IV,  144),  il  quale,  nel  commentare 
Aristotele  (De  An,  1.  Ili),  ammise  un  solo  intelletto  per  tutti  gli  uomini, 
impersonale,  eterno,  disgiunto  dagl'  individui,  ma  che  tuttavia  gli  uomini 
ne  diventano  partecipi,  per  mezzo  della  facoltà  sensitiva.  L'  Aquinate,  in 
più  luoghi  delle  sue  opere,  combatte  quest'errore  (Contra  Gentes.  II,  72); 
ed  Ozam  osservò  :  "  Distrutta  per  tal  modo  la  diversità  dell'intelletto  pos- 
sibile, che  solo  è  immortale,  dopo  la  morte  non  rimane  delle  anime  umane 
altro  che  l'unità  dell'intelletto,  e  così  restano  soppresse  le  pene  e  le  ricom- 
pense della  vita  eterna  non  possono  più  aver  luogo  „.  La  ragione,  che 
indusse  Averroe  all'  errore,  è  detta  dal  Poeta  :  "  perchè  non  vide  da  lui 
organo  assunto,  deputato  all'  intelletto,  che  è  il  solo  principio  inorganico 
dell'intendere:  mentre  il  senso  è  organico.  Non  è  l'anima  sola  che  sente, 
come  solo  l'intelletto  intende,  ma  è  1'  organo  animato  che  sente.  Ed  Aver- 
roe, che  rifuggiva  dall'am mettere  l'intelletto  {immateriale,  sussistente,  im- 
mortale), prodotto  da  un  principio  materiale,  cioè  dalla  virtù  seminale, 
com'  è  prodotto  il  principio  vegetativo  e  sensitivo  non  essendosi  elevato 
alla  causa  immediata  dell'anima,  a  Dio,  che  ne  è  il  Creatore,  cadde  in 
quell'errore. 
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(vive),  ed  è  princìpio  delle  facoltà  sensitive  (sente)  ed  è  pur 
principio  della  vita  razionale,  che  vuole  e  intende  {e  se  in  sé  rigira 
V.  75)  ed  ha  quella  coscienza  riflessa,  che  manca  nei  bruti  „. 
§  III.  Sopravvivenza  delV anima  e  sua  forma  oltretom-ha 
iy.  79).  "  E  posciacchè  1'  anima,  con  la  morte,  si  discioglie 
dall'  involucro  del  corpo,  virtualmente  porta  seco  le  potenze 
corporali  e  spirituali.  Queste,  che  son  memoria,  intelligenza 
e  volontà,  acquistano  maggior  vigoria  ;  e  V  altre  restan  tutte 
mute.  Disciolta  così  dal  corpo  l'anima,  per  divino  impulso,  va 
o  alla  riva  d'  Acheronte,  o  alla  foce  del  Tevere.  Ivi,  la  virtù 
informativa  d'organare  un  corpo,  inerente  per  se  stessa  all'a- 
nima, raggiando  nell'aria,  che  la  circonda,  fa  assumere  di  nuovo 
la  pristina  figura  umana,  fornita  di  tutti  ì  sensi.  Cosi,  me- 
diante un  tal  corpo  aereo,  l'anima  si  fa  visibile  ;  e  non  è  che 
la  sua  ombra  ;  e  per  esso  parla,  piange,  ride,  soffre,  sospira, 
rivela  i  suoi  affetti  più  intimi  e  i  suoi  desideri  „  (v.   108). 

XXV-XXVII  Cornice  VII  —  Lussuria 

Qui  sono  i  lussuriosi,  in  doppia  schiera,  avvolti  in  fiamme, 
che  ricordano  il  fuoco  della  concupiscenza  ;  ma  pur,  contenti  di 
lor  pena.  Quelle  anime  nell'incontrarsi,  si  festeggiano  e  can- 
tano un  inno  della  Chiesa,  che  implora  da  Dio  purezza  e  santità 
di  costumi  :  "  Summce  Deus  clementice.  Tra  1'  una  e  1'  altra 
strofa  intromettono  esempi  di  castità  :  La  Vergine  Maria,  che 
all'annunzio  dell'Angelo  Gabriele,  risponde  "  Virum  non  co- 
gnosco  „  ;    Diana,    che   scaccia   Elice,   infedele,  ecc. 

c.  XXV,  109)  I  Poeti  sono  ormai  alla  7^  Cornice,  dove 
Dante  vede,  come  Virgilio  avea  detto  (Inf.  I,  118),  le  anime, 
che  son  contente  del  fuoco  ;  e  vanno  per  uno  stretto  sentiero, 
tra  le  fiamme  e  l'orlo  esterno  del  girone. 

e.  XXVI,  49)  Le  due  schiere  di  anime  si  accostano  a' 
Poeti,  e,  frenato  il  loro  stupore,  nel  vedere  Dante  ancor  vivo, 
una  di  esse  si  dà  a  conoscere.  E  Guido  Guinizelli.  Dante 
all'  udirlo  è  compreso   di   riverenza  e    vorrebbe    abbracciarlo  ; 


3"  SOGNO  DI  DANTE,  ALBA  DEL  13  APR.  119 

ma  di  mezzo  sono  le  fiamme.  Guido,  Dante  e  poi  Arnaldo 
Daniello  parlano  di  poesia,  del  sorgere  della  nuova  scuola  e 
del  dolce  stil  nuovo. 

e.  XXVII,  1)  All'imbrunire  (6  72  pom.),  i  Poeti  vedono  un 
Angelo;  è  l'Angelo  della  castità,  sull'orlo  della  Cornice,  che  li 
invita  ad  entrare  nelle  fiamme,  per  essere  purificati,  e  canta  : 
Beali  mundo  corde  (v.  8).  Dante  a  quell'invito  si  arresta  per- 
plesso, pauroso,  e  si  rifiuta  anche  alle  insistenze  di  Virgilio. 
Ma,  all'udire  dal  Duce  che,  fra  Beatrice  e  lui,  è  il  solo  osta- 
colo del  fuoco,  si  muove  (v.  41),  e  Virgilio  crolla  la  testa  e  poi 
sorride.  Entrano  i  Poeti  nelle  fiamme  ed  odono  cantare  :  Venite, 
henedicH,  Patris  mei.  È  la  voce  di  un  altro  Angelo  (^),  che  li 
premura  ad  uscire,  poiché  la  sera  è  imminente  (v.  63).  Soprag- 
giunta la  notte,  i  Poeti  si  arrestano,  e  Dante  si  addormenta  sopra 
un  gradino  della  scala,  che  porta  al  sommo  della   montagna. 

3^  Sogno  di  Dante  —  XXVII,  94-108.  —  Verso  1'  alba, 
Dante  vede  in  sogno  una  donna  giovane  e  bella,  che  va  per 
un  prato  olezzante  e  fiorito.  Ella  canta  :  Io  mi  son  Lia  (sim- 
bolo della  vita  attiva),  e  dice  che  si  diletta  delle  opere  buone 
(i  fiori  di  che  farà  una  ghirlanda).  Lia,  in  questo  sogno,  dopo 
quello  della  femmina  scialba,  è  1'  espressione  della  vera  vita 
del  pensiero,  cui  il  Poeta  aspira,  e  cerca  nel  suo  allegorico 
viaggio,  per  giungere  alla  beatitudine  della  vita  contemplativa  : 
vita  del  pensiero   sulle  ali  della  rettitudine,  che  cerca  il  vero. 

Sono  le  6  V2  ^^^  1^  aprile,  e  Dante,  già  desto,  con  i  Poeti 
si  avvia  a  guadagnare  la  cima  del  monte.  "  La  felicità,  dice 
Virgilio,  che  per  tanti  rami  cercando  va  la  cura  de'  mortali 
(v.   113),  oggi  finalmente  appagherà  le  tue  brame  „. 

Giunti  al  sommo  della  scala,  alla  soglia  del  Paradiso  Ter- 
restre, r  estremo  limite  della  ragione  umana,  Virgilio  guarda 
fiso  negli  occhi  il  Discepolo  ;  per  l'ultima  volta  lo  chiama  figlio 
e  gli  ricorda  come  l'abbia  tratto  dalla  selva,  smarrito,  fin  qui 
e  soggiunge:  "  Ti  guidi  il  tuo  volere,  ora  che  libero,  dritto 
e  sano  è  il  tuo  arbitrio  (v.  140).  Così  il  Duca  si  licenzia  dal 
Poeta,  e  da  qui  a  poco  lo  lascerà  alla  guida  di  Beatrice. 


(*)  Qui  l'Angelo  non  cancella  l'ultima  P,  che  gli  sarà  tolta  tra  le  fiamme. 
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PARTE  TERZA  DEL  PURGATORIO 

i 

PARADISO   TERRESTRE  / 

XXVIII-XXXIII. 

Il  Poeta  è  ormai  al  sesto  e  penultimo  giorno  del  suo  al- 
legorico viaggio  (13  aprile  1300).  D' ora  innanzi  tutto  sarà 
pace,  letizia  e  luce  purissima.  Le  scene  ridenti,  i  lieti  episodi 
si  succederanno  gli  uni  agli  altri  e  preparano  il  lettore  alle 
meraviglie  della  terza  Cantica.  Meno  qualche  lacrima,  che  ver- 
serà il  Poeta,  sin  dalla  soglia  del  Paradiso  Terrestre,  si  vivrà 
una  nuova  giovinezza. 

e.  XXVIII).  S'apre  questa  terza  parte  del  Purgatorio  con 
la  descrizione  d'  uno  di  quei  panorami,  che  1'  occhio  non  li 
vede  soltanto,  ma  è  l'anima,  che  li  sente  (^). 

I  Poeti  entrano  nel  Paradiso  Terrestre,  (v.  5)  selva  incan- 
tevole, sorrisa  d' ogni  delizia  ed  olezzante  del  profumo  di 
variopinti  fiori.  Ovunque  è  pace  serena,  gioia  ineffabile,  ed  un 
tal  senso  di  beatitudine  v'  infonde  nel  cuore,  che  vi  si  sente 
rinascere  ad  una  dolcezza  nuova.  Dante  ne  è  maravigliato,  e 
va  così  innanzi  che  non  sa  più  da  dove  sia  entrato.  Egli  sosta 
alla  sponda  d'un  fiume  dalle  chiarissime  acque,  e  guarda  esta- 
tico; nel  volgere  lo  sguardo,  vede  all'altra  sponda  una  donna 
celestialmente  bella  (^),  che  si  già  cantando  ed  iscegliendoflor 
da  fiore  (v.  40).  Il  Poeta  la  prega  fargli  intendere  più  di  presso 
le  parole  del  suo  canto.  Ella  s'accosta  alla  sponda,  gli  fa  dono 


{})  "  Beatitudinem  huius  vitse,  quse  in  operatione  proprise  virtutis  con- 
sistit,  et  per  Terrestrem  Paradisum  fìguratur  „  (De  Mon.  Ili,  e.   16). 

(2)  Di  questa  donna,  che  Dante  ricorderà  in  seguito  (XXXIII,  119)  e 
la  chiamerà  Matelda,  tra'  critici  si  è  discusso  lungamente.  Molti  vedono  in 
lei  la  contessa  Matilde  di  Canossa  ;  la  quale  difese  e  propugnò,  per  ben 
sei  lustri,  i  diritti  della  Chiesa,  nella  lotta  tra  il  Papato  e  l'impero.  La  sua 
intensa  pietà  e  la  sua  fedeltà  verso  la  Chiesa  dovettero  ispirare  al  Poeta 
il  pensiero  di  darle  un  posto  d'  onore  nel  Poema.  Ma,  in  realtà,  qui  Ma- 
tilde piìi  che  r  amore  della  Chiesa,  o  il  pastore  ideale,  è  figura  dell'  àbito 
della  buona  elezione^  in  grazia  del  quale  l'uomo  progredisce  nel  retto  ope- 
rare, e  quindi  nella  conseguente  fehcità,  o  meglio,  se  si  vuole,  simboleggia 
r  arbitrio  dritto  e  sano.  Purg.  XXVII.  140. 
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d'uno  dei  lampi  de'  suoi  begli  occhi,  e  dice  :  "  Voi  siete  mwvi 
in  questo  luogo  (v.  76),  scelto  da  Dio  per  nido  dell'uman  ge- 
nere (r  Eden)  ;  e  se  ragion  chiedete  della  mia  letizia  ve  ne 
rende  luce  il  salmo  Delectasti  (^)  „. 

Origine  del  vento  e  de  fiumi  Lete  ed  Eunoè  (v.  85-130). 
Dante  fa  osservare  che  il  mormorio  delle  acque  e  lo  stormir 
delle  fronde  contraddicono  a  quanto  Stazio  gli  aveva  detto  (^) 
e  Matilde  gli  scioglie  il  dubbio,  spiegando  che  l'origine  del 
vento,  nel  Paradiso  Terrestre,  non  è  come  sulla  terra,  che  de- 
riva da  alterazioni  atmosferiche,  ma  dal  movimento  delle  stelle. 
Ed  aggiunge  che,  nel  mezzo  del  Paradiso  Terrestre,  sgorga 
miracolosamente  un'  acqua,  la  quale  irrora  la  divina  foresta 
e  si  biparte  in  Lete  ed  Eunoè.  Il  Lete  ha  la  virtù  di  astergere 
dalla  mente  ogni  memoria  delle  passate  colpe  e  l' Eunoè 
rende  la  memoria  del  bene.  Matilde,  intanto,  ritorna  alle  sue 
melodie,  e  procede  a  ritroso  del  fiume,  seguita  da'  tre  Poeti, 
lungo  l'altra  sponda. 

Visione  della  Chiesa  militante  (XXIX,  16,  151).  Qui  si 
apre  una  scena  mirabile,  che  ha  tutte  le  apparenze  d'un  au- 
gusto mistero  liturgico.  Siamo  di  fronte  ad  una  delle  conce- 
zioni più  grandiose  del  poema,  in  cui  vedremo  sfilarci  dinanzi 
la  storia  della  Chiesa,  sin  dalle  sue  origini,  ed  insieme  le 
vicende  dell'  Impero  romano. 


XXIX,  34,  151).  I  Poeti  e  Matilde  non  s' eran  dilungati 
di  molto,  ed  ecco  una  luce  di  baleno,  sempre  crescente,  e 
con  la  luce  correre  per  l' aria  una  soave  melodia.  I  Poeti 
guardano  stupiti;  e  Matilde  avverte  Dante  di  porre  attenzione 
a  quel  che  vien  dietro.  È  la  Chiesa  animata  in  processione, 
che  appare.  Precedono  Sette  Candelabri  a  guisa  d'alberi  d'oro, 
e  nel  muoversi  lasciano  lunghe  strisce  di  luce,  distinta  in  sette 
liste,  come  i  colori  dell'  iride    (i  sette  doni  dello    Spirito  San- 


(^)  È  un  Salmo  profetico,  che  esalta  gli  amanti  de'  trionfi  della  Chiesa; 
(2)  Purg.  XXI,  43-82. 
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io).  (^)  Dietro  segue  gente  biancovestita  (tutta  la  dottrina 
della  Chiesa,  ispirata  dal  Genesi  all'  Apocalisse),  che  canta 
"  Osanna  „.  Sotto  quel  cielo  di  luce  e  di  armonie,  sfilano  24 
Seniori  a  due  a  due,  coronati  di  fiordaliso  (i  24  libri  del  Vec- 
chio Testamento),  C)  e  cantano  lodi  alla  gran  Madre  di  Dio. 
Appresso  loro,  quattro  Animali,  coronati  di  fronde  verdi  (la 
giovinezza  eterna  della  dottrina  ispirata),  quali  li  vide  Eze- 
chiello  (1,  4,  14),  con  sei  ali  ciascuno  e  penne  occhiute  (^) 
(i  quattro  Evangeli  :  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  S.  Luca 
e  di  S.  Giovanni).  (*)  In  mezzo  ai  quattro  Animali  si  avanza 
la  Chiesa  in  figura  di  Carro  trionfale  a  due  ruote  (il  Clero 
secolare  ed  il  claustrale),  condotto  da  un  Grifone  (^)  (leone- 
aquila,  simbolo  di  Gesù  Cristo,  Dio-Uomo).  Egli  tiene  le  ali 
in  su,  fin  oltre  le  liste  luminose,  tanto  che  non  può  veder- 
sene la  punta.  Dalla  destra  del  Carro  traggono  danzando 
tre  Donne  (le  tre  Virtù  teologali  :  la  Fede,  biancovestita;  la 
Speranza,  di  verde  ;  la  Carità,  di  rosso)  e  dalla  sinistra 
quattro  Donne,  vestite  di  porpora  (le  Virtù  cardinali  :  Giustizia, 
Fortezza,    Temperanza    e    Prudenza,    la    quale   ha    tre    occhi 


(0  1°  dono  del  Timore  di  Dio,  contro  la  superbia  ;  2o  dono  della 
Pietà,  contro  l'invidia  ;  3°  dono,  della  Fortezza,  contro  l'ira  ;  4o  dono,  della 
Sapienza,  contro  1'  accidia;  5°  dono  del  Consiglio,  contro  l'avarizia  6°  dono 
della  Scienza,  contro  la  gola  ;  7°  dono  dell'  Intelletto,  contro  la  lussuria. 

(2)  Sono  :  i  Libri  di  Mosè  (n.  5),  detti  Pentateuco  ;  di  Giosuè  (6°)  ; 
dei  Giudici  (7°)  ;  di  Ruth  (S^)  ;  dei  Re  (9°)  ;  dei  Paralipomeni  (10^);  di 
Esdra  e  di  Neemia  (ll^);  di  Tobia  (120);  di  Giuditta  (IS^);  di  Ester  {\A% 
di  Giobbe  (15^);  dei  Salmi  (16^);  di  Salomone  (i  Proverbi,  l'Ecclesiaste,  la 
Cantica  dei  Cantici,  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico)  (17°  al  21°);  dei  Profeti 
maggiori  (22°);  dei  Profeti  minori  (23°);  dei  Maccabei  (24°). 

(^)  Le  sei  ali  simboleggiano  le  sei  leggi  fondamentali  cioè  :  la  natu- 
rale, la  mosaica,  la  profetica,  1'  evangelica,  1'  apostolica,  la  canonica  ;  e  le 
penne  occhiute  simboleggiano  la  conoscenza  del  passato  e  del  futuro. 

(*)  S.  Matteo  è  raffigurato  con  faccia  d'uomo,  perchè  comincia  il  suo 
Vangelo  dalla  generazione  umana  di  Gesù  Cristo  ;  S.  Marco  è  raffigurato 
in  un  leone,  perchè  il  suo  Vangelo  comincia  dalla  predicazione  del  Battista, 
la  cui  voce  nel  deserto  è  come  il  ruggito  del  leone;  S.  Luca,  nel  bue,  per 
indicare  il  divino  sacrificio  di  Cristo  ed  il  suo  eterno  Sacerdozio;  S.  Gio- 
vanni, neir  aquila,  che  fissa  l'  occhio  nel  Sole  eterno,  e  parla  dell'  eterna 
generazione  del  Verbo  (Vedi  S.  Girolamo  contro  i  Gioviniani,  Lib.  I  ) 

(^)  dal  greco  :  Arcana  sapienza. 
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per  guardare  il  passato,  il  presente  ed  il  futuro).  Appresso  al 
Carro,  sette  Personaggi,  biancovestiti  e  coronati  di  rose  e 
d'altri  fiori  vermigli,  così  disposti  :  Precedono  due  vecchi  (gli 
atti  degli  Apostoli,  dettati  da  S.  Luca,  e  le  Epistole  di  S. 
Paolo);  seguono  Quattro  d'umile  paruta  (le  Epistole  cattoliche 
di  S.  Pietro,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Giuda); 
ultimo  viene,  dormendo,  un  Vecchio  con  faccia  arguta  (l'Apo- 
calisse (^)  di  S.  Giovanni).  Giunto  il  Carro  rimpetto  a'  Poeti, 
s'  ode  un  gran  tuono,  e  la  processione  si  ferma  (v.   151). 

^     ¥r 

XXX,  1).  Comincia  la  rappresentazione  ed  il  suo  svolgi- 
mento segna  il  punto  culminante,  il  nodo  del  dramma. 

I  24  Seniori  e  gli  altri  personaggi  si  volgono  al  santo 
Carro;  e  uno  di  essi  (forse  Salomone),  cantando,  "  Veni 
Sponsa,  de  Libano  „  invita  Beatrice  ad  apparire.  A  queir  in- 
vito una  moltitudine  di  Angeli  si  leva  su  dal  Carro,  per  fe- 
steggiarla, e  sparge  fiori  sopra  e  all'intorno.  Tra  quella  nube 
di  fiori  ecco  apparire  Beatrice  in  tutta  la  sua  fulgida  bellezza, 
attraverso  la  settemplice  zona  di  luce,  sovra  candido  vel  cinta 
d'olivo,  in  veste  di  fiamma  viva  sotto  verde  ammanto. 

Qui  Virgilio  scompare  (v.  34);  è  la  scienza  umana,  che 
cede    il    campo    alla    divina  (^).    E,    intanto,  anche  qui,  dove 


(^)  dal  greco  :  Rivelazione. 

(2)  Mette  bene  qui  ricordare  che,  la  sana  scienza,  e  principalmente  la 
filosofia,  non  è  che  il  vestibolo  della  teologia,  una  preparazione  o  dispo- 
sizione a  ricevere  la  Fede.  Il  Tosti  riflette  :  "  Virgilio  fu  deputato  da  Bea- 
trice a  condurre  Dante,  impedito  nella  deserta  spiaggia;  simbolo  del 
come  non  si  vada  solo  alla  conoscenza  ed  all'amore  di  Dio  tratti  di  peso 
e  quasi  passivi  solo  per  la  teologia,  ma  anche  per  gli  antecedenti  e  fati- 
cosi studi  della  naturale  filosofia.  Giunto  il  Poeta  al  Paradiso  Terrestre, 
ossia  alla  naturale  beatitudine,  frutto  della  ragione,  ed  alle  porte  del  so- 
prannaturale Paradiso,  Virgilio  lo  abbandona;  ed  è  solo  Beatrice,  che  lo 
scorge  alla  gloria  di  Colui  che  tutto  muove.  Quel  Virgilio,  personificazione 
della  civiltà  pagana,  che  senza  il  lume  della  Rivelazione  cristiana  non  può 
penetrare  nel  celeste  Paradiso,  il  quale  con  tanto  amore  si  scontra  in 
Beatrice,  personificazione  della  scienza  di  Cristo,  è  il  ravvicinamento  del 
vecchio  e  del  nuovo  mondo  „.  (Prolegom.  p.  385).  E  il  D'Ovidio  ben  os- 
serva :    "   Virgiho  rappresenta  il  supremo    sforzo    della    ragione    naturale, 
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domina  intera  1'  allegoria,  spunta  il  dramma  reale  ed  umano, 
ed  alle  note  simboliche  delle  vicende  della  società  e  della  Chiesa, 
s'intreccia  la  nota  personale  del  Poeta. 

Dante,  in  queir  apparizione,  non  arriva  a  discernere  chi 
sia  la  donna  sotto  quel  velo  ;  ma,  per  arcana  virtù  che  muove 
da  lei,  egli  sente  la  potenza  dell'antica  fiamma.  E  allora  quasi 
smarrito  si  volge  a  Virgilio,  per  dirgli  la  commozione  dell'  a- 
nimo  suo.  Ma  Virgilio,  dolcissimo  padre,  1'  avea  lasciato  ;  e. 
Dante  non  sa  frenare  le  lagrime  (v.  54).  Però  ben  tosto  Bea- 
trice dall'alto  del  Carro  lo  richiama  ad  altro  dolore,  e  in  atto 
disdegnoso  dice:  "  Guardami  ben!  ben  son,  ben  son  Bea- 
trice! „  (v.  73).  Come  osasti  d'ascendere  al  monte  del  Signore? 
Non  sapevi  che  qui  è  l'uomo  innocente,  puro  e  felice  ?  „ 

Il  Poeta,  che,  sin  dal  principio  del  suo  viaggio,  aveva 
desiderato  di  vedere  Beatrice,  ora,  sorpreso  da  quell'inaspettata 
accoglienza,  sta  lì  a  testa  china,  e  non  osa  alzare  lo  sguardo 
a  mirarla.  Gli  è  che  un  muro  li  separa  ancora,  la  giustifica- 
zione dell'anima  del  Poeta. 

Dolore  e  ravvedimento  del  Poeta  (XXX-55).  Il  Poeta  agli 
accenti  di  Beatrice  amaro  sente  il  sapor  della  pietate  acerba 
(v.  81),  ed  ormai  piange  il  giovanile  errore.  Ella  s'acqueta,  e 
gli  Angeli,  a  nome  del  commosso  Poeta,  cantano:  "  In  te. 
Domine,  speravi  (1)  „.  È  il  coro  del  dramma  passionale. 


che  senza  esser  la  fede,    è    quasi   alle    porte    di    questa E    soggiunge  : 

"  Virgilio  è  guida  a  Dante  per  esortazione  di  Beatrice,  eh'  è  l'altra  guida; 
e  tra  le  due  guide  non  v'è  opposizione,  ma  accordo  ed  intelligenza,  e  su- 
bordinazione dell'uno  all'altra  „.  Saggi  critici,  Napoli,  1878,  p.  324. —  Tra 
la  ragione  e  la  Fede  non  vi  può  essere  opposizione  alcuna  o  contraddi- 
zione, se  non  apparente,  solo  se  si  rifletta  che  ambedue  vengono  da  una 
medesima  sorgente.  Dio,  autore  dell'  ordine  naturale  e  del  sovrannatarale. 
Dio,  che  è  Verità  infinita,  non  può  menomamente  mettersi  in  contraddi- 
zione con  Se  stesso.  Ed  il  prelodato  critico  napoletano  ben  afferma  che 
V  uno,  cioè  Virgilio  o  meglio  la  ragione,  dee  essere  subordinata  all'  altra, 
a  Beatrice,  simbolo  delia  Fede,  perchè  questa  è  d'  ordine  superiore. 

(0  Salmo  XXX,  i  primi  sei  versi  del  quale  sono  gli  accenti  d'un'ani- 
ma  pentita,  che  invoca  l'aiuto  del  Signore. 
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In  quella  soave  preghiera,  Dante  par  di  sentire  un  inno 
d'intercessione  presso  Beatrice;  e  l'intimo  gelo  del  suo  cuore 
comincia  a  sciogliersi  in  sospiri  e  singhiozzi  (v.  100-45).  E, 
intanto,  Beatrice  volge  la  parola  agli  Angeli,  ma  con  intenzione 
d'essere  intesa  dal  Poeta,  e  gli  rimprovera  il  suo  traviamento  (^). 
aggiungendo  che  "  la  legge  di  Dio  sarebbe  violata  s' egli 
passasse  il  Lete,  senza  un  vivo  pianto  di  pentimento  „. 

e.  XXXI,  1.)  Il  Poeta,  per  la  confusione,  non  riesce  ad 
articolar  parola;  ma,  ad  un  nuovo  invito  di  Beatrice,  effonde 
un  sì,  appena  visibile  dal  muovere  delle  labbra,  e  poi,  vinto 
dalla  contrizione  e  dallo  sgomento,  prorompe  in  lagrime  e  so- 
spiri, sicché  la  voce  gli  muore  sul  labbro.  Ma  Beatrice  non  lo 
lascia,  finché  non  dica  la  cagione  de'  suoi  traviamenti.  Onde 
egli  ancor  lagrimoso,  é  costretto  a  parlare  e  dice:  "  Le  pre- 
senti cose  —  col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi  —  tosto 
che  il  vostro  viso  si  nascose  „  (v.  34-36).  Beatrice  loda  la  con- 
fessione del  Poeta,  ma,  perchè  altra  volta  —  udendo  le  sirene 
sia  più  forte  (v.  46),  continua  negli  acerbi  moniti  e  salutari 
rimproveri.  Dante  è  immobile,  con  la  fronte  china,  muto  e  con- 
trito; e,  in  fine,  al  peso  delle  colpe  riconosciute,  della  ver- 
gogna e  del  pentimento,   cade  fuori   de'  sensi  (v.  89). 

Riavutosi,  vede  Matilde,  china  sopra  di  sé,  che  già  1'  ha 
tuffato  nel  fiume  Lete  sino  alla  gola.  Matilde,  sfiorando  1'  ac- 
qua dell'oblio,  sei  trae  all'altra  riva  ;  e  quando  apre  le  braccia 
e  lo  lascia  immergere  tutto,  egli  è  costretto  inghiottire  dell'ac- 
qua. Tratto  fuori,  Matilde  lo  conduce  alla  danza  delle  quattro 
Virtù  Cardinali.  Esse  lo  abbracciano,  annunziandosi  ancelle  di 
Beatrice,  e  lo  conducono  di  fronte  al  Grifone. 

Qui  il  dramma  si  allarga  e  comprende  1'  umanità  intera. 


O  II  ritorno  del  Poeta  alla  sana  filosofia  appare  dalla  sua  opera,  il 
Convito  —  Tratt.  II,  e.  13,  dove  scrive:  "  E  da  questo  immaginare  (cioè 
intorno  alla  bellezza  della  sana  Filosofia)  cominciai  ad  andare  là  ov'ella  si 
dimostrava  veracemente,  cioè  nelle  scuole  dei  Religiosi  e  alle  disputazioni 
de'  Filosofanti  :  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai 
tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  '1  suo  amore  cacciava  e  distruggeva 
ogni  altro  pensiero  ,.  Così  solo  si  spiegano  i  rimproveri  e  gli  scherni  al 
Poeta  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Forese  Donati,  rimasti  a  professare  l'errore 
degli  epicurei. 
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La  scienza  umana  e  1'  arte  o  la  retta  ed  integra  ragione  (Vir- 
gilio), che  han  condotto  il  Poeta  alla  soglia  della  verità  si 
arrestano;  ed  egli,  mondato  delle  passioni  e  degli  errori,  ora 
è  guidato  dalle  Virtù  Cardinali  dinanzi  a  Cristo  ed  alla  sua 
Chiesa.  Ma,  per  apprendere  di  Cristo  e  della  divina  sua  Opera, 
occorrono  ancora  le  tre  Virtia  Teologiche.  Esse  aguzzeranno  l'in- 
telletto del  Poeta  ;  ed  egli  potrà  allora  profondare  il  suo  sguardo 
nel  lume,  ch'è  dentro  gli  occhi  di  Beatrice  (la  scienza  teologica). 

(v.  118)  Dante  guarda  estatico  negli  occhi  rilucenti  di  lei, 
che  son  fissi  sul  Grifone,  e  vede  specchiarvi  Cristo,  ora  con 
gli  atti  di  leone  (l'umana  natura  di  G.  C),  ed  ora  come  d'a- 
quila (la  divina  natura  di  G.  C),  e  rimane  assorto  in  quella 
vista  maravigliosa. 

e.  XXXII,  1.)  Ma  le  tre  donne  ne  lo  distolgono  con  un 
"  Troppo  fiso  „  (v.  10)  ;  ed  egli,  riavutosi,  vede  la  processione 
tornare  indietro  verso  Oriente,  e,  insieme  con  Matilde  e  Sta- 
zio, la  segue  alla  destra  del  santo  Carro. 


(v.  34)  La  processione  procede  oltre,  accompagnata  d'an- 
gelica armonia;  ed  il  Carro,  a  tre  tiri  d'arco,  si  ferma  presso 
un'altissima  pianta  brulla  (^),  e  tutti  mormorano  "  Adamo!  „, 
quasi  a  rimprovero  della  sua  fatale  disubbidienza,  e  lodano 
la  costante  obbedienza  del  Grifone. 

Il  Grifone,  intanto,  ha  tratto  il  timone  del  Carro  a  pie 
della  vedova  frasca  —  e  quel  di  lei  a  lei  lasciò   legato  (^), 


(*)  L'  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  ovvero  la  Potestà  im- 
periale, la  quale,  discernendo  il  bene  e  il  male,  deve  rendere  a  tutti  la  giu- 
stizia, quella  Potestà,  che,  per  volere  di  Dio,  sì  concretò  nell'Impero  romano. 

(^)  Il  Cornoldi  osserva:  "  Il  Carro  è  la  Chiesa,  la  pianta  è  l'Impero... 
Il  fine  cui  Gesù  Cristo  diresse  il  suo  regno  è  la  santificazione  del  genere 
umano  e  la  vita  eterna  :  il  fine  del  regno  terreno  è  il  benessere  della  pre- 
sente vita....  Sono  due  società  perfette,  ma  che  hanno  delle  mutue  relazioni. 
Dante  ne  osserva  una  principalissima  della  Chiesa  verso  l'Impero.  Dice  e 
quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato  „.  Il  legno  onde  sì  fa  una  statua,  in  quanto 
legno,  è  della  pianta  onde  si  tolse,  ma,  non  in  quanto  statua.  In  quanto 
statua  viene  dall'  artefice.  Così  il  Carro,  ossia  la  Chiesa,  in  quanto  consta 
di  uomini  è  dell'Impero,  in  quanto  è  tale  società,    viene   da   Gesiì  Cristo, 
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per  significare  che  la  Sua  Chiesa  deve  avere  la  sua  Sede  in 
Roma  imperiale,  ed  in  reciproco  accordo  l'Imperatore  e  il  Papa. 

Ed  ecco  l'albero,  appena  tocco  dal  timone  del  santo  Carro, 
rinverdire  e  rivestirsi  di  fiori  vermigli,  simbolo  della  rinnova- 
zione del  mondo  o  dell'Impero,  mercè  la  Redenzione  di  Cristo. 

Nella  solennità,  intanto,  dell'ora  d'un  sì  grandioso  avve- 
nimento, la  processione  scioglie  un  armonioso  cantico,  che  il 
Poeta  non  sa  ridire  ;  ed  a  quelle  dolcissime  note  egli  si  ad- 
dormenta. "  Questo  sonno,  dice  lo  Scartazzini  (*)  figura  la  pace 
e  la  felicità  perfetta,  che  regna  nel  mondo  là  dove  le  due  Au- 
torità, imperiale  e  apostolica,  sono  d'accordo  e  corrispondono 
ambedue  all'ideale  vagheggiato  da  Dante  „. 

Al  ridestarsi,  il  Poeta  vede  il  Grifone  e  tutta  la  processione 
risalire  in  Cielo  ;  e  con  lui  rimane  Beatrice,  seduta  accanto  al 
Carro,  in  su  la  radice  dell'albero,  cui  fanno  corona  Matilde  e 
le  sette  Ninfe  con  in  mano  i  sette  candelabri  d'oro  (v.  98). 

¥r 
^    ¥: 

Missione  di  Dante  (XXNII,  v.  100-8).  —  Beatrice,  dopo 
di  aver  ricordato  al  Poeta  ch'egli  resterà  ancora  per  brevissimo 
tempo  nel  Paradiso  terrestre,  essendo  ormai  del  numero  degli 
eletti,  e  che  un  giorno  sarà  cittadino  —  di  quella  (celeste) 
Roma  onde  Cristo  è  Romano  (v.  102),  lo  esorta,  in  virtù 
di  questa  grazia,  appena  sarà  ritornato  in  terra,  a  scrivere, 
in  prò  del  mondo  che  mal  vive  (v.  103),  ciò  che  ora  gli  vien 
di  vedere  intorno  all'albero  (l'Impero)  ed  al  Carro  (la  Chiesa). 

Eventi  della  Chiesa  e  dell'  Impero  romano  (XXXII  v.  109- 
lóO).  —  Da  qui,  attraverso  il  velo  dell'allegoria,  nella  visione 
di  Dante,  comincia  a  svolgersi  la  storia  della  Chiesa  e  conse- 
guentemente dell'Impero   romano:    dalla  prima  persecuzione, 


Però  i  cristiani,  come  sudditi  dell'Impero,  debbono  obbedire  alle  giuste  leggi 
debbono  concorrere  al  bene  comune  dell'Impero  stesso,  hanno  comuni  di- 
ritti e  doveri.  Questo  fatto  di  legare  il  Carro  alla  pianta,  cioè  la  Chiesa 
all'Impero,  incominciò  quando  Pietro  divenne  Vescovo  di  Roma  ;  e  la  Chiesa 
di  Cristo  diventò  Romana  ;  e  si  compiè  quando  l'Impero  stesso  si  dichiarò 
cristiano  „.  Commento  alla  D.  C.  p.  546-47. 
O  Commento  alla  D.  C.  p.  676. 
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indetta  da  Nerone,  alla  cattività  avignonese.  E  prima  è  una 
aquila  (^)  più  del  fulmine  veloce,  (tre  secoli  di  martirio)  che, 
piombando  giù  per  l' albero,  ne  lacera  la  scorza,  divelle  e 
fiori  e  foglie  (lo  smembramento  dell'Impero  in  Orientale  ed 
Occidentale)  e  poi  con  impeto  colpisce  il  Santo  Carro.  Ond'ei 
piegò  come  nave  in  fortuna  (v.   116)  „. 

Ai  tre  secoli  di  cruenta  persecuzione  contro  il  trionfai 
Veiculo;  segue  la  lotta  interna  delle  eresie,  combattuta  vitto- 
riosamente dai  Padri  della  Chiesa.  Il  subdolo  errore  (!'•  ariane- 
simo per  tutti)  è  figurato  in  quella  volpe,  che  d'  ogni  pasto 
buon  parea  digiuna  (v,  120).  Essa  si  avventa  al  Carro,  ma 
Beatrice  (la  scienza  teologica,  nel  Concilio  di  Nicea,  nel  225) 
riprendendo  lei  di  laide  colpe  (v.   121),  la  volge  in  fuga. 

Ma  ecco  l'aquila,  che  ancora  una  volta  scende  giù  dal- 
l'albero nell'arca  del  carro  (v.  125)  e  vi  lascia  le  sue  penne 
(la  donazione  di  Costantino  a  Papa  Silvestro  I),  quando  una 
voce  esce  dal  Cielo  :  "  0  navicella  mia,  com'  mai  sei  carca 
(v.  129).  Segue  poscia  un  nuovo  spettacolo.  Tra  le  due  ruote 
del  santo  Carro  s'apre  la  terra,  e  un  Drago  (Satana  Maometto 
o  la  cupidigia),  venuto  fuori,  vi  configge  la  coda  maligna^  e, 
ritirandola,  si  trae  dietro  parte  del  fondo  (^)  e  si  allontana  (v.  123) 
(l'impero  d'Oriente  ?)  Quel  che  rimase  (v.  136)  del  santo  Carro 
rapidamente  si  riveste,  insieme  con  le  ruote  ed  il  timone,  delle 
penne  offerte  dall'aquila  (^). 

Trasformato  così  (v.   147)  il  mistico  Carro,  vi   appaiono 


(0  Simboleggia  la  cruenta  persecuzione  dei  Cesari  romani,  da  Nerone 
a  Diocleziano  ;  la  quale,  come  bene  osserva  il  D'  Ancona,  danneggiò  più 
l'Impero,  che  la  nascente  Chiesa.  Lect.  Dantis. 

Q)  Il  fondo  del  santo  Carro  qui  è  1'  Autorità,  onde  la  Chiesa  ottiene 
fede  ed  obbedienza  presso  gli  uomini  ne'  suoi  precetti  ed  insegnamenti:  ed 
il  drago,  che  qui  ricorda  la  sozza  immagine  di  frode,  Gerione  dalla  coda 
aguzza,  appropriandosi  di  una  parte  del  fondo,  ed  ottenendo  credito  presso 
gli  uomini,  froda  alla  Chiesa  di  Dio  ed  inganna  i  credenti.  Ma,  questi,  per 
salvarsi,  non  devono  riconoscere  che  l'unica  Autorità  sulla  terra,  vindice 
maestra  e  custode  della  divina  Verità,  la  Chiesa  Romana. 

(^)  "  Pars  vero  quse  remansit,  fuit  venenata,  quia  pasto res  Ecclesise  et 
viri  ecclesiastici,  qui  remanserunt,  vestiarun  se  illas  pennas,  quas  dimisit 
dimisit  aquila,  idest  pompas  dominandi,  et  divitias,  et  dederunt  se  vitiis 
mundanis,  unde  facti  sunt  pravi  et  mali  „.  Serraz. 
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sul  timone  tre  teste  bicornute  (superbia,  ira,  avarizia)  ed  altre  quat- 
tro teste  unicorne  (invidia,  lussuria,  accidia,  gola)  ai  quattro  lati. 

Indi  viene  a  sedersi  una  sfrenata  meretrice  (la  Curia  pa- 
pale sotto  Bonifacio  Vili  e  Clemente  V)  ed  a  fianco,  ritto  in 
piedi,  un  gigante  (Filippo  il  Bello,  re  di  Francia)  il  messo  del- 
l'immane gigante  (^).  Il  quale,  prima  la  carezza  e  la  bacia;  poi, 
ingelosito,  per  avere  Volto  uno  sguardo  a  Dante,  la  percuote  e 
la  trae  insieme  col  mostruoso  Carro  per  la  selva  tanto  adden- 
tro che  i  rami  della  foresta  impediscono  al  Poeta  di  scorgere 
la  meretrice  e  il  Carro  (la  Curia  papale  in  Avignone). 

e.  XXXIII,  1.)  A  quello  strazio  le  sette  Ninfe,  lagrimando, 
ripetono:  "  Deus  venerunt  gentes  (salmo  28°,  contro  i  perse- 
cutori della  Chiesa)  ;  e  Beatrice  le  ascolta  sospirosa  e  pia.  Ma 
tosto  si  leva  in  pie  e  profetizza  la  venuta  d' un  Messo  di 
Dio  {un  cinquecento  dieci  e  cinque  (v.  42,  D.  X,  V.:  Z^omini  - 
Xristi  -  Ficarius  -  un  Papa  -  un  Imperatore  -  il  Veltro  ?)  ;  il  quale 
restituirà  la  S.  Sede  da  Avignone  a  Roma  (v.  45). 

Così,  purificata  la  Curia  papale,  e  la  Chiesa  a  sua  volta 
liberata  dalla  prepotenza  e  dal  sopravvento  imperiale,  il  Papa 
e  l'Imperatore,  in  Roma,  vera  lor  sede,  (i  due  Soli),  nel  mu- 
tuo rispetto,  ed  accordo  reciproco,  i  due  Poteri,  che  sono  il 
rimedio  contro  la  infermità  del  peccato  (^)  guideranno  il  genere 
umano,  1'  uno  alla  felicità  ed  al  benessere  temporale,  nel  Bene, 
e  r  altro  alla  felicità  eterna,  nel  Vero, 

L'ultima  apparizione  del  grandioso  dramma  (^)  è  Dante, 
È  il  mezzodì  del  13  aprile  ;  e  Matilde,  per  ordine  di  Beatrice, 


O  Inf.  XXXIV,  28. 

(2)  "  Sunt  ergo  huiusmodi  regimina  contra  infirmitatem  peccati  „.  (De 
Mon.  Tr.  Ili,  e.  4). 

(^)  "  La  Seconda  Cantica,  dice  il  Tommaseo  a  non  pochi  pare  delle 
tre  la  più  bella;  certo  è  la  più  mite  e  serena;  quella  dove  l'ingegno  e  l'a- 
nimo di  Dante,  tra  le  memorie  tuttavia  fresche  della  giovinezza  e  le  non 
appassite  speranze,  tra  gl'impeti  della  fantasia  e  i  riposi  ardui  della  me- 
ditazione, si  trovano  composti  in  più  tranquilla  armonia.  I  più  si  fermano 
all'  Inferno  ;  e  non  videro  come  le  bellezze  della  Seconda  Cantica  fossero 
più  pure  e  più  nuove  :  della  terza  meno  continue  ma  più  intense  ;  e,  dopo 
la  Bibbia,  le  più  alte  cose  che  si  siano  cantate  mai  „. 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  e.  9 
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prende  per  mano  V  Alighieri  e  lo  conduce  insieme  con  le  Ninfe 
e  Stazio  al  fiume  Eunoè.  Il  Poeta  beve  di  queir  acqua,  che  gli 
ravviva  la  tramortita  virtù  di  ricordare  il  bene,  e  si  sente  or- 
mai puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle  (v.  145). 


PARTE  TERZA 


PARADISO 


IL  PARADISO 

Nell'immenso  Empireo,  Sede  e  Trono  di  Dio,  si  aggirano 
con  moto  continuo  intorno  alla  Terra,  centro  immobile  (^),  i 
nove  Cieli  del  Paradiso  dantesco.  I  Cieli,  raffigurati  ne'  pia- 
neti della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di 
Giove,  di  Saturno,  delle  Stelle  fìsse  e  del  Primo  Mobile,  sono 
come  una  scala  che  dal  Paradiso  Terrestre  conducono  il  Poeta 
alla  Città  di  Dio;  e,  come  i  due  precedenti  regni,  si  possono 
tripartire  in  Avanti  Paradiso  -  Paradiso  -  Empireo. 

Ciascun  pianeta  o  Cielo  è  retto  da  uno  dei  nove  Ordini 
degli  Angeli,  i  quali  anch'essi  son  divisi  in  tre  Gerarchie,  se- 
condo che  contemplano  la  potenza  del  Padre,  o  la  sapienza 
del  Figlio,  o  la  carità  dello  Spirito  Santo. 

I.  L'Avanti-Paradiso  (IITX)  è  formato  delle  prime  tre  stelle 
più  basse,  Luna,  Mercurio,  Venere,  fin  ove  la  terra  proietta 
ancora  la  sua  ombra  (^),  ed  è  retto  dal  terzo  ternario  (Angeli, 
Arcangeli,  Principati). 

II.  Il  Paradiso  (X-XXIX)  comprende  i  rimanenti  sei  Cieli, 
governati  dal  secondo  ternario  angelico  (Dominazioni,  Virtù,  Po- 
testà) e  dal  primo  (Troni,  Cherubini,  Serafini)  :  il  più  vicino  a  Dio. 

III.  La  terza  parte,  l'Empireo  (XXX-XXXIII),  è  la  Sede  ed 
il  Trono  di  Dio,   dove  gli  Angeli  ed  i  Beati   propriamente  ri- 


0)  Secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  seguito  da  Dante  e  da  tutto  il  Medio 
Evo,  la  Terra  è  immobile  centro  dell'  universo,  intorno  a  cui  si  muovono 
in  orbite  circolari  concentriche,  i  nove  Cieli.  L'  astronomia  moderna  però, 
che  segue  la  dottrina  di  Copernico  (1472  f  1543),  pone  il  sole  come  centro 
del  nostro  sistema  planetario. 

(2)  IX,   118-19. 
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siedono  a  godere,  non  più  dentro  il  fascio  di  luce  la  visione  beatifi- 
ca, come  in  un  immenso  anfiteatro,  in  figura  di  candida  rosa. 

11  Poeta  però  vede  le  anime  beate,  lungo  la  sua  ascen- 
sione, nei  diversi  Cieli,  secondo  il  grado  della  beatitudine, 
distinta  dal  fascio  di  luce,  che  le  avvolge,  e  meritata  dalla  lor 
maggiore  o  minore  intensità  di  amore  (^),  che  in  vita  portarono 
a  Dio,  e  secondo  l'influsso  planetario.  Esse,  pur  nella  loro  di- 
versità di  grado,  son  sempre  contente  nel  sapersi  concordi  alla 
volontà  di  Dio,  poiché  in  Cielo  ogni  dove  è  Paradiso  (^).  La 
essenza  però  della  beatitudine  non  consiste  nella  carità,  ma 
nella  cognizione  intuitiva  di  Dio.  In  ciascun  Cielo,  gli  Angeli 
ed  i  Beati  son  visti  dal  Poeta  che  danzano  e  cantano  su  note 
celesfiali;  onde  tutta  questa  Cantica  può  dirsi  un  canto  della 
circulata  melodia.  L' idea  della  musica  angelica,  nel  Medio 
Evo,  s'era  venuta  delineando  dal  concetto  pitagorico-platonico 
dell'  armonia  generale  dalle  sette  sfere  roteanti,  quasi  un  im- 
menso ettacordo  d'oro,  e  dall'  immagine  biblica  degli  Angeli, 
che  cantano  in  coro  le  laudi  del  Signore  sul  nablio,  sui  cembali 
e  l'arpa.  Onde  il  Beato  Angelico,  Luca  della  Robbia,  il  Botficelli 
ed  il  Giambellino  la  tradussero  in  figurazioni  squisitamente  leg- 
giadre, nelle  schiere  di  Angeli  osannanti  alla  gloria  di  Dio.  Così 
pure  Raffaello,  in  seguito,  1'  eternò  nella  S.  Cecilia  che,  in  atto 
d'abbandonare  l'organo,  a  cui  invano  aveva  chiesto  le  note  del- 
l'anima, ascolta,  rapita,  la  musica,  che  echeggia  nell'alto  de'  cieli. 

Nella  candida  rosa,  circondata  da  più  di  mille  Angeli 
festanti,    su   fulgido   e  sublime   seggio    è   la    Vergine    Maria. 


(})  S.  Ag.,  in  Ivan.,  tract,  67. 

(2)  Farad.  Ili,  88  —  "  Non  che  si  debba  pensare,  dice  il  Parodi,  a  due 
Paradisi  diversi,  uno  poetico,  l'altro  reale....  Nel  poema  di  Dante  tutto  è 
mirabilmenre  organico,  e  due  Paradisi  diversi  sarebbero  inutile  duplicato  e 
una  brutta  sconnessione.  Si  corrispondono,  ma  l'uno  possiamo  intenderlo  e 
classificarlo  razionalmente,  T  altro  no.  L'  uno  è  il  Paradiso  spiegato  dalla 
scienza  pei  suoi  fini  anche  pratici,  e  l'altro  è  quello  intuito  dall'anima  esal- 
tata, per  speciale  grazia  di  Dio  sopra  se  stessa  ;  e  in  fin  dei  conti  rappre- 
senta anche  per  la  nostra  fantasia  la  sintesi  e  il  coronamento  del  primo  „. 
Boll.  d.  Soc.  Dant.  Ital.  N.  S.  XV  (1908)  p.  189.  Del  resto  il  Poeta  la  ra- 
gione la  farà  dire  a  Beatrice  (IV,  28),  cioè,  per  rendere  sensibile  la  grada- 
zione della  beatitudine  delle  anime,  queste  son  viste  da  Dante  nelle  stelle. 
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La  candida  rosa  si  presenta,  ad  una  vista,  divisa  in  due  semi- 
cerchi :  uno  retto  da  Maria,  e  l'altro  dal  Battista.  I  Beati,  visti 
nella  Luna,  seggono  nella  parte  più  bassa  e  più  ristretta;  poi 
via  via  che  l'anfiteatro  celeste  si  dilata  infinitamente,  vengono 
gli  spiriti  attivi,  gli  amanti,  i  sapienti,  i  militanti  per  la  Fede, 
i  retti  giudicanti  e  governanti,  ed  infine,  i  contemplativi. 

Guida  del  Poeta,  nell'ascensione  a'  nove  Cieli,  è  Beatrice;  e 
gli  occhi  di  lei  sono  dimostrazione  delle  verità  trascendentali;  e  al- 
lorché Essa  lo  degnerà  del  suo  sorriso,  che  è  vivo  raggio  inebriante 
della  sua  ànima,  questo  sarà  per  lui  persuasione  della  Verità  (^). 

Il  Poeta,  nella  Terza  Cantica,  si  apre  un  vasto  campo  di 
discussioni  scientifiche,  ed  al  soffio  del  suo  genio  i  profondi  e 
invidiosi  veri  della  filosofia  e  della  teologia  prendono  vita  e 
giovinezza;  egli  parve  di  avere  avuto  la  missione  d'esprimerli 
ed  eternarli  col  verso.  Onde^  l'arte  ed  il  valore  della  terza  Cantica 
rifulgono  non  meno  delle  due  precedenti.  Nel  doloroso  regno, 
Dante  è  il  pittore  inarrivabile  delle  fosche  tinte  ;  nel  Purgatorio, 
è  lo  scultore  gentile,  Tarpa  dalla  soave  corda  del  dolore  ane- 
lante alla  felicità  ;  nel  Paradiso,  oltre  che  1'  architetto  mistico 
della  Corte  celeste,  ritrae  un'eco  di  quell'ineffabile  armonia,  che 
parla  all'anima  di  Dio,  e  di  quell'altra  misteriosa  armonia  del- 
l'anima, che  essa  sola  sa  parlare  a  Dio.  Il  Prof.  V.  Rossi  ha 
scritto:  A  gustare  il  Paradiso  occorrono  attitudini  e  disposizioni 
di  spirito,  che  quanto  erano  comuni  ai  tempi  di  Dante,  tanto 
si  sono  venute  facendo  rare  nelle  età  successive  fino  ai  dì  no- 
stri. Per  questo  esso  non  godette  e  non'gode  di  quella  popolarità 
di  cui  s'allietano  l' Inferno,  variamente  ed  eternamente  umano, 
ed  in  grado  assai  minore  il  Purgatorio  ;  per  questo,  e  non  già 
perchè  nel  Paradiso  sia  meno  ammirabile  che  nelle  altre  Canti- 
che r  arte  del  poeta  e  perchè  men  viva  e  copiosa  zampilli  dalle 
mutate  sorgenti  la  poesia  dell'anima  sua  „  (^). 


(0  Conv.  Ili,  15.  "  Gli  occhi  ed  il  riso  della  trionfatrice  dell'  Eden,  ossia 
le  sue  dimostrazioni  e  le  sue  persuasioni,  dice  il  Flamini,  traggono  Dante, 
su  pei  piiì  escelsi  gradi  della  via  verace,  sino  alla  fruizione  del  Primo  Vero 
e  Primo  Bene,  ossia  dell'intelletto  e  dell'affetto  „.  I  significati  reconditi 
della  Commedia,   ecc.  II,   183. 

(2)  Storia  della  Lett.  It.  Voi.  I,  p.  148. 
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PARADISO 

Dante,  sulla  vetta  dell'  edenica  Montagna,  vede  Beatrice 
che  fissa  il  Sole,  ed  egli,  guardando  a  lei,  si  trasumana;  in- 
tanto un'arcana  armonia  gli  fa  volgere  gli  occhi  attorno  e  vede 
come  un  lago  di  luce.  Allora  la  celeste  scorta  gli  fa  intendere 
che  non  è  più  sulla  terra;  ma  che  insieme  ascendono  verso  i 
Cieli.  Giunto  nella  Luna,  riceve  spiegazioni  sulle  macchie  di  que- 
sto pianeta,  e  a  guisa  di  specchiati  sembianti  gli  appaiono  le 
anime,  che  vennero  meno  ai  loro  voti.  Indi  per  invito  di  Beatrice, 
Dante  interroga  una  di  esse,  e  Piccarda  Donati  dal  volto  soave, 
sfumante  nel  perlaceo  candore  lunare,  gli  scioglie  alcuni  dubbi. 

Nel  2.0  Cielo  (Mercurio),  più  di  mille  splendori  si  fan  loro 
incontro;  sono  gli  spiriti  attivi  e  benefìci.  Giustiniano  Imp., 
dopo  un  cenno  della  propria  vita,  consegna  ad  un  linguaggio 
di  fiamma  la  storia  cosmopolita  dell'Aquila  romana;  e  Beatrice, 
sciolti  dei  bubbi  sulla  legittimità  e  necessità  della  morte  di 
Cristo,  lo  fa  salire  al  3.°  Cielo. 

Nel  Cielo  di  Venere,  sede  degli  spiriti  amanti,  il  Poeta 
incontra  Carlo  Martello,  cara  giovanile  ricordanza,  principe 
amico.  Angioino  dirazzante  da  quella  stirpe  funesta  all'  Italia. 
Vede  altre  anime  beate,  che  dalla  fragilità  della  carne  assor- 
sero alla  vittoria  dello  spirito  con  più  alto  amore. 

Nel  4°  Cielo,  dei  Sapienti,  una  ghirlanda  di  fulgori  li  accer- 
chia; e  S.  Tommaso  d'Aquino  e  S.  Bonaventura  a  gara  celebrano 
l'uno  del  Patriarca  dell'altro  le  virtù  con  inni  paralleli  e  alati. 

Salgono  al  5.°  Cielo  (Marte),  dove  vedono,  disposte  in 
forma  di  Croce  luminosa,  le  anime  che  militarono  per  la  Fede. 
Cacciaguida,  trisavolo  di  Dante,  gli  si  rivela,  e,  dai  tempi  di 
una  Firenze  migliore  a  quelli  di  una  Firenze  degenerata  e 
guasta,  che  caccerà  Dante  in  esilio,  fa  di  quel  tempo  antico 
un  domestico  soavissimo  idillio  e  della  primitiva  cittadinanza 
fiorentina  quasi  una  Canzon  de  gesta  di  Comune  italico,  così 
pure,  nel  profetare  l'esilio  al  nipote,  tesse  la  storia  delle  lotte 
infeconde  dell'infelice  Italia. 
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Nel  6.0  Cielo,  le  anime  dei  retti  amministratori  della  giu- 
stizia son  viste  dal  Poeta  in  35  lettere  luminose,  che  dicono  : 
Diligite  justiliam,  qui  judicatis  terram  ;  e  poi  appaiono  in 
forma  d'aquila,  che  parla  come  voce  di  tutti  loro,  unificati  nella 
Monarchia  unica,  e  dà  vari  ammaestramenti.  E,  poiché  de'  sei 
spiriti,  che  formano  l'occhio,  due  son  di  pagani,  parla  degli 
imprescrutabili  misteri  della  Fede. 

Sale  il  Poeta  nel  7.°  Cielo  (Saturno),  dove  gli  spiriti  con- 
templanti salgono  e  discendono  uno  scaleo  d'oro.  S.  Pier  Da- 
miano qui  fiammeggia  ancora  delle  ire  di  tutta  l'austera  sua 
vita  contro  il  lusso  dei  prelati,  e  S.  Benedetto,  che  della  Re- 
ligione cristiana  fece  lume  di  civiltà  e  di  dottrina  dall'  Italia 
a  tutto  l'Occidente,  fa  lamento  de'  suoi  monaci;  i  quali  ne 
trasandano  i  precetti  e  l'esempio. 

Neil'  8.0  Cielo,  delle  Stelle  fisse,  Dante  è  spettatore  del 
maraviglioso  trionfo  di  Cristo  e  della  Vergine  Madre;  e  dagli 
Apostoli  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  subisce  un  triplice  esame, 
intorno  alla  Fede,  alla  Speranza  ed  alla  Carità;  ed,  infine,  è 
coronato  dal  Principe  degli  Apostoli. 

Nell'ultimo  Cielo  (Cristallino  o  Primo  Mobile),  Dante  vede 
Iddio  in  forma  d'un  Punto  luminosissimo,  circondato  di  nove 
cerchi  di  fuoco,  che  rotano  velocemente,  e  sono  i  nove  Ordini 
delle  tre  Angeliche  Gerarchie,  che  osannano  a  Dio. 

Qui  la  bellezza  di  Beatrice  diviene  più  fulgida,  ed  annun- 
zia al  Poeta  d'essere  giunti  all'Empireo.  Ed  egli  vede  un  fiume 
di  luce,  che  presto  si  trasforma  in  candida  rosa,  la  vera  sede 
de'  Beati,  la  città  di  Dio.  A  questo  punto  Beatrice  lascia  il  Poeta 
e  va  a  sedere  nel  suo  scanno;  e  gli  viene  a  fianco  S.  Ber- 
nardo; che  gli  addita  la  Vergine  e  fa  i  nomi  delle  anime  beate, 
assise  come  in  un  immenso  anfiteatro.  Poi  il  Santo,  mediante 
un'efficacissima  preghiera  a  Maria,  impetra  a  Dante  la  grazia 
del  lume  di  gloria  ;  e  così  può  egli  vedere  e  contemplare 
l'ultima  Salute,  Dio  ! 
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PARADISO 

Dante,  che  esce  dalle  acque  rinnovatrici  de'  fiumi  Lete 
ed  Eunoè  (^),  ed  ascende  insieme  con  la  sua  guida  su  per  i 
nove  Cieli,  è  l'uomo,  tornato  a  respirare  le  aure  della  grazia 
divina  :  è  l'uomo  dal  sano  e  libero  arbitrio,  dall'intelletto  sgom- 
bro d'errori  e  di  pregiudizi  contro  la  Verità,  l'uomo,  insomma, 
com'egli  lo  pensava,  virilmente  cristiano.  Da  codesto  rinnova- 
mento spirituale  comincia  la  Vita  Nuova  di  Dante,  e  si  compie 
nel  Cielo,  nella  visione  beatifica  di  Dio. 

Il  Paradiso  è  la  meta  ultima,  il  sospiro  arcano  dell'uma- 
nità (^),  l'apice  dell'  immensa  piramide  della  storia  e  della  Re- 


(0  Purg.  XXXIII,  142. 

(^)  È  un  fatto  innegabile,  che  l'uomo  senta  irresistibile  il  bisogno  del. 
l'infinito;  e  lo  cerchi  nelle  sue  aspirazioni  religiose,  ne'  piaceri  ingannevoli, 
ne'  suoi  studi,  ed  in  tutto  ciò  che  abbia  un  vestigio  di  vero,  di  bello  o  di 
bene.  L'uomo  è  si  fatto  che  vuol  conoscere,  amare,  godere  ;  ma  ne  la 
scienza,  né  l'amore,  ne  gli  onori,  né  la  gloria,  ne  le  ricchezze,  ne  i  piaceri 
lo  saziano  punto.  Egli  è  che  Dio,  scavando  nelle  nostre  anime  il  bisogno 
e  la  brama  della  felicità,  tolse  la  misura  dalla  infinita  sua  pienezza.  Certo, 
la  giustiza  e  la  santità  del  Creatore  impongono  a  pensare,  che  codesta 
insaziabile  sete  dell'infinito,  nella  natura  umana,  debba  essere  stata  posta 
per  un  fine  raggiungibile.  Nessun  essere  piià  infelice  dell'  uomo,  creatura 
ragionevole  ed  immortale,  e  nessun  essere  più  di  lui  vittima  d'  un'  atroce 
delusione,  se  l'incessante  anelito  alla  felicità  non  fosse  una  realtà,  nell'altra 
vita.  Ed  il  desiderio  vivissimo  di  rinomanza  e  di  gloria  e  la  brama  di 
passare  alla  posterità,  affermalo  stesso  Cicerone  (Tusc.  1.  I.,Rep.  VI,  n.  7), 
sono  voci  di  natura,  che  rivelano  un'ultima  e  felice  destinazione,  quale  in 
terra  mai  si  può  avere. 

Dio  poteva  non  creare  l' uomo  ;  ma,  avendolo  creato  tale  quale  è, 
immortale  e  ragionevole,  non  poteva  non  destinarlo  ad  un  fine,  degno  di 
se  stesso,  cioè  al  possesso  eterno  del  Vero  e  del  Bene,  dei  quali  Dio  è 
fonte,  o  meglio,  al  conoscimento  e  al  godimento  mediato  di  Dio,  insom- 
ma, ad  una  beatitudine  naturale.  Sicché  posta  la  volontà  divina  di  creare 
l'uomo  nell'ordine  naturale,  non  poteva  non  essergli  dato  un  fine  naturale, 
nell'altra  vita,  coerente  alle  sue  facoltà  e  qualità.  E  poiché  Dio  poteva  an- 
che destinarlo  ad  un  fine  immensamente  piià  nobile,  cioè,  alla  fruizione 
immediata  della  propria  Essenza,  per  sua  infinita  liberalità  lo  volle,  e  lo 
volle  sin  dalla  culla  del  genere  umano.  Posto  codesto  altissimo  fine,  del 
tutto  indebito  all'uomo  e  rigorosamente  soprannaturale,  veniva  da  sé  che, 


IL  CONCETTO  DOTTRINALE  E  POETICO  NELLA  D.  C.  141 

denzione;  le  quali  senza  la  glorificazione  dell'  uomo,  nell'  altra 
vita,  resterebbero  un  ingiustificabile  enigma. 

Il  Poeta  esordisce  da  un  fatto,  che  non  può  sfuggire  al- 
l' intelligenza  umana,  cioè,  che  le  cose  tutte  quante  hann  or- 
dine tra  loro  (^),  ed  in  codest'ordine  gli  esseri,  dall'  atomo 
volante  al  maggiore  degli  astri,  sono  attratti  ad  un  fine  o 
centro  comune,  verso  cui  incessantemente  si  muovono.  Ed  il 
ritmo  universale  del  moto,  l'immensa  unità  emergente  dall'or- 
dine fisico  si  riproduce  con  mirabile  analogia  nel  mondo  degli 
spiriti  —  le  creature  e'  hanno  intelletto  ed  amore  —  (^).  A 
differenza  però  che  la  gran  legge  assoluta  d'attrazione  è  sen- 
tita come  fato  dalle  creature,  che  son  fuor  d' intelligenza  (^), 
e  l'uomo,  invece,  la  sente  come  legge,  cui  può,  se  non  voglia, 
non  ottemperare.  Tutte  le  intelligenze  e  tutte  le  volontà  arca- 
namente si  muovono  verso  un  Centro  (^),  che  è  il  Vero  ed  il 
Bene  supremo,  ed  arcanamente  lo  cercano  e  lo  vogliono  sia 
pure  in  modi  diversi,  anche  quando,  per  un'enorme  contrad- 
dizione, vorrebbero  persuadersi  di  non  volerlo  e  di  non  cer- 
carlo f).  È  Dio,  che  le  chiama,  che  le  attira  e  le  guida,  non 
solo  con  la  sua  grazia,  ma  con  la  luce  de'  principii  immuta- 
bili, con  la  voce  della  coscienza  e  della  divina  Rivelazione. 
Dio  è  il  porto  delle  anime,  verso  cui  esse  navigano  sul  gran 


a  consequirlo,  occorrevano  mezzi  sovrannaturali.  Di  qui  il  fatto  dell'  eleva- 
zione dell'uomo  ad  un  altro  ordine,  che  appellasi  sovrannaturale  (vedi  p.  25), 
il  quale  costituisce  il  mezzo  ad  un  fine  pure  sovrannaturale,  cioè  la  visione 
immediata,  intuitiva,  e  beatifica,  il  possesso  di  Dio  stesso. 
O  Farad.  I.,  108. 

(2)  Farad.  L,  121. 

(3)  Par.  I.  118. 

(*)  E  certo  che  nell'uomo  esistono  principii  innati,  od  innestati  come 
si  voglia  dire,  i  quali  sono  la  tendenza  ingenita  della  nostra  natura  verso 
il  sommo  Bene,  1'  attitudine  delle  nostre  facoltà  intelletuali  a  conoscere  la 
causa  suprema  negli  effetti  creati.  Ora  il  più  grande  degli  effetti  creati,  che 
ci  sia  dato  concepire,  è  la  somiglianza  della  natura  nostra  con  la  natura 
divina.  Questa,  adunque,  la  ragione  perchè  l'anima  umana  dovunque  cerca 
Dio,  ed  in  tutte  le  età  e  in  ogni  angolo  della  terra  universalmente  e  peren- 
nemente l'ha  sempre  cercato. 

(^)  "  E  s'altra  cosa  vostro  amor  seduce 

non  è  se  non  di  quella  (Verità  e  Bontà  div.)  alcun  vestigio 
mal  conosciuto,  che  quivi  traluce  „  (Par.  V.   10,   19). 
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mare  dell'essere;  e  dalla  foce  del  Tevere  (^)  alla  spiaggia  ed 
alla  vetta  dell'edenica  Montagna  (^)  giungono  all'ultima  Salute  (^). 

La  Divina  Commedia  in  ogni  sua  parte,  è  mirabile  cor- 
rispondenza ed  armonia.  Lucifero,  che  venta  con  le  ali  de' 
suoi  tre  ceffi  le  maligne  ispirazioni  sulla  Terra  e  le  ombre 
tormentate  nei  nove  Cerchi,  che  in  vita  si  lasciarono  indurre 
nella  colpa,  non  sono  che  il  rovescio  del  grandioso  quadro  del 
Paradiso,  smagliante  di  luce  e  di  letizia  infinita. 

Dio,  Trino  ed  Uno  —  Possanza,  Sapienza,  Amore  —  spira 
la  sua  triplice  virtù  e  crea  il  Paradiso  (^).  Ed  i  nove  Cieli  dei 
Cori  Angelici,  divisi  in  tre  ordini,  insieme  con  i  Santi,  che, 
beatificati,  della  visione  divina,  glorificano  Dio,  ricordano  le  tre 
male  disposizioni,  che  il  Ciel  non  vuole  (^).  Per  opera  di  Sa- 
tana, avviene  l'adulteramento  della  nostra  natura,  che  dissimi- 
landoci da  Dio,  ci  rende  somiglianti  alla  sua  triplice  negazione 
impotenza  -  insipienza  -  malizia;  per  opera  della  grazia,  la  Bea- 
trice dell'  umanità,  ci  si  rinnovella  neli'  anima  l' impronta,  o  il 
sigillo  della  Triade  divina,  che  è  Possanza  alla  volontà,  Luce 
all'intelletto.  Bontà  al  cuore. 

Il  Paradiso  dantesco  è  il  trionfo  dell'amore  e  della  grazia,  (^) 
non  senza  l'influsso  de'  Cieli,  secondo  l'astrologia  d'  allora,  cui 
il  Poeta  indulse  ;  {^)  ed  è,  nel  concetto  teologico,  1'  omaggio  a 
la  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 

osannato  nel  più  alto  de'  Cieli  :  è  1'  apoteosi  dell'  umanità  in 
Cristo  e  nella  Vergine,  nella  poesia  del  più  grande  degl'  Ita- 
liani, d'  un  genio,  scienziato,  artista  e  credente. 

Ma  al  Poeta,  che,  nel  baratro  infernale,  ha  contemplato 
gli  effetti  dell'  impotenza,  insipienza  e  malizia  luciferiana,    oc- 


O  Purg.  II,  102. 

(2)  Purg.  XXXIII,  122. 

(3)  Par.  XXXIII,  142. 
(*)  Parad.  XIII,  55-60. 

(5)  Inf.  XI,  82. 

(6)  Paradiso  XXXI,  85-87. 

O  Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne    ma   per   larghezza    di   grazie 
divine -Purg.  XXX,  109-11. 
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correva  esaltare  gli  effetti  della  Potenza,  della  Sapienza  e  della 
Bontà  divina,  nelle  anime  beate. 

Da  qui  la  distinzione  della  celeste  beatitudine  e  la  ragione 
perchè  egli  veda  gli  spiriti  celesti  nei  diversi  Cieli, 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  (l'Empireo) 

e  differentemente  han  dolce  vita 

per  sentir  più  o  men  l'Eterno  Spiro  (^). 

Nelle  tre  sfere  più  basse  —  Luna,  Mercurio,  Venere  — 
il  Poeta  pone  la  terza  Gerarchia  Angelica,  la  quale  contempla 
e  glorifica  la  carità  dello  Spirito  Santo;  vi  fa  visibili  le  anime 
beate,  che  per  caldo  d'amore  i  lor  cuori  furon  ritorti  dalla 
terra  al  Cielo,  e  ricordano  la  Conca  infernale. 

Nelle  tre  sfere  seguenti  —  Sole,  Marte,  Giove  —  è  1'  altra 
Gerarchia  che,  contempla  e  glorifica  la  Sapienza  del  Verbo 
divino,  vi  rifulgono  i  Sapienti,  gli  Eroi  della  Fede,  i  Retti  Am- 
ministratori della  giustizia,  e  ricordano  la  Città  di  Dite. 

Seguono  i  Contemplanti  del  1  ."^  Cielo  di  [Saturno;  e  qui 
finisce  la  scala  degli  spiriti  beati,  poiché  la  vita  contemplativa 
è  r  ultimo  grado  di  carità.  Essi  sono  tra  la  prima  Gerarchia 
Angelica,  la  quale  più  vicina  a  Dio,  contempla  e  glorifica  la 
Possanza  del  Padre  ;  il  rovescio  del  Lago  di  Cocito. 

Maraviglioso  contrapposto  dell'  Inferno  !  Nell'ascensione  a' 
Cieli,  v'  è  un  crescendo  continuo  di  carità,  di  luce  e  di  vita  : 
neir  Inferno,  dalla  bufera  mugghiante  dei  lussuriosi  (^)  si  di- 
scende all'immobilità  della  ghiaccia  di  Cocito,  ove  cessa  ogni 


(})  Par.  IV,  34.  Secondo  l'Aquinate,  seguito  dal  Poeta,  i  diversi  gradi 
della  carità,  in  Cielo,  differenziano  le  mansioni  o  i  gradi  di  beatitudine. 
La  carità  però  si  proporziona  alla  grazia;  e,  crescendo,  causa  1'  aumento 
proporzionale  della  grazia,  i  meriti  nell'  anima  ed  i  gradi  di  gloria  in  Pa- 
radiso. (Ili,  Supplementum,  S.  Th,  q.  93,  a.  3).  Conf.  Purg.  XV,  67-72. 
"  Vita  Christiana,  dise  il  prelodato  Dottore,  specialiter  in  charitate  consi- 
stit,  per  quam  anima  Deo  coniungitur;  unde  dicitur  (I.  Ivan.,  3,14):  "  Qui 
non  diligit,  m^net  in  morte  „.  Ed  ideo  secundum  charitatem  attenditur 
simpliciter  perfectio  christianse  vitse,  sed  secundum  alias  virtutes  secun- 
dum quid.  Et  quia  id  quod  est  simpliciter  est  principalissimum  et  maxi- 
mum respectu  aliorum,  inde  est  quod  perfectio  charitatis  est  principalissima 
respectu  perfectionis,  qua  attenditur  secundum  alias  virtutes  „  II,  ll,q.  184 
a.   1,  ad  2. 

(2)  Inf.  V,  1-150. 
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segno  di  moto,  di  luce  e  di  vita.  (^)  Nel. Cielo,  dagli  specchiati 
sembianti  perlacei,  che  appena  sorridono,  e  lentamente  muo- 
vendosi vaniscono  per  l'aria,  (^)  si  va  alla  danza  circolare,  ai 
canti,  al  turbine  fiammeggiante  del  Trionfo  di  Cristo,  (^)  e 
culmina  nel  corale  immenso  con  le  carole  vertiginose  degli 
Angeli  osannanti  a  Dio,  Uno  e  Trino  (*). 

Il  Poeta,  anche  tra  gli  splendori  del  Paradiso,  non  perde 
di  vista  il  suo  radioso  concetto  della  Monarchia  universale.  In 
tempi,  quando  infierivano  le  discordie,  le  guerre  intestine  e 
tra  le  nazioni;  quando  non  v'era  più  pace,  non  giustìzia,  non 
libertà,  a  ridurre  gli  uomini  a  vivere  cristianamente,  in  una 
solidarietà  feconda  di  pensieri  e  di  opere,  egli  non  vedeva 
altro  mezzo  che  la  piena  restaurazione  dell'Impero  romano. 

La  tesi  del  Poeta  è  semplice  nel  suo  ordito.  L'  uomo  è 
fatto  per  conseguire  una  duplice  felicità,  terrena  e  celeste.  Con- 
dizione alla  felicità  è  la  pace  universale,  alla  quale  non  si 
giunge  che  mediante  la  libertà,  la  giustizia  e  l'amore.  Per  ot- 
tenere codesti  postulati  di  pace,  occorre  un'  unità  di  organiz- 
zazione generale  dello  Stato,  il  cui  Capo  sia  in  perfetto  accordo 
con  la  Suprema  Autorità  della  Chiesa.  L'  umanità  non  può 
esser  libera  sotto  un  ordinamento,  in  cui  l'azione  dei  gover- 
nanti è  determinata  da  fini  e  interessi  ristretti,  ma  da  una  sola 
mente  illuminata,  che  tenda  per  suo  programma  a  rendere 
felice  r  uomo.  E  codesta  mente  non  può  essere  che  l' Impe- 
ratore dell'  unica  monarchia,  residente  a  Roma,  accanto  alla 
Cattedra  di  Pietro. 

La  storia  ci  dimostra,  dice  il  Poeta,  che  mai  1'  umanità 
fu  così  in  pace  come  sotto  il  divo  Augusto,  monarca  di  mo- 
narchia perfetta  (^).  Ed  il  vivo  movimento  morale,  intellettuale 


C)  Inf.  XXXIV,  52. 

(2)  Par.  III.,  34. 

(3)  Par.  XXXIIL,  50. 
(*)  Pur.  XXVIII,  94. 

(^)  "  Si  a  lapsu  primorum  parentum,    quod    diverticulum    fuit    totius 
nostrse  deviationis,  dispositiones  hominum  et  tempora  recolamus,  non  nisi 
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economico  e  politico,  che  ferveva  in  Italia  ai  primi  albori  del  Rina- 
scimento, gii  porgeva  giustificato  motivo  di  credere  alla  possibile 
ripresa  dell'antica  grandezza  e  del  primato  italico  nel  mondo. 
Del  resto,  1'  aspirazione  deli'  unità  politica,  religiosa  e  civile 
della  famiglia  umana  scaturiva,  come  logica  conseguenza,  da 
tutto  quanto  costituiva  la  vita  morale  e  intellettiva  del  Medioevo, 
dalla  scienza,  dalla  storia  e  dalla  Religione.  Cristo  stesso,  centro 
della  storia  universale,  luce  della  scienza,  ragione  ultima  di 
tutte  le  cose,  volle  fondare  in  Italia  la  Sede  del  Cattolicismo  ; 
e  Roma  torreggiava  nelle  menti  di  tutti  per  la  sua  storia  maravi- 
gliosa,  come  il  caput  mundi,  predestinata  al  dominio  delle  genti  e 
con  le  armi  e  con  la  Religione.  Roma,  secondo  il  concetto  del 
Poeta,  fu  voluto  dalla  Provvidenza  a  reggere  i  destini  del  mondo; 
e  però  dev'essere  la  Sede  de'  due  Vicari,  de'  due  Soli:  l'uno  inteso 
a  dirizzare  l'umanità  secondo  gli  ammaestramenti  politici,  l'altro, 
secondo  la  divina- Rivelazione,  a  quella  spirituale  (^).  "Fu  un  tem- 
porale (nello  stesso  tempo),  egli  scrive,  che  David  nacque  e  nacque 
Roma;  cioè  che  Enea  venne -da  Troia  in  Italia,  che  fu  origine 
della  nobilisssima  città  romana,  siccome  testimoniano  le  Scrit- 
ture. Perchè  assai  è  manifesta  la  divina  elezione  del  romano 
impero,  per  lo  nascimento  della  santa  città,  che  fu  contempo- 
raneo alla  radice  della  progenie  di  Maria  „  (^).  E  quando,  sotto 
Augusto,  l'Impero  è  costituito  e  la  pace,  per  la  prima  volta, 
regna  sulla  terra,  nasce  il  Redentore;  e  la  Redenzione  del  ge- 
nere umano  si  compie  col  Sacrifìcio  di  Cristo  sulla  Croce,  sotto 
Ponzio  Pilato,  rappresentante  l'  Impero  romano,  nella  Giudea, 
ed  infine,  con  Tito  è  vendicato  il  delitto  della  morte  di  Cristo  (^). 
Dante,  sull'alto  de'  Cieli,  nel  tessere  la  storia  dell'  aquila 
romana  (^),  si  arresta  a  Carlo  Magno,  come  al  punto  di  con- 
giunzione tra  la  legittimità  del  Sacro  Impero    e    la    tradizione 


sub  divo  Augusto  raonarcha,  existente  monarchia  perfetta,  mundum  fuisse 
undinque  quietum  „.  Mon,  I.,   18.  -  Conf.  Epistola  ai  Fiorentini,  VI.,   1. 

Q-)  I  destini  di  Roma  sono  ripetutamente  affermati  dal  Poeta  nel  Con- 
vivio, IV.,  5,  nelle  sue  Epistole,  ai  Re  e  Principi  d'Italia,  all'  Imperatore 
Arrigo  VII  di  Lussemburgo,  nella  V.  e  VI.,  ed  in  quella  ai  Fiorentini. 

(2)  Conv.  VI.,  4. 

(3)  Par.  VI.,  95. 

(*)  Par.  e.  VI.,  1-96. 

G.  Lucca  -  Espos.  e  Quadri  della  D.  C.  10 


146  PROEMIO   ED    ASCENSIONE    a'    NOVE   CIELI 

dell'  antico  Impero  dei  Cesari.  Con  la  fusione  dell'  Impero  ro- 
mano col  germanico,  col  rinnovato  e  più  stretto  contatto  del 
Papato  con  l'Impero,  ambedue  aventi  la  missione  della  felicità 
del  genere  umano,  nasce  un  mondo  nuovo.  È  il  mondo  va- 
gheggiato dal  Poeta,  della  giustizia,  della  pace  e  dell'  amore, 
all'  ombra  dell'  immenso  albero  dell'  unica  Monarchia,  che  pro- 
fonda le  sue  radici  a  Roma,  la  città  santa,  irrorato  dalle  acque 
fecondatrici  e  sgorganti  dalla  Sede  di  Pietro. 

Proemio  ed  ascensione  ai  nove  Cieli. 

I. 

Il  Poeta  dalla  vetta  del  Purgatorio  era  asceso  all'  Empi- 
reo (^),  sospiro  ed  ultima  meta  dello  spirito  pellegrino  ;  e  lassù 
vede  la  gloria  di  Dio,  che  penetra  e  risplende  per  tutto  l'uni- 
verso, essendo  Dio  sostanzialmente  presente  in  ogni  cosa;  ma 
nell'Empireo  rifulge  nella  sua  intera  pienezza. 

Ed  ora  che  egli  si  accinge  a  descrivere  ciò  che  vide,  dirà 
quel  tanto  di  che  nella  sua  mente  potè  far  tesoro.  E  invoca 
Apollo  (^),  affinchè,  nel  verso  ispirato,  possa  ritrarre  almeno 
un'ombra  del  beato  regno. 

¥r 

Dante  dalla  sponda  dell'Eunoè  è  di  ritorno  con  Matilde  a 
Beatrice,  ch'era  poco  discosta  ;  e  subito  ha  principio  la  mistica 
ascensione  ai  nove  Cieli.  È  dopo  mezzodì  del  13  aprile. 

La  dolce  scorta  si  volge  verso  settentrione  e  fissa  lo 
sguardo  al  sole  ;  Dante  ne  segue  l'esempio  ;  ma,  non  potendo 
l'occhio  suo  sostenerne  la  luce,  si  volge  a  lei,  e  si  sente  tra- 
sumanare. È  in  quell'istante  che  ascendono  insieme  per  le  vie 
del  Cielo,  con  la  velocità  del  lampo. 

Il  Poeta  ode,  intanto,  un'armonia  soave  ;  e,  credendosi  an- 
cora sulla  vetta  del  Purgatorio,  non  sa  darsene  ragione.  Beatrice 
gli  fa  conoscere  di  non  essere  più  sulla  terra,  ma  nella  sfera 


(0  Di  stazio,  di  Matilde  e  delle  sette  Donne,  che  eran  rimaste  con  Dante 
e  Beatrice,  nel  Paradiso  Terrestre,  d'ora  innanzi  non  si  farà  più  parola. 
(2)  Apollo  duce  delle  Muse,  identificato  al  Sole;  qui  è  Dio  stesso. 
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del  foco  (^),  e  che  insieme  ascendono  verso  la  Luna  (v.  91). 

Dante  ne  è  sorpreso,  e  pensa  come  mai  egli,  pur  essendo 
corpo  pesante,  possa  salire  in  alto,  e  Beatrice,  che  legge  quel 
dubbio  nella  mente  di  lui,  con  un'  espressione  in  viso  di  pia 
benevolenza  comincia  a  dire  :  (v.   103) 

L'uomo  ed  il  creato  tendono  a  Dìo  (v.  103-42).  "  Le  cose 
"  tutte  quante  ìiann  ordine  tra  loro^  e  codest'  ordine  è  il  prin- 
"  cipio  che  dà  unità  alle  cose  create  e  le  rende  simili  a  Dio  (^). 
"  In  siffatto  ordine  maraviglioso,  Valte  creature^  dotate  d' intel- 
"  ligenza  (gli  Angeli,  i  Beati,  gli  uomini)  riconoscono  /'  orma 
"  dell'Eterno  Valore^  cioè  di  Dio,  il  quale  è  il  fine  di  esso  or- 
"  dine.  Tutti  gli  esseri,  più  o  meno  vicini  a  Dio,  lor  principio, 
"  si  muovono,  tendenti  a  questa  legge  d'  ordine,  come  a  loro 
"  ultimo  fine,  traverso  il  gran  mar  dell'essere,  guidati  da  pe- 
"  culiari  istinti.  Codesto  istinto  è  moto  d'  amore,  impresso  da 
"  Dio,  non  che  su  le  creature  fuor  d'intelligenza^  ma  su  quelle 
"  dotate  d'intelletto  e  di  volontà,  gli  Angeli  e  gli  uomini  (^).  La 


(^)  Creduta,  falsamente,  dagli  antichi  la  parte  più  alta  dell'  atmosfera. 

(2)  «  Ogni  creatura,  dice  S.  Tommaso,  che  vuol  essere  perfetta,  natu- 
ralmente tende  ad  assomigliarsi  alla  perfezione  della  bontà  divina,  ed  è  per 
tal  guisa,  che  la  bontà  divina  è  il  fine  di  tutte  le  cose  „.  Sum.  Theol.  p.  I. 
q.  44,  a.  4. 

(^)  11  Poeta  pone  qui  maestosamente,  sul  limitare  del  Paradiso,  il  con- 
cetto della  Provvidenza,  che  governa  il  mondo,  come  usano  i  grandi  ar- 
chitetti; i  quali  sin  dalla  facciata,  danno  la  visione  della  grandiosità  interna 
dell'edificio  ;  ed  invita  il  lettore  a  por  mente  all'ordine  del  mondo.  È  l'argo- 
mento il  più  gradito  al  buon  senso  ed  alla  ragione  dell'  uomo,  il  più  alla 
portata  della  sua  esperienza.  "  Il  mondo,  quale  ci  si  manifesta,  scrisse 
Kant,  presenta  uno  spettacolo  sì  vasto  di  varietà,  di  fini  e  di  bellezza,  che 
è  al  tutto  impossibile  rendersi  conto  di  sì  numerose  ed  inesauribili  mera- 
viglie, e  dell'impressione  che  producono  sulle  nostre  anime.  Dovunque  noi 
vediamo  un  intrecciarsi  di  effetti  e  di  cause,  di  fini  e  di  mezzi,  un  ordine 
nella  vita  come  nella  morte.  E  a  quel  modo  che  nulla  da  se  stesso  giunge 
allo  stato  in  cui  si  trova,  così  la  totalità  delle  cose  precipiterebbe  nel  nulla 
se  non  vi  fosse  un  principio  e  una  causa  reale  e  superiore,  che  la  con- 
serva, dopo  di  averla  prodotta.  Questo  argomento  il  più  chiaro  e  il  più  an- 
tico di  tutti,  merita  sempre  d'essere  ricordato  con  rispetto,  e  sarebbe  non 
solo  un  privare  d'  una  consolazione,  ma  un  volere  1'  impossibile,  preten- 
dendo di  scemarne  1'  autorità.  La  ragione  costantemente  sostenuta  da  ar- 
gomenti sì  gagliardi,  e  che  si  vanno  sempre  multiplicando  tra  mano,  non 
offre  più  luogo  al  dubbio  d'una  speculazione  sterile  ed  astratta  :  la  ragione 
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"  Provvidenza,  che  cotanto  assetta  (v.  121)  in  sì  bell'ordine  tutto 
"  l'universo,  ha  sede  nell'Empireo  ;  ed  ora  lì  cen  porta  la  forza, 
"  che  drizza  ogni  cosa  a  segno  lieto  (Dio).  Però,  come  spesso 
"  avviene,  che  alla  concezione  dell'artista  a  risponder  la  ma- 
"  teria  è  sorda  ;  così  1'  uomo,  cìi  ha  potere  di  piegar,  può 
"  disviare  dal  segno  lieto  con  la  libertà  verso  l'errore.  Tu  or- 
"  mai  sei  purificato  d'  ogni  colpa  ;  ed  il  tuo  ascendere  è  un 
"  fenomeno  sì  naturale,  come  lo  scendere  d'un  ruscello  dal 
"  monte  giù  per  la  valle  „. 


si  affranca  da  ogni  incertezza  fìsica,  e  dinanzi  alla  maestà  che  brilla  nel- 
r  architettura  del  mondo,  di  grandezza  in  grandezza  si  solleva  fino  alla 
grandezza  assoluta  „.  (Critica  della  ragione  pura,  Dialettica,  trascendentale). 
Ed  attraverso  l'ordine  mirabile  dell'  universo,  vide  il  Poeta  come  tutto  sia 
regolato  d'una  legge  suprema,  che  dirige  ad  un  fine,  e  lo  chiama  moto  di 
amore.  Codesta  legge,  o  pondus ,  come  direbbe  S.  Agostino,  nei  re- 
gni della  natura,  poiché  creatura  mai  fu  senza  amore,  stabilisce  una  tale 
solidarietà  tra  gli  esseri,  che  non  ostante  l' insito  principio  di  conserva- 
zione in  ciascun  essere,  si  danno  fino  al  sacrificio  ad  un'altra  esistenza,  e 
si  compenetrano  e  traggono  scambievoli  vantaggi.  Ond'è  che  la  materia  inor- 
ganica che  ha  vita  nel  vegetale,  passa  alla  vita  animale,  e  questa  serve  e  giova 
alla  natura  inorganica  ed  alla  vita  vegetativa.  La  materia  inorganica,  vi- 
vente nel  vegetale  e  vivente  più  ancora  nell'  animale,  passa  all'  uomo  e  in 
lui  e  per  lui  rasenta  e  tocca  la  vita  spirituale  ;  e  questa  si  riverbera  e  fio- 
risce neir  animale,  sulla  vegetale  e  sulla  materia  inorganica.  "  È  all'  esi- 
stenza dei  vegetali,  dice  il  grande  naturalista  Humboldt,  che  debbono  la 
vita  le  specie  animali.  I  vegetali  lavorano  incessantemente  ad  unire  a  for- 
me novelle  gli  elementi  separati  dalla  morte,  a  disporre  in  ordine  la  ma- 
teria bruta  della  terra,  e  con  la  lor  forza  vitale,  preparano  quella  mesco- 
lanza, che,  dopo  mille  modificazioni,  si  nobihta  al  punto  da  formare  i  fili 
nervosi,  organi  del  sentimento  e  della  intelligenza  „  (Quadri  della  natura). 
Tutto  si  appunta  nell'  uomo  ;  e  l'uomo  con  la  mente  e  col  cuore  si  unisce 
a  Dio  :  il  quale  versa  sopra  di  lui,  e  sopra  tutta  la  natura  inferiore,  l'onda 
della  sua  vita.  Così  l'amore,  che  si  manifesta  come  attrazione  nella  mate- 
ria inorganica,  come  vita  nel  vegetali  e  negli  animali,  lega  e  fonde  insieme 
tutti  gli  esseri,  senza  che  si  confondano.  V'è  un  movimento  immenso,  in- 
cessante, intimo,  che  porta  tutti  gli  esseri  in  vita,  di  grado  in  grado,  di 
regno  in  regno,  fino  all'uomo,  e  dall'uomo  fino  a  Dio.  E  v'è  un  altro  ritmo» 
un  altro  movimento  ben  più  immenso,  incessante,  intimo,  che  porta  1'  Es- 
sere supremo,  Sorgente  di  vita.  Punto  d'attrazione  universale,  ad  effondersi, 
a  comunicarsi  a  tutte  le  creature,  dall'Angelo,  all'uomo,  al  bruto,  al  vege- 
tale, alla  materia  inerte.  Codesto  ritmo,  o  moto  d'  amore,  che  la  scienza 
afferma,  è  lirizzato  dal  Poeta,  sin  dalla  soglia  della  terza  Cantica,  con  le 
Gerarchie  Angehche,  poste  al  governo  dell'  universo  ;  le  quali  variamente 
vi  sigillano  le  virtù  divine  (Par.  II,  106-48). 
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PARTE  PRIMA  DEL  PARADISO. 

Avanti  -  Paradiso. 

II-IX. 

I  negligenti  aprono  l'Inferno  e  il  Purgatorio  dantesco,  ed 
aprono  anche  il  Paradiso.  Le  anime,  che  in  terra  si  lasciaron 
piegare  dagl'  influssi  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  se- 
condo l'astrologia  d'allora,  siedono  nelle  sfere  più  basse,  l'A- 
vanti-Paradiso.  Nel  Primo  Cielo,  intanto,  si  argomenta  di  libertà 
morale,  nel  Secondo  di  giustizia;  di  amore,  nel  Terzo. 

e.  II,  1).  Il  Poeta,  lìricamente  ispirato  dalla  visione  de'  Cieli, 
consiglia  ai  lettori,  che  non  si  son  dati  allo  studio  della  filosofia 
e  della  teologia,  di  non  seguirlo,  in  questo  terzo  allegorico 
viaggio,  e  limita  il  suo  invito  ai  pochi  eletti,  che  di  buon'ora 
si  dedicarono  alla  conoscenza  delle  più  alte  verità.  Essi  trove- 
ranno argomento  e  ragione  di  grande  maraviglia,  nel  leggere 
e  comprendere  ciò  ch'egli  verrà  cantando  (v.   15). 

Beatrice  e  Dante,  in  un  baleno,  arrivano  al  Cielo  della 
Luna,  r  eterna  margarita,  ove  al  Poeta  sembra  d' essere  av- 
volto d'  una  nube  lucida,  come  diamante  al  sole.  'A  richiesta 
di  lui,  Beatrice  confuta  le  varie  opinioni  intorno  a  le  macchie 
lunari  (v.  52-105);  e  parla  così  delle  diverse  influenze  de'  Cieli: 
"  Nell'immenso  Empireo,  si  aggira  il  Primo  Mobile:  nella 
"  cui  virtù  sta  l'essenza  di  tutte  le  cose.  Il  Cielo  seguen- 
"  te  (r  8°)  distribuisce  quelle  virtù  nelle  diverse  stelle,  in  esso 
"  contenute,  intanto  che  gli  altri  sette  Cieli  dirigono  ai.  lor  fini 
""  ed  ai  loro  effetti  le  virtù  lor  proprie.  Dagli  Angeli  però  spira 
"  il  moto  e  la  virtù  de'  Cieli,  che  li  presiedono  (^).  E  come 
"  l'anima,  che  spiega  la  propria  virtù  nelle  differenti  membra  del 


{})  S.  Tommaso,  sull'affermazione  dei  Padri  della  Chiesa,  e  di  quel  che 
avean  detto  Platone  ed  Aristotile,  chiama  sentenza  di  fede,  che  Dio  go- 
verni il  mondo  per  mezzo  degli  Angeli  (De  pot.  q.  6,  a.  3). 
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"  corpo  a  mezzo  delle  sue  facoltà,    così  ciascun  Angelo   dif- 
"  fonde  per  via  delle  stelle  la  sua  molteplice  virtù.  La  diversa 

"  virtia  di  ciascun  Angelo  fa  diversa  lega  col  pianeta,   ch'egli 

*^  avviva  ed  al  quale  si  unisce,  come  la  vita  al  corpo,    e  na- 

"  sce  una  virtù  mista  ;  la  quale,  per  la  natura  lieta  (la  divina) 

"  da  cui  procede,  risplende  nel  pianeta  come  letizia  in  vivida 

"  pupilla.   Da  questa  virtù  e  non  da  denso  e  raro,    deriva   la 

"  differenza  di  luce  tra  stella  e  stella,    ed  i  frutti  di  diversi 

"  principii  formali  (^)  „  (v.   106-48)  „. 

III-IV  I.  Cielo  della  Luna. 

Questo  primo  Cielo  è  retto  dagli  Angeli,  e  vi  godono  le 
anime,  che  in  terra  vennero  meno  a'  propri  voti,  per  violenza 
altrui.  Esse  appariscono  al  Poeta  quali  ombre  tenui,  a  guisa 
di  figure  riflesse  in  acqua  limpida  e  tranquilla. 

c.  III,.  12).  Giunti  al  T  Cielo,  splendente  di  quieta  candida 
luce,  com'  è  V  astro  delle  notte  serene,  il  Poeta  vede,  a  guisa 
d'  ombre  tenui,  alcuni  visi  sorridenti  di  divina  allegrezza,  in 
atto  di  parlare  ;  ed  egli  ad  una  che  parea  più  vaga  di  ragio- 
nare (v.  34),  chiede  il  nome.  È  Piccarda  (^);  e  Dante,  a  sentirla 


(^)  Prescindiamo  del  sistema  astrologico,  esposto  da  Beatrice,  ed  affer- 
miamo col  Poeta  che,  non  si  può  ammettere,  come  principio,  la  rarezza  e 
densità  per  sé  causa  della  varietà  dei  colori  nei  corpi.  "  La  questione  del- 
l' essenza  dei  colori,  afferma  Moigno,  illustre  scienziato  francese,  è  tra  le 
più  misteriose  questioni  della  fìsica  moderna  „.  Ed  il  mistero  durerà,  fin- 
che non  sarà  conosciuta  l'essenza  della  luce.  Ma  dal  discorso  di.  Beatrice, 
Dante  ben  deduce  un  valido  argomento  contro  il  sistema  d'  Epicuro.  L'er- 
rore del  filosofo  greco  (vedi  p.  46)  sta  nell'  escludere  tra  le  sostanze  cor- 
poree ogni  differenza  specifica,  e  le  loro  operazioni  non  sarebbero  diverse, 
ma  differenti  solo  nel  più  e  nel  meno  ;  come  nel  più  e  nel  meno  differi- 
scono tra  loro  i  colori  ed  i  suoni,  secondo  che  cresce  o  diminuisce  la 
quantità  degli  atomi.  Il  Poeta  pone  come  principio  che  nature  diverse  dalle 
quali  derivano  virtù  specificatamente  diverse  e  diverse  operazioni,  debbono 
avere  principii  formali  diversi.  VirHÌ  diverse  esser  convengon  frutti  —  di 
principi  formali,  cioè  di  diversi  principii  formali  (v.  70)  e  non  da  un  solo. 
Ben  fu  detto  "  operatio  sequitur  esse  „. 

O  Piccarda  Donati,  sorella  di  Corso  e  di  Forese  (Purg.  XXIV,  82),  fu 
suora    francescana  di  S.  Chiara.    Corso  la  trasse    contro    sua    voglia    dal 


PAR.    IV.    DUE    DUBBI    DI    D.    ORE    3    P.,    13    APR.  151 

ragionare,  crede  vedere  nelle  di  lei  parole  la  nostalgia  d'  una 
sede  più  alta,  nel  Paradiso.  Ma  Piccarda  risponde  che  l'essenza 
della  loro  beatitudine  sta  nel  conformarsi  al  divino  volere  {nella 
sua  voluntate  è  nostra  pace  —  v.  85)  ;  e  per  quanto  la  gloria 
di  Dio  sia  variamente  distribuita,  pure  ogni  dove  in  cielo  è 
Paradiso  „  (v.  89).  Indi,  con  voce  magnetica  e  musicalità  di 
parola,  narra  che,  ancor  giovinetta,  per  seguire  lo  Sposo  divino, 
fuggì  dal  mondo  e  si  rese  suora  francescana.  Ma  della  morte 
sua,  cara  e  dolorosa,  di  quel  dolore  che  la  fece  santa,  e  del 
fratello  suo  non  ha  una  parola  di  rammarico  ;  compendia  in 
un  sospiro  la  sua  vita  (v.  108)  fuori  del  santo  chiostro  :  {Dio 
si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi)  e  tosto  fa  cenno  d'  un  altro  spirito, 
che  le  sta  accanto,  la  Ivice  della  gran  Costanza  Imperatrice  (^). 

Piccarda,  nel  Paradiso,  è  la  prima  a  parlare  al  Poeta,  co- 
me Francesca  nell'  Inferno  ;  e  dalla  sua  parola  soave  e  dal 
sereno  del  suo  volto,  ci  si  rivela  una  pace  ed  un'ineffabile  le- 
tezia,  che  fa  contrasto  con  la  infelicità  colpevole  dì  Francesca. 
Il  suo  riserbo,  che  sa  di  perdono,  ci  addolcisce  l'anima  verso 
coloro  che  ci  fecero  dei  torti  ;  e  vorremmo  sentirla  ragionare 
ancora,  ma  ella,  cantando  VAve  Maria,  (v.  124)  lentamente  e 
dolcemente  si  dilegua  ai  nostri  sguardi,  nel  profondo  de'  Cieli  ; 
e  la  soave  melodia  delle  sue  note,  che  ci  fan  pensare  a  quelle 
di  Gounot,  si  attenua  a  grado  a  grado,  finché  1'  ultima  eco  del- 
l'Amen si  perde  vibrante  negli  estremi  candori  della  stella,  la- 
sciandoci più  buoni.  Dante  la  segue  con  gli  occhi  quanto  possihil 
fu,  e  poi  che  la  perse  (v.  125),  si  volse  alla  celeste  guida. 

e.  IV,  V)  Le  parole,  intanto,  di  Piccarda  hanno  risvegliato 
nell'animo  di  Dante  due  dubbi  :  sulla  dottrina  di  Platone,  espo- 
sta nel  suo  Timeo  (^),  dove  parla  dell'  origine   delle   anime  e 


dal  chiostro,  scalandone  le  mura  con  dodici  compagni,  e  la  diede  in  isposa 
a  Rosellino  della  Tosa,  per  motivi  di  partito.  Ma  Piccarda,  infermatasi  per 
dolore,  non  molto  dopo,  si  morì. 

O  L'  ultima  figlia  di  Ruggiero  II,  re  di  Sicilia,  moglie  di  Arrigo  VI 
(1165  197)  e  madre  di  Federico  II,  fu  tratta  dal  chiostro  al  secolo;  ma 
nel  cuore  rimase  sempre  religiosa. 

(^)  E  un  dialogo,  che  porta  il  nome  di  un  filosofo  di  Locri,  città  sulla 
costa  del  Bruzio,  l'odierna  Calabria  ulteriore. 
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del  loro  ritorno  alle  stelle,  e  sul  libero  arbitrio.  E  Beatrice—: 

Orìgine  delle  anime  (v.  28-63).  "  Gli  Angeli  tutti  ed  i  Beati, 
"  secondo  i  loro  meriti,  hanno  la  sede  nell'  immenso  Empi- 
'^  reo  ;  ma  di  Cielo  in  Cielo  si  fan  parventi,  per  renderti  sen- 
"  sibile  la  gradazione  della  lor  beatitudine.  Codesto  artificio 
"  è  necessario  alla  vostra  natura,  la  quale  percepisce  sempre, 
"  pria  coi  sensi,  ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno  (v.  42). 
"  Ed  è  per  questo  che  la  Scrittura  condiscende  (v.  43)  ad 
"   attribuire  a  Dio  e  piedi  e  mano. 

"  Ma,  nel  Timeo,  ov'è  detto  che  V anima  alla  sua  stella 
"  riede,  se  il  filosofo  crede  {sente  v.  51)  come  la  parola  suo- 
''  na,  e  non  figuratamente,  non  è  conforme  al  vero.  L'anima 
"  umana  è  creata  da  Dio  immediatamente,  e  punto  è  tolta 
"  {decisa  v.  53)  dalle  stelle,  quando  viene  ad  informare  il  feto 
"  {quando  natura  —  Dio  autore  dell'ordine  naturale  —  per 
"  forma  {^)  la  diede  (v.  54). 

"  Però,  se  lo  scender  delle  anime  dalle  stelle  ed  il  lor  ri- 
"  tornarvi,  è  detto  dal  filosofo  greco  in  senso  traslato;  cioè, 
"  s'egli  intende,  che  dalle  stelle  discendono  gl'influssi  buoni  o 
"  cattivi,  forse  egli  ha  qualche  ragione.  Intanto,  il  suo  princi- 
"  pio,  inteso  rigorosamente  alla  lettera,  concorse  a  traviare 
"    quasi  tutto  il  mondo  „. 

Libero  arbitrio  (v.  75).  Beatrice  continua,  e  scioglie  l'altro 
dubbio,  dicendo  che  la  libera  volontà  dell'uomo  se  non  vuole, 
non  s'ammorza  (v.  74).  come  fu  di  S.  Lorenzo  sulla  grati- 
cola, e  di  Muzio  Scevola,  che  tenne  fermo  il  braccio  sopra  il 
fuoco.  E  se  Piccarda  ha  affermato  che.  Costanza  ha  conservato 
nel  cuore  il  velo  del  voto  claustrale,  mentre  ha  inteso  dalle  sue 
labbra  che  la  volontà  di  lei  si  è  piegata  alla  violenza,  è  perchè 
alludeva  alla  volontà  assoluta,  ed  ella,  alla  relativa  o  condizionata. 

Dante  è  lieto  delle  risposte  di  Beatrice;  ma,  poiché  nasce, 
a  guisa  di  rampollo,  appiè  del  vero  il  dubbio  (v.  131),  egli 
chiede  :  se  1'  uomo  possa  sodisfare  con  altre  opere  buone  ai 
voti  non  adempiuti. 

e.  V,  19).  Dispensa  e  permutazione  dei  voti.  Beatrice  ri- 


(^)  Anima  rationalis  est  forma  corporis  sui  —  S.  Tom.  S.  T.  I,  76. 
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Sponde  :  "  Il  maggior  dono,  che  Dio  abbia  fatto  all'  uomo  e  il 

"  pili  conforme  alla  bontà  divina  è  la  libertà,  con  la  quale  egli 

"  merita  l'eterna  gloria,  dono,  che  più  d'ogni  altro  Dio  stesso 

"  apprezza.  La  libertà  ha  le  sue  radici  solo  nell'intelletto  umano 

"  ond'è  che  il  bruto  abbia  solo   istinto  e  non  libertà  insieme. 

"  E  poiché  solo  l'intelletto  ha  il  concetto  del  bene,  la  sola  vo- 

"  lontà,  e  non  l'istinto  (il  quale  spinge  al  piacere),  deve  ten- 

"  dere  ad  abbracciarlo.  Ma  la  libertà  non  è  che  una  proprietà 

"  del  vostro  volere,  ed  a  questo  spetta  determinare  l'intelletto 

"  a  presentargli  il  bene  come  tale,  o  qual  non  bene.    (v.  25) 

"  Or  ti  parrà  V  alto  valor  del  voto,    col  quale  1'  uomo  offre 

"  a  Dio  in  olocausto  la  propria  libertà,  essendo  questa  un  tal 

"  tesoro,  che  virtualmente  non  ha  compenso  alcuno.  E  poiché 

"  in  pratica  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa  (v.  35),  sappi  che, 

"  nel  voto  è  da  distinguere    la   materia    (ciò    che  si  offre  in 

'^  voto)  e  la  forma  (il  patto  con  Dio).  Questa  {la  convenenza) 

"  mai  si  cancella  (v.  45),    1'  altra  può  essere  permutata  dalla 

"  Chiesa,  in  vìrtìi  della  sua  divina  autorità.  Ma,  se  la  materia 

"  del  voto  è  di  sì  gran  valore  da  non  poter  avere  l'equivalente 

"  (com'è  il  voto  della  castità),  ogni  permutazione  è  esclusa  „. 
Beatrice  parla,    infine,    della   necessità  di  serbare   fede  al 
voto,  e  conchiude  ((v.  64-71)  "  Siate  cristiani,  e  vi  sovvenga 

"  che,  per  la  vostra  salvazione,    avete  il  Vecchio  e  il  Nuovo 

"  Testamento,  e  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  (v.  76). 

"  E,  se  dottrina  avversa  altro  vi  grida,  non  siate  come  agnel 

"  che  lascia  il  latte  della  sua  madre,  e,  semplice  e  lascivo, 

"  seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte  „  (v.  85). 

V.  86-VlI.  IL  Cielo  di  Mercurio.  {') 

Gli  Arcangeli  reggono  questo  Cielo,  ove  si  beano  le  ani- 
me, che  in  terra  operarono  il  bene  per  bramosia  di  fama  e  di 
onori  mondani.  Essi  appariscono  come  splendori  fiammeggianti. 


O  Mercurio,  nella  Mitologia,  è  descritto  come  un  vago  giovanetto  dalla 
parola  affascinante  ed  operosa.  Era  il  dio  del  commercio,  dell'  eloquenza, 
ed  il  messaggero  degli  Dei. 
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c.  V.  85).  La  celeste  scorta  tace,  guarda  in  alto  e  ad  un  tratto 
la  sua  bellezza  e  il  suo  splendore  aumentano.  Tace  pure  il 
Poeta;  e,  vedendola  raggiare  di  tanta  letizia,  da  rendere  più 
fulgido  lo  stesso  pianeta,  dov'essi  sono  ormai  ascesi,  si  sente 
trasfigurare  anch'egli. 

Al  primo  lor  giungere,  intanto,  le  anime  danzano  e  can- 
tano in  lieta  accoglienza.  Una  d'esse  invita  il  Poeta  a  palesarsi; 
ed  egli  interroga  chi  sia  e  perchè  si  trovi  in  quel  Cielo.  Lo 
spirito  sfavilla  di  più  intensa  luce  e  poi  comincia: 

e.  VI,  1°).  "  Poscia  che  Costantino  trasferì  la  sede  del- 
"  l'Impero  da  Roma  a  Bizanzio  ben  due  secoli  corsero  quando 
"  lo  scettro  imperiale,  di  mano  in  mano,  in  su  la  mia  per- 
"  venne.  Cesare  fui  e  son  Giustiniano  (^)  (v.  10).  E  perchè 
"  tu  vegga  i  divini  diritti  dell'  uccel  di  Giove,  nelle  supreme 
"  ragioni  della  storia,  e  la  grave  stoltezza  di  coloro  che  l'av- 
"  versano,  dirò  di  quanta  virtù  Dio  1'  abbia  fatto  degno  sin 
"  dalla  sua  origine   „. 

E  qui,  nei  versi  del  Poeta,  che  sono  un  inno  alato  a  Ro- 
ma ed  alla  sua  storia,  passano  in  rapida  mirabile  visione  le 
gesta  dell'Aquila  romana  e  le  figure  dei  guerrieri,  uno  dopo 
l'altro,  splendenti,  possenti,  trionfanti  :  dalla  potenza  degli  Albani 
alla  vittoria  degli  Grazi  sui  Curiazi;  dal  ratto  delle  Sabine  alla 
morte  di  Lucrezia,  ed  alla  cacciata  dei  re. 


(^)  Giustiniano  I  (n.  482  f  565),  Imperatore  di  Costantinopoli  dal  529 
al  565,  fu  celebre  per  la  raccolta  ed  ordinazione  di  tutti  gli  elementi  del 
Diritto  Romano  (Corpus  Itiris  Civilis  —  in  50  Libri  la  materia  di  dieci- 
mila). Ispirata  da  lui,  fu  compiuta  da  valorosi  giuristi,  sotto  la  presidenza 
di  Triboniano,  dal  528  al  '34.  Dante  glorifica  questo  Imperatore,  che  alcuni 
critici,  per  le  sue  tirannie,  lo  vorrebbero  vedere  in  una  Bolgia  infernale, 
perchè  in  lui  vide,  dopo  e  piià  di  Carlo  Magno,  impersonato  il  concetto 
ideale  dell'Impero,  ordinato  in  quelle  Leggi,  che  emanavano  dai  Romani — 
i  soli  eredi  della  Monarchia  universale  —  leggi,  che  sono  l'espressione  più 
vera  della  giustizia,  e  meritamente  furon  chiamate  ratio  scripta.  Il  Poeta» 
che  nell'Impero  romano  vedeva  la  provvidenziale  missione  civilizzatrice  del 
mondo,  fa  parlare  l'autore  del  Corpus  luris,  gli  fa  tessere  la  storia  dell'A- 
quila Romana,  poiché  egli  solo  era  degno  di  comprendere  luminosamente 
le  supreme  ragioni  della  storia,  come  ben  avea  compreso,  nelle  Leggi  dei 
romani,  la  sorgente  civihzzatrice  del  mondo. 
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Sai  quel  ch'ei  fé',  portato  dagli  egregi 

romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro 
e  contro  gli  altri  principi  e  collegi  (v.  43-45) 

e  nelle  eroiche  età  di  Torquato,  con  la  sua  inespugnabile 
giustizia  ;  di  Cincinnato,  con  la  sua  rigida  povertà  ;  col  nobile 
sacrificio  de'  Deci  e  con  la  militare  grandezza  de'  Fabi,  fin- 
ché vinto  Annibale,  fu  prostrato  insieme  l'orgoglio  dei  Car- 
taginesi (v.  49).  SoW  essa  giovinetti  trionfavo  Scipione  e 
Pompeo.  Ma  a  qual'  alto  segno  di  grandezza  e  di  sublimi 
destini  sia  arrivata  l' Aquila  con  Cesare  noi  segniteria 
lingua  ne  penna  (v.  63).  Da  un  trionfo  all'altro  con  lui  ful- 
minando volse,  nelle  guerre  galliche,  in  quelle  civili  nella 
Spagna,  nell'  Egitto,  e  Jìn  là  dove  Ettore  si  cuba  (Troia 
V.  68).  Da  indi  scese  folgorando  nella  Mauritania,  e  di  là 
sciolse  il  volo  in  Occidente,  e  a  Munda,  nella  Spagna,  ove 
sconfisse  i  Pompeiani. 

"  Di  quel  ch'ei  fé  con  Augusto  Ottaviano,  lo  dicono  le 
battaglie  di  Filippi,  la  guerra  di  Modena  e  la  battaglia  d'A- 
zio, di  che  piange  ancora  la  triste  Cleopatra  (v.  76).  Con 
Augusto  corse  infino  al  lido  rubro  e  con  costui  pose  il 
mondo  in  tanta  pace  (v.  80).  Ma  le  di  lei  gesta,  nelle  mani 
del  terzo  Cesare  (Tiberio),  diventano  in  apparenza  poche  e 
oscure,  se  non  si  mirino  traverso  la  luce  della  Fede  e  con 
affetto  puro.  Poiché  fu  grandissima  gloria  dell'  Aquila,  che 
sotto  Tiberio  si  fosse  placata  la  giusta  ira  di  Dio  col  sacri- 
ficio della  Croce  e  compiuta  la  Redenzione.  Con  ciò  la  Prov- 
videnza intese  confermare  la  missione  dell'  Aquila  romana  ;  e 
tanto  più  che,  a  vendicare  il  delitto  della  crocifissione  di  Cri- 
sto, sotto  Tito,  fu  chiamata  a  vincere  sui  Giudei  ed  alla 
distruzione  di  Gerusalemme  „. 

(v.  96)  "  E  quando  il  dente  longobardo  morse  la  santa 
Chiesa,  Carlo  Magno,  trionfando  sotto  l'ali  dell'Aquila,  le 
portò  soccorso.  Giudica  tu,  adunque,  gi'  ingiusti  Ghibellini, 
se  siano  degni  di  quel  sacro  vessillo,  nel  volerlo  ridurre  un 
segnale  di  fazione.  E  Carlo  II,  re  di  Puglia,  capo  dei  Guelfi, 
tema  gli  artigli,  eh' a  più  alto  leon  trasser  lo  vello  (v.  108). 
Pensi  che  spesso  le  colpe  dei  padri  cadono  sui  figli,  e  non 
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"  s'illuda  di  abbattere  l'arma  divina  dell'Impero  con  i  suoi  Gigli  „. 

Qui  Giustiniano  abbandona  in  tronco  il  tema  politico  e  ri- 
sponde alla  seconda  dimanda  del  Poeta.  Nel  Cielo  di  Mercurio, 
dice,  sono  le  anime  di  coloro  che  operarono  il  bene  principalmente 
per  amore  di  fama  mondana  :  per  il  che  son  poste  in  un  grado  di 
gloria  inferiore.  In  Cielo,  ad  ogni  merito  corrisponde  il  suo  premio, 
e  le  anime  tutte  son  persuase  di  ciò  e  tutte  son  contente.  E 
quella  serena  letizia,  nel  conformarsi  al  divino  volere,  che  ve- 
demmo nella  prima  stella,  dettata  da  sola  virtù  di  carità,  qui 
deriva  anzitutto  da  un  interno  abito  di  giustìzia  :  abito,  che  a 
sua  volta,  come  afferma  il  Poeta  nel  De  Monarchia,  ritrae 
ognora  dal  sentimento  di  carità  e  finezza  e  luce  e  vigore.  E 
come  diverse  voci  fan  giù  dolci  note;  così  dall'accordo  delle 
anime  beate  al  volere  di  Dio  sgorga  la  grande  sinfonia  delle  sfere 
celesti,  sulla  quale  modulano  i  loro  canti  i  cori  degli  Angeli  (v.  125). 

Indi  addita  la  luce  di  Romeo,  di  cui  fu  Vopra  grande  e 
bella  mal  gradita  (v.  129)  ;  poiché,  dopo  d'aver  assicurato  la 
fortuna  di  un  Principe  di  Provenza,  n'  ebbe  in  compenso  in- 
gratitudine ed  abbandono,  e  fu  costretto  mendicare  sua  vita 
a  frusto  a  frusto  (v.   141). 

I  versi  di  questo  episodio  rievocano  alla  mente  un  altro  giu- 
sto, Pier  delle  Vigne,  veduto  nell'Inferno,  che  esso  pure  non  ruppe 
fede  al  suo  signore.  I  due  personaggi  si  somigliano,  salvo  nella 
fortezza  d'  animo,  di  fronte  alla  sventura.  Ed  è  una  profonda 
lezione  di  moralità  che  il  Poeta  scrive,  nel  giudicare  queste  due 
vittime  dell'invidia,  egualmente  innocenti.  Soffrire  senza  ab- 
bandonarsi, soffrire  ogni  ingiustìzia  degli  uomini  e  conservar 
sempre  intatto  l'alto  ideale  dell'onestà,  pensare  ai  destini  ultimi 
dell'anima  e  senza  trasgredire  la  legge  di  Dio  ;  il  quale  retri- 
buirà nella  seconda  vita.  Ecco  l'alto  insegnamento  morale  de' 
due  episodi,  che  tanto  si  somigliano,  del  Cancelliere  di  Fede- 
rico tra'  suicidi,  nell'Inferno,  e  di  Romeo,  nel  Cielo. 

e.  VII,  1)  Poscia  Giustiniano  canta  Osanna,  sfavillando 
in  doppia  luce  (Imperatore  e  Giurista),  e,  danzando  con  gli  altri 
Beati,  si  allontana,  come  velocissime  faville,    (v.   10) 

II  Poeta  non  sa  comprendere  come  Giustiniano  abbia  po- 
tuto  affermare    (v.  88-93)   che,    la   morte  di  Cristo   sia   stata 
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giustamente  vendicata.  Se  Cristo,  morendo  sulla  Croce,  aveva 
giustamente  vendicato  il  peccato  di  Adamo,  come  mai  Tito 
abbia  potuto  giustamente  vendicare  la  morte  di  Cristo  negli 
Ebrei,  che  Lo  crocifissero? 

Giustizia  di  Dio  (v.  25-47).  Beatrice  dimostra  al  Poeta 
che  la  morte  di  Cristo  fu  giusta,  e  giustamente  vendicata  negli 
autori  di  essa.  Giusta  la  morte,  perchè,  dopo  il  peccato  di 
Adamo,  onde  l'umana  spezie  inferma  giacque  già  per  secoli 
molti  in  grande  errore  (v.  28),  Gesù  Cristo,  Uomo-Dio,  qual 
mallevadore  degli  uomini,  morendo  sulla  croce,  sodisfece  l'of- 
fesa del  Padre  suo.  Sicché,  la  crocefìssione,  s' alla  natura 
(umana  di  Cristo)  assunta  si  misura  (v.  41),  fu  pena  rigoro- 
samente giusta  ;  perchè  1'  offesa,  fatta  a  Dio,  dignità  infinita, 
ha,  da  questo  verso,  dell'infinito,  e  quindi  solo  poteva,  a  tutto 
rigore,  essere  riparata  da  sodisfazione  d' infinito  valore.  Però 
la  crocefìssione,  misurata  alla  Persona  che  sofferse  (il  Verbo 
divino  essendo  congiunto  alla  natura  umana  in  Cristo)  nes- 
suna pena  fu  di  tanta  ingiusta  (v.  43)  „. 

Ma  la  mente  del  Poeta  ondeggia  ancora  :  Perche  il  Figliuolo 
di  Dio  scelse  a  nostra  redenzion  pur  questo  modo  ?  „  (v.  57). 

Redenzione  del  genere  umano  ed  immortalità  dell'  ani- 
ma (v.  52-120)  Beatrice  :  "  Il  decreto  della  Redenzione,  tal 
"  quale  fu  compiuto,  neanche  dall'intelletto  più  alto  può  esser 
"  compreso,  se  nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto  (v.  60). 
"  Ond'è-che  molti,  impari  agli  smisurati  abissi  dell'amore,  nulla 
"  seppero  intendere  dei  dogma  dell'  Incarnazione  del  Verbo  e 
"  della  Redenzione.  Ed  ora  al  dubbio  tuo  dirò  perchè  tal  modo 
"  fu  più  degno  (v.  63)  :  La  divina  Bontà,  eh'  è  tutta  un'  im- 
"  mensa  fiamma  di  amore,  scintilla  come  faville  sprizzanti 
"  fuori,  nelle  sue  creature  e  (manifesta)  dispiega  le  bellezze 
"  eterne  (v.  66).  Immagina  tutto  l'universo  in  due  grandi  ca- 
"  tegorie  di  esseri,  immateriali  gli  uni,  (gli  angeli  e  le  anime 
"  umane)  e  materiali  gli  altri.  Ciò  che  dalla  divina  Bontà  è 
"  creato  immediatamente  {senza  mezzo  distilla,  v.  67)  non  ha 
"  poi  fine  (v.  68),  è  libero  e  più  conforme  a  Dio.  E  questa  è 
"  l'anima  dell'uomo.  Essa,  com'è  degli  Angeli,  è  spirito  ed  è 
"  immortale,  perchè  porta  l' impronta  del  suo  Creatore  (perchè 
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"  non  si  muove  la  sua  impronta,  qnand'  ella  —  la  Bontà 
"  div.  —  sigilla,  V.  69).  Ed  è  per  tanto  libera  e  non  soggiace 
'^  alle  vicende  delle  cose  nuove  (v.  73)  delle  cose  contingenti, 
"  cioè  ed  inferiori  alla  sua  natura.  Or  1'  uomo,  libero  ed  im- 
"  mortale,  a  Dio  somigliante  nello  spirito,  è  amato  dal  suo  Crea- 
"  tore  più  che  ogni  altra  creatura,  perchè  l'Amor  Santo,  ch'o- 
"  gni  cosa  raggia,  nella  più  somigliante  è  più  vivace  (v.  75). 

"  Ora,  se  una  di  queste  tre  qualità  (eternità,  libertà,  so- 
"  miglianza  a  Dio)  viene  a  mancare,  1'  anima  perde  la  sua 
^'  nobiltà.  Solo  il  peccato,  ch'è  offesa  a  Dio,  la  disfranca  (v.  79), 
'^  la  riduce  come  schiava,  a  lo  stato  d' impotenza,  e  perciò, 
"  dissomigliante  al  sommo  Bene.  Ed  affinchè  ritorni  alla  per- 
^^  duta  grandezza,  occorre  riempire  dove  colpa  vota  con  giuste 
"  pene  v.  84),  un'adequata  sodisfazione)  „. 

"  Vostra  natura,  quando  peccò  (v.  85)  tutta  in  Adamo, 
non  le  era  possibile  ritornare  alla  perduta  somiglianza  di  Dio, 
e  del  conseguente  diritto  al  Paradiso,  se  non  per  una  delle 
sue  vie:  O  che  Dio  1'  avesse  senz'  altro  perdonata,  per  cle- 
menza, ovvero  che  l'uomo  avesse  per  sé  espiata  la  sua  colpa. 
Ma  il  fallo  superava  i  limiti  della  potenzialità  umana;  dunque  a 
Dio  convenia  con  le  sue  vie  (v.  103),  (la  giustizia  e  la  mi- 
sericordia) riparar  l'uomo.  E  perchè  a  costui  fosse  più  gradita 
l'opera  espiatrice,  e  Iddio  avesse  mostrata  più  la  sua  generosità, 
che  s'egli  avesse  sol  da  se  dimesso,  si  fece  Uomo  e  vittima 
di  espiazione.  Ogni  altro  modo  sarebbe  stato  insufficiente  alla 
giustizia,  se  il  Figliuolo  di  Dio  non  fosse  umiliato  ad  in- 
carnarsi (v.  120)  ,,. 

Creature  incorruttibili  (v.  121-48).  "  Tu  pensi  —  con- 
tinua a  dire  Beatrice  —  come  mai  V  acqua,  il  fuoco,  la  terra 
l'aere  e  le  lor  misture,  anch'  essi  creati  da  Dio,  siano  corrut- 
tibili e  duran  poco?  „  (v.   12ó). 

"  Ma  ti  sovvenga  che,  in  principio,  solo  gli  angeli  ed  i 
Cieli  {jl  paese  sincero,  v.  130)  furon  creati  immediatamente, 
e  perciò  sono  incorruttibili  (in  loro  essere  intero)-,  gli  altri  ele- 
menti e  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno,  ricevono  lor  forma, 
come  or  voi  li  vedete,   da   cause    seconde.   Dio,    a   principio, 
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creò  la  materia  prima  degli  elementi  e,  ne'  Cieli,  creò  insieme 
la  virtù  informativa  (che  dà  forma,  cioè,  agli  elementi)  (^). 

U  anima  dei  bruti  è  corruttibile  e  mortale  (v.  139).  E 
rifletti  ancora:  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante  (o  meglio, 
come  si  dice  oggi,  il  principio  vitale  dei  bruti  e  delle  piante) 
non  è  creata  da  Dio;  e  per  tanto  non  è  incorruttibile  ed  im- 
mortale. Il  loro  embrione,  non  ancor  vivo,  quando  è  al  punto 
di  svolgersi  ed  ha  ormai  un  organismo  (complessione  po- 
tenziata) capace  di  ricevere  il  principio  vitale,  simile  al  ge- 
nerante, per  la  virtù  seminale  che  da  esso  procede,  il  vitale 
principio  (o  1'  anima  del  bruto  o  della  pianta)  è  prodotto  dalla 
potenza  stessa  della  materia  organata  (il  Poeta  pone  come  causa 
efficiente,  il  raggio  delle  luci  sante)  „. 

L'  anima  delV  uomo  è  spirituale  ed  immortale  (v.  142). 
"  Ma  vostra  vita  (1'  anima  umana)  è  creata  immediatamente 
da  Dio  {senza  mezzo  spira  la  somma  Beninanza).  La  virtù 
seminale  del  generante  non  si  stende  a  trarre  dalla  potenza 
della  materia  organata  l'anima  vostra,  sussistente  e  spirituale, 
e  per  ciò  è  immortale  e  a  Dio  somigliante.  Ed  Egli,  nell'infon- 
derla  nel  corpo,  solo  quando  il  cerebro  è  perfetto,  la  innamora 
di  Sé;  e  di  Sé  poscia  le  fa  sentire  un  interminabile  nostalgia 
{si  che  poi  sempre  la  desira  —  v.  144)  „.  (v.  145)  "  E  quindi 
puoi  argomentare  (da  ciò  che  proviene  immediatamente  da 
Dio  non  ha  fine),  avendo  Egli  di  propria  mano  plasmato  il 
corpo  dei  primi  parenti,  la  resurrezione  dei  vostri  corpi,  nel 
dì  del  finale  Giudizio  „. 


(^)  S.  Agostino,  parlando  della  eduzione  delle  forme  dalla  potenzialità 
della  materia,  paragona  questa  al  suono  e  la  forma  al  canto:  "  Il  canto 
non  è  altro  che  un  suono,  il  quale  ha  ricevuto  la  forma  del  canto  „  (Conf. 
XII,  25).  E  spiega  che  prima  non  si  manda  fuori  il  suono  per  aggiungervi 
come  veniente  al>  extrinseco  la  forma  del  canto  al  suono  stesso  mentre 
si  manda  fuori.  Così  Iddio  non  creò  prima  la  materia  prima  e  poscia  vi 
aggiunse  la  forma  sostanziale,  ma  creò  formata  la  stessa  materia  prima  in 
varie  nature  e  sostanze.  E  le  cause  seconde  efficienti,  operando  sopra  una 
sostanza,  già  composta  di  materia  e  di  forma,  le  mutano  la  forma,  ridu- 
cendola così  ad  altra  natura.  Solo  nella  formazione  dell'  uomo,  nel  seno 
materno,  quando  V  articolar  del  cerebro  è  perfetto  (Purg.  XXV,  69)  Dio 
infonde,  immediatamente  creandola,  (sews^^  mezzo  Par.  VII,  142)  l'anima  im- 
materiale, razionale,  sussistente,  incorruttibile  ed  immortale. 
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VIII-IX.  III.  Cielo  di  Venere. 

I  Principati  reggono  il  3.°  Cielo,  e  vi  godono  gli  spiriti 
amanti,  in  forma  di  luci,  distinte  da  quella  del  pianeta,  come 
faville  in  fiamma.  Queste  anime  vissero  in  terra  accese  d'  a- 
more  mondano,  ma,  in  tempo,  lo  volsero  a  degni  obbietti;  ed 
ora  ardono  di  carità  pel  Sommo  Bene. 

■X-  -x- 

(e.  vili,  13).  Dante  non  s'avvede  del  suo  salire  alla  nuova 
stella;  ma  l'accresciuta  bellezza  di  Beatrice  glielo  fa  intendere. 
Ed  ecco  vaghe  luci  venire  incontro,  cantando  Osanna;  ed  una 
farsi  innanzi  al  Paota.  È  lo  spirito  di  Carlo  Martello  (^);  il 
quale,  dopo  d'aver  dato  notizie  di  sé,  dice  come  spesso 

/  figli  d'indole  diversa  dei  genitori.  Carlo  coglie  il  fatto 
di  suo  fratello  Roberto,  re  di  Napoli,  nato  avaro  da  padre  ge- 
neroso, e  argomenta  così:  "  Due  cose  concorrono  alla  gene- 
razione dell'uomo,  la  natura  del  generante  e  l'influsso  de'  Cieli; 
e  l'uno  indipendentemente  dall'altra.  Lo  Ben  (Dio),  che  tutto 
il  regno  (i  9  Cieli)  che  tu  scandi  (v.  97)  volge  e  contenta, 
fa  che  la  sua  provvidenza,  in  questi  astri,  divenga  virtù  atta 
ad  influire  sugli  esseri  terrestri  e  principalmente  sugli  uomini, 
secondo  gli  altissimi  suoi  fini.  Ed  è  così  che,  mediante  1'  ac- 
cennata virtù,  la  Mente  divina,  essendo  perfettissima,  provvede 
non  solo  all'essere,  ma  al  benessere  della  natura,  rendendola 
atta,  come  dardo  al  segno,  al  fine  per  cui  fu  creata.  Senza 
codesto  ordine,  i  Cieli  produrrebbero  effetti  disordinati,  fatti  a 
caso,  e  non  lavoro  d'arte  divina.  Or  l'uomo  creato  sociale, 
e  la  società,  non  potendo  sussistere  senza  una  ripartizione  di 
professioni  e  d'uffici  diversi,  dev'esser  compresa,  in  quella  legge 
suprema  di  ordine,  una  certa  diversità  d'  attitudini  ne'  cuori 
umani,  che  riesca  a  produrre  i  diversi  uffici  {esser  diverse 
convien  de  vostri  effetti  le  radici^  v.  123).  Ed  è  questa  la 
ragione  perche  un  nasce  Solone  (legislatore)  ed  altro  Serse  (guer- 


Q)  Figlio  di  Carlo  II  d'Angiò  e  di  Maria,  sorella  di  Ladislao  IV  d'Un- 
gheria, fu  coronato  re  d'Ungheria  (1271-95)  e  morto  a  25  anni. 
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riero),  altro  Melcìiisedech  (sacerdote)  (v.  115).  E  in  realtà,  non 
avendo  i  Cieli,  con  i  loro  influssi,  riguardi  a  distinzione  di 
famiglia,  distribuiscono  indoli  diverse,  secondo  la  Mente  or- 
dinatrice di  Dio.  Senza  quest'opera  differenziatrice  delle  indoli 
e  degl'ingegni  l'ordine  sociale  non  raggiungerebbe  il  suo  scopo  „. 

Dal  ciò  detto  Carlo  trae  un  corollario  (v.  139).  "  La  na- 
tura è  sempre  provvida  ne'  suoi  ordinamenti.  Ma  le  virtù  na- 
turali d'un  uomo,  se  combattute  da  avverse  condizioni  di  stato 
e  da  fortuna,  intristiscono,  come  semente  in  clima  avverso. 
E  le  sorti  dell'umanità  sen  vanno  in  peggio,  dacché  non  si 
tien  conto  delle  naturali  disposizioni.  Ond'  è  che  si  vede  sa- 
cerdote chi  meglio  starebbe  sotto  la  divisa  militare,  e  sul  per- 
gamo, ovvero  in  cattedra  chi  invece  di  sedere  in  Trono. 

e.  IX,  13).  Ed  ecco  tin  altro  degli  splendori  accostarsi 
al  Poeta.  È  Cunizza  sorella  di  Ezzelino  da  Romano;  la  quale 
predice  imminenti  sciagure  alle  natie  contrade.  E  terza  viene 
la  luce  di  Folco  da  Marsiglia,  e  dice  che  in  Cielo  si  conosce 
il  vero  ed  ultimo  fine  dell'  amore,  ch'è  il  Sommo  Bene;  esso 
solo  ha  la  virtù  d'  elevare  le  anime  dalla  terra  al  Cielo.  Poscia 
addita  lo  spirito  di  Raab,  che  favorì  l'impresa  di  Giosuè  all'in- 
gresso della  Terra  Promessa.  Raab,  infine,  esce  in  una  tremenda 
invettiva  contro  la  cupidigia  degli  Ecclesiastici  e  dei  Papi 
(v.  127-42). 


G.  Lucca  -  Espns.  e  Quadri  della  /).  C.  Il 
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PARTE  SECONDA  DEL  PARADISO. 

Paradiso. 
X-XXIX. 

e.  X,  1,  27)  Il  Poeta  esordisce,  invitando  il  lettore  a  le- 
vare la  mente  con  lui  all'ordine  maraviglioso  della  creazione, 
opera  di  tutte  e  tre  le  divine  Persone  della  Triade  :  del  Primo 
ed  Ineffabile  Valore  (il  Padre),  che  ha  la  virtù  creatrice  da 
Sé,  guardando  nel  suo  Figlio  (il  Verbo)  che  è  la  Sapienza,  e 
prendendo  da  Lui  le  norme  del  creare  insieme  coli' Amore  (lo 
Spirito  Santo),  il  quale  con  eterna  spirazione  procede  dall'uno 
e  dall'altro  (^). 

Ora,  chiunque  per  poco  consideri  cotanta  maraviglia  non 
può  non  gustare  alcunché  della  grandezza  di  Dio.  E,  in  ispe- 
cie,  levando  la  vista  air  alte  sfere,  e  precisamente  là  dove 
s' incrociano  l'equatore  e  lo  zodiaco.  Solo  a  pensare  all'  obli- 
quità della  linea  zodiacale,  non  può  non  comprenderne  l'altissima 
importanza  e  mirare  1'  arte  del  divino  Artefice  e  la  sua  prov- 
videnza conservatrice,  nel  movimento  di  tutto  l'universo.  Poiché, 
se  quella  linea  zodiacale  non  fosse  torta  o  più  o  meno  di  quel 
ch'ell'é,  le  condizioni  atmosferiche  del  nostro  pianeta  sarebbero 
infelicissime  :  molta  virtù  nel  del  sarebbe  invano,  e  quasi  ogni 
potenza  quaggiù  morta  (v.  17-18).  Infatti,  se  l'eclittica  coin- 
cidesse con  l'equatore,  e  lo  zodiaco  corresse  parallelo  al  medesimo, 
i  raggi  del  sole  pioverebbero  costantemente  a  perpendicolare 
sulla  linea  equatoriale  terrestre,  e  le  regioni  prossime  all'equa- 
tore avrebbero  di  continuo  un'  estate  torrenziale,  e  inabitabile 
però  e  senza  vegetazione.  Le  zone  poi,  che  chiamiamo  tem- 
perate, sarebbero  in  un'eterna  primavera  incipiente  ;  e  quindi  i 
campi  e  i  frutti  degli  alberi  mai  verrebbero  a  maturità.  Così 
è  da  dirsi  delle  regioni  polari,  le  quali  sarebbero  immerse  in 
un  perpetuo  rigido  inverno. 


(*)  Guardando  nel  suo  Figlio  con  1'  Amore 

che  l'uno  e  l'altro  eternamente  spira 
lo  Primo  ed  Ineffabile  Valore. 
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Dal  che  il  Poeta  vuole,  che  il  lettore  raccolga  tutte  le  potenze 
dell'animo  suo,  per  seguirlo  nell'ardua  esposizione  di  quel  ch'ei 
vide  in  Paradiso,  la  gloria,  cioè,  di  Colui  che  tutto  muove, 

e.  X-XIV.  IV.  Cielo  del  Sole. 

Le  Potestà  governano  il  4°  Cielo,  e  vi  godono  i  Santi  Dot- 
tori in  filosofia  e  teologia,  i  quali  sono  divisi  in  tre  ghirlande,  ed 
a  significare  lo  splendore  che  diffusero  nel  mondo  con  la  loro 
dottrina,  sono  vestiti  d'intensissima  luce,  e  ricordano  gli  Ere- 
siarchi,  chiusi  in  tombe  di  fuoco  (^).  Questo  Cielo  è  come  una 
galleria  di  quadri  viventi  di  uomini  illustri  :  vi  si  celebrano 
i  più  grandi  Dottori  del  Medioevo,  da  S.  Tommaso  d'Aquino 
a  Rabano  Mauro  di  Magonza. 

e.  X,  34).  Nel  lasciare  Carlo  Martello  e  gli  altri  Beati,  nella 
sfera  di  Venere,  Dante,  senza  avvedersene  del  salire,  è  già  con 
Beatrice  nel  4"  Cielo.  Ed  ecco  una  prima  ghirlanda  di  spiriti  beati 
più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti  (v.  óó),  venir  danzando 
intorno  a'  nuovi  arrivati.  Cessa  il  canto  e  la  danza,  ed  uno 
degli  splendori  prende  la  parola.  È  S.  Tommaso  d'Aquino,  il 
quale  afferma  che  appartenne  all'  Ordine  de'  Domenicani,  u 
ben  s'impingua  se  non  si  vaneggia  (v.  9ó);  e  poi  fa  i  nomi 
di  quelle  luci  beate.  Quel,  che  gli  sta  a  destra,  è  Alberto  Ma- 
gno, e  segue  Graziano,  indi  Pietro  Lombardo,  Salomone,  cui 
non  surse  secondo  (v.  114),  Dionigi  l'Areopagita,  Paolo  Arosio, 
Boezio,  Isidoro  di  Siviglia,  Beda,  Riccardo  da  S.  Vittore  e 
Sigieri.  Finita  la  rassegna,  ricomincia  il  Coro  della  gloriosa 
rota  a  inneggiare  a  Dio  su  dolcissime  note. 

e.  XI).  Il  Poeta,  estasiato  di  quella  celestiale  felicità,  ha  un 
pensiero  di  compatimento  per  l'uomo,  che  nel  mondo  corre 
perduto  dietro  a  bellezze  vane  e  caduche.  Intanto,  1'  angelico 
Dottore,  al  cessar  delle  celesti  melodie,  fiammeggiando  di  più 
vivida  luce,  risolve  due  dubbi  (^)  che  vede  nella  mente  del  Poeta  : 


(1)  Inf.  IX,   121. 

O  Dante  non  ha  compreso  le  parole  di  ^S.  Tommaso  :  «'  ben  s'  im- 
pingua se  non  si  vaneggia;  (v.  96)  né  come  si  possa  affermare  di  Salo- 
mone che  a  veder  tanto  non  snrse  il  secondo  (v.  112). 
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"  La  divina  Provvidenza,  a  soccorrere  la  sua  Chiesa,  due  prin- 
"  cipi  ordinò  in  suo  favore  :  (v.  35)  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
"  nico.  Dirò  del  Serafico  in  ardore,  perchè,  lodando  l'uno,  son 
"  lodati  entrambi  „. 

Qui  il  Poeta,  con  isquisitezza  di  concetti  e  verso  alato,  al- 
TAquinate  fa  tessere  la  vita  di  S.  Francesco  (v.  47-127),  ed  è 
un'  epopea  dell'  origine  e  dei  fasti  dell'  Ordine  francescano  : 
ed  è  insieme  una  delle  più  mirabili  pagine  della  D.  C.  S.  Tom- 
maso, infine,  lamenta  il  tralignare  dell'Ordine  di  S.  Domenico, 
e  così  scioglie  il  primo  dubbio  del  Poeta, 

e.  XII).  Ed  ecco  un'altra  ghirlanda  di  dodici  splendori,  in  una 
festa  di  luce  e  d'armonia,  scende  e  circonda  la  prima  corona, 
intantoche  una  voce  d'anima  si  leva  (v.  28)  e  tesse  le  lodi 
di  S.  Domenico.  È  S.  Bonaventura  francescano,  il  quale,  dopo 
d'aver  parlato  di  S.  Domenico,  (v.  40-121)  si  lagna  del 
degenerare  del  suo  Ordine.  Poi  fa  i  nomi  de'  dodici,  che  com- 
pongono la  seconda  corona;  e  sono  :  Illuminato  ed  Agostino, 
primi  seguaci  di  S.  Francesco,  Ugo  da  S.  Vittore,  Pietro  Man- 
giatore e  Pietro  Ispano,  v'  è  pure  il  profeta  Nathan,  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  S.  Anselmo,  Donato,  Rabano  Mauro  e 
l'Abate  Giovacchino. 

e.  XIII).  Ma  a  S.  Tommaso  resta  ancora  a  sopire  1'  altro 
dubbio  del  Poeta,  e  riprende  la  parola. 

"  Ciò  che  non  nasce,  e  ciò  che  può  morire, 
non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea 
che  partorisce  {^)  ;  amando,  il  nostro  Sire  ; 

che  quella  Viva  Luce,  che  si  mea 
dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
da  Lui,  né  dall'  Amor,  che  a  Lui  s' intrea, 

per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
eternamente  rimanendosi  una  „  (v.  52-60). 

L'universo,  secondo  il  concetto  del  Poeta  teologo,  non  è 
che  splendore  di  quella  Luce,  che  la  Fede  c'insegna  a  credere 
e  La  chiamiamo  Seconda  Persona  della  Triade  divina. 


C)  Ben  osserva  il  Cornoldi  (Comm.  alla  D.  C.  p.  678)  che  il  parto- 
risce non  si  debba  applicare  ad  Idea,  ma  a  splendore.  Lo  splendore  esce 
fuori  dalla  luce,  e  si  può  dire  assai  bene  partorito  dalla  medesima. 
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Siamo  neìV  Infinito,  prima  del  tempo  e  del  creato,  ed  il 
finito  non  possiamo  cercarlo  che  in  esso  Infinito,  col  quale  il 
suo  primo  rapporto,  prima  di  sussistere  fuori  di  Lui,  è  di  es- 
sere concepito,  conosciuto  ed  ordinato.  Noi  non  possiamo  dare 
al  finito  il  suo  nome  proprio,  finché  esso  esiste  nello  stato  di 
idea,  perchè  quest'Idea,  sostanzialtnente,  è  la  stessa  divina  Es- 
senza, e,  formalmente,  è  V  Archetipo  di  ciò  che  Dio  vuole 
esprimere  nell'  opera  sua,  allorché  Egli,  Sommo  Bene,  evocherà 
dal  nulla  il  creato  all'esistenza. 

Dio  (//  nostro  Sire  —  v.  54)  ha  l' Idea  di  Sé,  poiché  vede 
e  intende  se  medesimo  ;  e  codesta  Idea,  com'  è  in  noi  del  verbo 
della  nostra  mente  (generato  dalla  cognizione  che  abbiamo 
della  verità),  giacché  in  Dio  non  vi  ha  distinzione  di  tempo, 
è  generata  ab  ceterno,  ed  é  chiamato  Figliuolo.  E  poiché  Dio 
vede  ed  intende  Se  medesimo  come  Sommo  Bene,  ed  ogni 
bene,  coni'  é  inteso  così  è  amato.  Egli  ama,  conseguentemente, 
ciò  che  ab  ceterno  vede  e  intende,  e  codesto  Amore  é  Spirito 
Santo.  Ma  Dio,  com'  é  d'ogni  bene,  per  sua  natura  ama  effon- 
dere ad  altri  la  sua  felicità  ;  e  1'  effusione  del  Sommo  Bene  non 
é  che  lo  splendore  della  sua  Idea,  come  della  nostra  è  la  pa- 
rola. Il  Verbo  di  Dio  parla  il  mondo,  e  l' immenso  spazio  apre 
il  suo  seno,  il  tempo  comincia,  e  gli  esseri  si  succedono  come 
onde  sonore,  ma  l' Infinito  comprenderà  sempre  il  finito,  senza 
mai  confondersi  con  esso,  ed  il  finito  sarà  sempre  nulla  senza 
di  Lui.  Il  Verbo  di  Dio,  per  cui  furon  fatte  tutte  le  cose,  poi- 
ché è  quella  Viva  Luce,  che  si  mea  (deriva)  dal  suo  Liicente 
(il  Padre)  e  non  si  disuna  da  Lui,  ne  dall'  Amore  (io  Sp.  S.), 
che  a  Lor  s'intrea  (vien  terzo),  imprime  la  sua  immagine  ne- 
gli esseri  creati  (//  suo  raggiare  aduna  —  v.  58),  come  il  sole 
in  tanti  specchi,  eternamente  rimanendosi  una,  una  sola  so- 
stanza col  Padre  e  lo  Spirito  Santo. 

Illustrato  il  concetto  dell'Archetipo  e  della  Triade,  il  Poeta 
fa  dire  all'Ang.  Dottore,  che  la  Viva  Luce  raduna  il  suo  rag- 
giare, anzi  tutto,  quasi  specchiato  in  nove  sussistenze,  che 
sono  i  nove  Cori  Angelici,  de'  quali  Dio  circonda  il  suo  Tro- 
no.' Indi   quel   raggiare,  a  grado  a  grado,    va  decrescendo  di 
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Cielo  in  Cielo,  fino  a  dare  la  sua  impronta  ad  infime  creature  (*) 
(brevi  contingenze  —  v.  63),  quali  sono  i  vegetali  ed  i  minerali. 

Dio,  adunque,  è  la  causa  prima  dell'  universo  ;  ma,  nelle 
mutazioni  cosmiche,  si  serve  delle  cause  seconde,  cioè,  della 
Natura,  sua  ancella,  cui  Egli  die  la  virtù  efficiente,  e  ciò  che 
ne  deriva,  non  può  esser  mai  nella  pienezza  della  sua  perfe- 
zione. La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce  (v.  67)  non  è  sempre 
d'un  modo,  e  l'impronta  della  Viva  Luce  (//  segno  ideale  — 
V.  68)  più  0  men  traluce.  Però,  Iddio  quando  opera  immediata- 
mente, senza  concorso  di  cause  seconde,  1'  effetto  è  perfettis- 
simo :  come  è  a  dirsi  di  Adamo  e  di  Cristo  (in  quanto  Uomo), 
opera  dì  tutti  e  tre  le  divine  Persone.  In  essi  '^  Il  Caldo  Amor 
(lo  Sp.  S.)  dispose  a  segno  la  Chiara  Vista  (il  Verbo  —  la  Viva 
Luce)  coll'impronta  della  Prima  Virtù  (del  Padre  Onnipotente). 

Ma,  negli  uomini,  pur  essendo  la  loro  anima  creata  da  Dìo 
immediatamente  e  perfetta  nella  sua  essenza,  essa  dipende  indi- 
rettamente nelle  sue  facoltà  —  intellettiva  e  volitiva  —  dai  sensi. 
I  sensi  sono  facoltà  animali,  le  quali  sono  organiche  ed  han 
dipendenza  dal  corpo.  Ma  il  corpo  che  ha  varie  complessioni 
essendo  prodotto  per  virtù  della  generazione  umana,  la  quale 
può  variare  nella  sua  efficacia,  come  varia  la  disposizione  dei 
generanti,  sotto  diversi  climi,  e  per  la  lor  salute,  e  per  le  lor 
passioni.  Da  ciò,  conchiude  S.  Tommaso,  intender  devi  le  niie 
parole  "  non  surse  secondo  „  circa  la  regal  prudenza  di  Sa- 
lomone rispetto  ai  regi  (v.  108),  come  egli  avea  chiesto  a 
Dio,  e  non  quale  uomo. 

e.  XIV.  13).  Tace  l'angelico  Dottore,  e  Breatrice  a  nome  di 
Dante  chiede  :  "  La  luce  onde  s' infiora  vostra  sostanza  ri- 
"  marra  con  voi,  anche  dopo  la  Resurrezione;  e,  se  rimarrà 
"  così  smagliante,  la  vostra  vista  non  ne  sarà  abbagliata?  „. 

Agli  accenti  di  Beatrice  brillan  di  gioia  le  due    ghirlande 


(0  II  Poeta  le  chiama  ultime  potenze  (v.  51),  perchè  dai  filosofi,  ciò 
che  è,  è  detto  aito,  e  ciò  che  ancora  non  è,  ma  può  divenire  essere,  è  detto 
potenza.  Dio  solo,  infinito  ed  immutabile,  è  purissimo  aito  ;  e  le  creature, 
dacché  passano  dallo  stato  di  potenza  all'atto,  dall'Angelo  all'atomo,  hanno 
graduali  perfezioni,  secondo  il  poco  o  il  molto  in  potenza.  L'Angelo' ha 
molto  in  atto,  e  1'  atomo  e  la  pietra  hanno  molto  in  potenza. 
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e  SU  dolcissime  note  intessono  un  triplice  inno  alla  Trinità. 
Poscia  dal  primo  Cerchio  luminoso  s'ode  così  una  voce  (Sa- 
1  omone  ?)  (^).  "  Dopo  la  resurrezione,  i  Beati  saranno  più  per- 
fetti, e  più  crescerà  in  loro  la  grazia  divina,  e  "g^vò  non  potrà 
tanta  luce  affaticarli  „  (58). 

Un  Amen  echeggia  dalle  due  ghirlande;  e  tutti  vince  un 
desiderio  dei  corpi  lasciati  in  terra,  non  per  loro,  forse:  per 
le  mamme,  per  li  padri  e  per  gli  altri  che  fur  cari  (v.  65). 
Inarrivabile  questa  pennellata  degli  affetti  familiari,  che  il 
Poeta  fa  rivivere,  e  che  esprime  col  dolce  nome  di  mamma, 
e  degli  altri  cari! 

Intanto,  giunge  da  lontano  una  terza  ghirlanda,  fatta  di  tre- 
mole  pallide  gemme,  come  le  stelle  che,  nel  sereno  crescente  di 
luce,  sembrano  soffocare  d'  ineffabile  dolcezza,  in  un'alba  di 
maggio.  Il  Poeta  guarda  silenzioso  ;  poi  vede  la  sua  guida  adorna 
di  celestiale  soavità,  e  nc,n  riesce  a  dismagarsi.  Ma  Beatrice, 
vedendolo  così  distratto,  lo  invita  alla  preghiera  a  Dio. 

e.  XIV,  79-XVIII.        V.  Cielo  di  Marte. 

Le  Virtù  presiedono  al  pianeta  Marte,  che  è  il  Cielo  dei 
Martiri  della  Fede.  Essi  brillano  di  fulgida  luce,  disposti  in  fi- 
gura di  Croce,  e  fanno  echeggiare  melodie  celestiali.  In  questo 
Cielo,  si  svolge  l'episodio  dell'incontro  del  Poeta  con  Caccia- 
guida,  suo  trisavolo.  E  tutto  un  dramma  psicologico  e  na- 
zionale; e  v'è  in  iscorcio  tutta  la  parte  umana  del  Poema,  e 
ricorda  il  patetico  e  grandioso  incontro  d'Enea,  peregrinante 
negli  Elisi,  con  il  padre  suo  (^).  Ma  suU'  episodio  dell'Epopea 
virgiliana  il  canto  dell'  Alighieri  si  leva  sovrano  e  assume  pre- 
sto l'aspetto  d'una  originalità  maravigliosa. 

c.  XIV).  Il  Poeta  ha  pregato  e,  senza  avvedersene,  è  già  nel 
5.0  Cielo.  Nel  profondo  di  Marte,  egli    scorge    due    smisurate 


(^)  Salomone,  nel  suo  Cantico  dei  Cantici,  preannunziò  le  mistiche 
nozze  di  Cristo  con  la  Chiesa  e  quelle  eon  1'  umana  natura,  nel  mistero 
dell'incarnazione  del  Verbo.  Ora  Cristo  morì  e  risorse  solo  in  quanto  era 
Uomo,  determinando  così  la  causa  prima  della  nostra  futura  ressurrezione. 

(2)  Libro  VI,  (700-801)  Eneide. 
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liste  luminose,  in  forma  di  Croce  a  bracci  uguali,  e  Cristo  nel 
mezzo,  lampeggiante  d'  ineffabile  splendore.  Attorno  attorno 
echeggiano  dolci  melodie,  come  lontane  note  d'arpa  e  di  giga; 
Dante  né  è  rapito;  e,  pur  non  intendendo  tutte  le  parole,  sente 
un  inno  a  Cristo.  Un  inno,  nel  pianeta  della  guerra,  a  Colui 
che  dall'  odio  e  dal  sangue  fa  spuntare  1'  amore,  la  pace  e  la 
prosperità  !  "  Risorgi  e  vinci  „  sente,  intanto,  il  Poeta  fra  gli 
inneggianti  cori  ;  ed  a  quelle  parole  il  suo  cuore  si  ridesta  a  spe- 
ranza, e  forse  gli  si  colorisce  alla  fantasia  la  carezzata  iride  della 
pace,  in  cui  potrà  riposare  lo  stanco  spirito,  nella  sua  Firenze, 
e.  XV,  1.)  Tace  quella  festa  d'armonia,  per  dare  modo  al- 
l'aspettato visitatore  di  rivolgere  a  que'  Beati  la  parola. 

"   Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira 
e  fece  quietar  le  sante  corde 
che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira  „   (v.  4-6). 

Ed  ecco  uno  spirito  luminoso,  come  stella  filante,  discen- 
dere dal  destro  corno  della  Croce  e,  in  accento  latino  e  con 
parola  profonda,  dare  il  ben  arrivato  al  Poeta.  È  l'  anima  di 
Cacciaguida,  trisavolo  di  Dante;  il  quale,  non  vedendosi  com- 
preso dal  nipote,  abbassa  il  tono  del  discorso  e  manifesta  la 
sua  gioia  nel  vederlo  salito  a  tanta  altezza. 

Indi,  dietro  le  parole  di  Cacciaguida  s'apre  la  bella  visione 
storica  con  un'  apostrofe,  tratta  dall'  immagine  dell'  albero  ge- 
nealogico "  0  fronda  mia  „,  e  si  presenta  Firenze,  V  antica 
Firenze  del  duodecimo  secolo,  in  aspro  contrasto  con  la  realtà 
dolorosa  di  quella  de'  tempi  di  Dante.  La  Firenze  d'allora  pic- 
cola, sobria,  pudica,  qual'era  la  famiglia  e  la  cittadinanza,  nel 
fascino  d'  un  ideale  di  virtù  e  di  pace.  Ed  era  la  nostra  età 
dell'  oro.  La  famiglia  e  la  città,  quale  viveva  nella  mente  del 
Poeta,  e  quale  1'  aveva  formata  il  Cristianesimo.  "  Fiorenza 
"  si  stava  in  pace,  sobria  e  pvidica  (v.  99)  „,  narra  Caccia- 
"  guida  al  nipote,  come  le  antiche  madri,  laboriose,  affettuose 
"  e  pudiche,  intravedute  all'ombra  del  focolare  domestico,  o 
"  veglianti  a  studio  della  culla^  (v.  121).  Nelle  donne  non  vi 
"  era  1'  uso  di  vani  adornamenti,  né  le  figlie  sposavano  in- 
"  nanzi  tempo,  e  la  dissolutezza  non  contaminava  ancora  il 
"  focolare  domestico.  "  A  così  riposato  a  cosi  bello  vivere  di 
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"  cittadini,  a  così  fida  cittadinanza,  a  così  dolce  ostello,  Maria 
"  mi  die,  chiamata  in  alte  grida,  e  nell'antico  vostro  battistero 
"  insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguìda  „  (v.  135).  Indi  accenna 
alla  sua  morte,  avvenuta  combattendo  contro  gl'infedeli,  nella 
seconda  Crociata,  sotto  Corrado  III  di  Honnestaufen. 

e.  XVI).  Il  Poeta  chiede  al  trisavolo  nuove  de'  suoi  mag- 
giori, dell'ovile  di  S.  Giovanni,  e  delle  principali  famiglie  della 
città  (v.   10-27). 

e.  XVII.  E,  poiché,  aveva  inteso  (^)  parole  gravi  ed  oscure 
del  suo  esigilo  da  Firenze,  prega  il  trisavolo  a  dire  qual  fortuna 
gli  si  prepara.  Cacciaguida  gli  conferma  la  predizione  dell'esilio, 
la  persecuzione  de'  suoi  nemici  ed  il  rifugio  nella  Corte  degli 
Scaligeri  ;  ma  lo  conforta  a  scrivere  e  a  dire  la  verità  franca- 
mente; che  la  sua  fama  sarà  pura  e  durevole  nei  tempi  venturi. 

e.  XVIII).  Dante  corruga  la  fronte  tra  mesto  e  lieto,  ripen- 
sando alle  minacce  di  sventura  e  alle  promesse  di  gloria.  Bea- 
trice però  lo  rincora:  ella  è  presso  Dio;  il  quale  pesa  ogni 
torto;  e,  se  in  terra  gli  si  farà  ingiustizia,  pregherà  per  lui. 
Alla  dolcissima  voce  il  Poeta  si  volge,  e  non  sa  dire  quale  vide 
amore  in  quegli  occhi  santi  e  nel  lume  del  suo  sorriso  (v.  9). 
Cacciaguida  lo  scuote  da  quell'estasi,  e  gì'  indica  alcuni  degli 
spiriti  insigni  e  gloriosi  del  5.°  Cielo.  Ed  il  Poeta  vede  passare 
in  un  lampo  Giosuè,  1'  alto  Maccabeo,  Carlo  Magno,  Orlando, 
Guglielmo  d'  Grange,  Riccardo,  Goffredo  e  Roberto  Guiscardo. 

e.  XVIII-XX  (v.  52-136)  VI.  Cielo  di  Giove 

Le  Dominazioni  governano  il  6°  candido  Cielo,  che  è  dei 
Principi  e  dei  retti  amministratori  della  giustizia.  I  Beati  ri- 
splendono dentro  luci,  e,  diffondendo  melodie,  si  muovono  con 
lo  stesso  ritmo  del  canto.  Indi  si  dispongono  in  35  lettere,  le 
quali  formano  la  sentenza  di  Salomone:  (Sap.  I.  1.)  Diligile 
justitiam,  qui  judicatis  terram.  Poi  quelle  luci  si  raggranel- 
lano tutte  sull'ultima  M;  altre  vi  scendono  sull' asta  di  mezzo, 
ed  appaiono  in  forma  d'una  grand' aquila,  sormontata  da  co- 
rona, sì  che  Giove  pareva  argento  lì  d'oro  distinto,  (v.  96). 


C)  Inf.  IX,  79 -XV,  62.  Purg.  Vili,   128 -XI,  125.  ecc. 
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c.  XVIII,  52).  Appena  Cacciaguida  risale'  al  destro  lato 
della  Croce,  Dante  guarda  alla  sua  scorta  e  la  vede  adorna 
di  più  fulgida  bellezza;  quando  ad  un  tratto  gli  pare  si  tra- 
muti in  bianco  il  color  rosso  di  Marte,  e  per  lo  candov  della 
temprata  stella,  (^)  s'accorge  di  essere  salito  al  6.°  Cielo. 

Alla  vista  dell'Aquila,  in  lui  si  risveglia  il  sogno  radioso 
della  Monarchia  universale,  nella  quale  soltanto  può  fiorire  la 
giustizia  (~),  e  quindi  il  benessere  dei  popoli  e  la  pace.  Ond'è 
ch'egli  vede  sorgere  l'Aquila  dall'armonia  e  dalla  parola  ispirata 
di  Salomone,  che  è  un  monito  di  giustizia,  ed  il  significato 
della  volontà  di  Dio. 

Giustizia,  legge  savia  e  rispettata,  e  pace  era  l' ideale  co- 
munale, fiorito  dalla  politica  cristiana  sul  tronco  del  pensiero 
greco  e  romano.  E  su  quelle  basi  il  Poeta  voleva  fosse  fon- 
data la  Alonarchia  (^).    Dalla   giustizia,    ispirata    dalla    santità 


O  Par.  XVIII,  68. 

(^)  "  lustitia  potissima  est  solum  sub  Monarchia  „  (De  Mon.  I,   11). 

{^)  Tra  le  opere  minori  del  Poeta,  quella  De  Monarchia  contiene  più 
esplicito  il  suo  concetto  politico,  che  qua  e  là  manifesta  nella  Div.  Com- 
media. La  grande  questione,  che  ai  tempi  del  Poeta  si  agitava  tra  Guelfi 
e  Ghibellini,  era  il  soggetto  della  suprema  Autorità  politica,  se  questa,  cioè, 
risedesse  nel  Papa,  e  se  il  Papa  la  dovesse  esercitare  sopra  l' Imperatore 
immediatamente,  e  mediatamente  sopra  tutto  il  popolo  cristiano;  ovvero, 
se  la  suprema  Autorità  fosse  attributo  proprio  dell'  Imperatore  da  ren- 
derlo superiore  allo  stesso  Pontefice  sotto  il  riguardo  civile.  Dante,  che 
prima  era  Guelfo  e  poi  Ghibellino,  nella  detta  opera,  parteggia  per  l'Im- 
peratore. L'  opera  è  divisa  in  tre  libri.  Nel  1»,  al  quesito.  "  Se  la  monar- 
chia, detta  impero,  sia  necessaria  al  benessere  del  mondo  „,  ne  prova  la 
necessità,  e  ricorda  che  Cristo  volle  nascere  sotto  la  prima  Monarchia 
perfetta,  quando  tutto  il  mondo  era  in  pace.  Nel  2°,  risponde  al  quesito: 
"  Se  il  popolo  romano  ragionevolmente  abbia  assunto  1'  ufficio  della  mo- 
narchia „;  e  prova  che,  esso  popolo  fu  destinato  da  Dio  a  fondare  la  Mo- 
narchia universale.  Egli  lo  dimostra  con  le  tradizioni  e  la  storia,  a  co- 
minciare da  Enea  sino  alla  conquista  della  signoria  del  mondo.  Cristo  stesso, 
che  volle  essere  iscritto  tra  i  sudditi  dell'  Impero,  sotto  un  governatore 
romano,  compì  1'  opera  del  riscatto,  consacrando  così  il  concetto  dell'  uni- 
versale monarchia.  Nel  3o,  al  quesito  :  "  Se  1'  autorità  del  Monarca  venga 
immediatamente  da  Dio,  o  da  un  suo  vicario  „,  considera  anzi  tutto  come 
l'uomo  sia  chiamato  da  Dio  a  conseguire  due  fini  supremi,  la  felicità  della 
vita  presente,  e  quello  della  vita  futura,  e  vede  l'imprescindibile  necessità 
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della  Religione  viene  l'alta  idea  e  l'apiprezzamento  della  legge 
civile,  come  d'un  ordinamento  della  retta  ragione,  guidata  da 
lume  divino,  a  conseguire  il.bene  comune,  poiché,  nella  mente 
dei  popoli,  fu  sempre  salda  la  convinzione  che,  senza  la  giu- 
stìzia nella  legge  e  nei  governanti,  non  possa  fiorire,  nelle 
nazioni,  la  prosperità,  la  concordia  e  la  pace. 

Di  qui  le  due  tremende  invettive  del  Poeta,  in  questo  (*) 
e  nel  canto  seguente,  (^)  contro  la  corruzione  e  l'avarizia  dei 
Papi  e  dei  Principi,  fonti  di  mali  e  dello  sviamento  della  so- 
cietà cristiana. 

XIX,  l.^').  La  bella  immagine  di  Giove  appare,  intanto, 
al  Poeta  con  l'ali  aperte,  tutta  constellata  d'  anime  scintillanti, 
quasi  rubini  al  sole.  Essa,  lieta  della  visione  beatifica  e  dell'ar- 
monia d'amore,  che  unisce  quei  Beati  in  Dio,  parla  cosi,  come 
una  persona  sola  :  "  Per  essere  giusto  e  pio  son  qui  esallato 
(v.   12),  virtù,  che  in  terra  si  ammirano  e  non  si  praticano  „. 

Giustizia  divina  ed  imprescrutahilità  dei  consigli  di  Dio. 
Qui  al  Poeta  rinasce  un  vecchio  dubbio,  e  dice  all'Aquila:  (v.  70) 
"  Se  senza  Fede  in  Cristo  e  senza  Battesimo  non  v'è  salute, 
perchè  fosse  salva  la  giustizia  di  Dio,  Egli  dovrebbe  dar  modo 
a  tutti  di  ricevere  la  Fede  ed  il  Battesimo.  Invece,  moltissimi 
si  muoiono  senza  aver  mai  suputo  di  Cristo,  ne  di  Battesimo; 
e  però  sono  dannati  senza  lor  colpa  „.  L'  Aquila  risponde  : 
"  Questa  giustizia  è  riservata  ai  consigli  divini  „. 

Ma  prima  svolge  così  un  profondo  argomento  teologico 
sull'imprescrutabilità  dei  decreti  di  Dio  (v.  40):  Dio  è  Bene  infi- 
nito, e  come  tale,  non  è  possibile  che  i  suoi  consigli  possano 
essere  investigati  tutti  da  intelletto  creato  e  finito  senza  un  nuovo 
lume  di  grazia.  Ora  la  predestinazione  è  da  Lui  posta  tra  gli 
investigabili  suoi  consigli,  dunque  non  può  essere  conosciuta. 


per  l'uomo  di  due  guide  differenti.  Egli  distingue  i  confini  delle  due  Auto- 
rità, nel  campo  del  loro  esercizio,  e  li  fa  dipendere  immediatamente  en- 
trambi da  Dio.  Ma  non  ostante  ciò,  poiché  la  felicità  mortale  è  subordinata 
alla  immortale  deve  Cesare  prestare  a  Pietro  quella  riverenza  che  un  figlio 
al  Padre.  (Cap.   15). 

O  Par.  XVIII,  124.         (2)  Par.  XIX,   103. 

N.  B.  Dopo  mezzanotte  del  13  apr.,  l'ora  non  è  più  computata  secondo 
l'emisfero  del  Purg.;  ma  secondo  il  nostro,  che  avanza  a  quello  di  12  ore. 
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Il  Poeta  però  svolge  questo  sillogismo  magnificamente  a 
modo  suo  :  "  Dio  che  misura  quasi  col  compasso  il  giro  del- 
l'universo, e  tante  cose  vi  sparse  aperte  e  ascose,  non  vi  potè 
diffondere  la  luce  del  suo  Verbo  senza  che  si  rimanesse  infi- 
nitamente superiore,  poi  cìi  ogni  minor  natura  è  corto  ricet- 
tacolo a  quel  Bene,  che  non  ha  fine  e  Se  con  Sé  misura. 
Prova  ne  è  il  fatto  di  Lucifero,  la  somma  d'  ogni  creatura. 
Il  quale,  per  vedere  più  in  là  e  conoscere  i  consigli  di  Dio, 
aveva  bisogno  del  Lume  divino,  che  gli  allargasse  la  potenzia- 
lità del  suo  intelletto,  fino  allora  inadeguata,  e,  non  avendo 
voluto  aspettare,   fidando  nelle  proprie  forze,  cadde  acerbo. 

Or  tanto  meno  adeguato  è  1'  uomo.  Lume  non  è,  se  non 
vien  dal  sereno  (v.  61,  la  div.  Rivelazione)  e  a  voi  mortali  basti 
sapere,  che  Dio  è  buono,  e  perciò  anche  giusto  ;  e,  se  talora 
r  intelletto  vostro  non  arrivi,  è  come  1'  occhio,  quando  per  lo 
mar  entro  s' interna  e,  guardando  dalla  riva,  gli  veggia  il 
fondo  e  in  pelago  noi  vede,  e  nondimeno  è  lì,  ma  cela  lui 
r  esser  profondo  (v.  58-63).  Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere 
a  scranna,  per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  con  la  ve- 
duta corta  d'una  spanna?  (v.  79-81).  Non  è  la  sola  ragione, 
che  deve  guidarti;  ma  v'  è  la  S.  Scrittura,  che  è  la  Parola  di 
Dio.  E  come  mai  puoi  temere,  che  Dio  sia  altro  che  giusto, 
quand'  Egli  è  fonte  di  bontà,  anzi  essenzialmente  la  Bontà,  e 
come  tale,  non  può  non  volere  il  bene  altrui?  e  ciò  ti  basti  „. 

(v.  94).  Il  Poeta,  in  segno  di  compiacimento,  guarda  V  A- 
quila  con  amorosa  maraviglia;  ed  essa,  roteando,  dopo  dolcis- 
sime note,  ricomincia  ;  "  Non  v'  è  salute  senza  la  Fede,  scom- 
pagnata da  opere  buone  „.  Poi  svolge  una  tremenda  pagina 
del  gran  volume  della  giustizia  divina  su  le  opere  dei  Principi 
cristiani. 

XX.  l.o).  L'Aquila  tace  e,  dopo  un  più  smagliante  guiz- 
zo di  luce,  s' ode  una  soavissima  melodia,  come  di  lieve  mor- 
morio di  fiume,  e  poi  come  un  suon  di  cetra.  È  l' Aquila,  che 
di  nuovo  parla  ed  indica  gli  spiriti,  che  la  configurano  (v.  31)  : 
"  L' occhio  scintilla  delle  anime  de'  più  giusti  ;  e  David,  in 
mezzo,  è  per  pupilla  ;  Traiano,  Ezechia,  Costantino,  Guglielmo  II, 
Normanno,  Rifeo  troiano  „.  Dante  è   sorpreso  al  sentire,    che 


CIELO    DI    SAT.    S.    PIER    DAMIANO.    VERSO    Un'oRA   P.     14    APR.  173 

Traiano  e  Rifeo,  pagani,    si  trovino  tra'  giusti.  E  1'  Aquila  ri- 
torna air  argomento  dell'  imprescrutabilità  dei  consigli  di   Dio. 

XXI-XXII,  1-99)     VII.  Cielo  di  Saturno.  {') 

I  Troni  muovono  il  7.°  Cielo,  sede  delle  anime  contem- 
plative. I  Beati  son  visti  dal  Poeta  splendenti  di  luce  serena, 
tranquilli  e  silenziosi  a  godere  Dio,  salendo  e  discendendo  per 
un'  altissima  scala  d'  oro,  simbolo  della  contemplazione. 


XXI,  1.).  Dante  volge  lo  sguardo  a  Beatrice,  appena  che 
r  Aquila  tace.  Ma  la  bella  Donna  non  1'  allieta  del  suo  sorriso, 
per  tema  che  il  fulgore,  in  cui  ora  è  la  sua  cresciuta  letizia, 
gli  offenda  la  mente  e  gli  occhi.  Ormai  sono  al  7.°  Cielo,  ed 
uno  di  quei  Beati,  a  richiesta  del  Poeta,  dice  (v.  42)  :  "  Qui 
non  si  canta  per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso  „.  Intanto, 
il  Poeta  è  ancor  travagliato  dall'  arduo  problema  della  prede- 
stinazione, e  ne  parla  a  quello  spirito  beato  (v.  83)  :  "  Quel 
problema,  gli  è  risposto,  si  profonda  tanto  nell'  abisso  dei  de- 
creti divini,  che  neppure  il  Serajin,  che  in  Dio  più  /'  occhio 
ha  fisso,  alla  domanda  tua  non  satisfarà  „  (v.  9ó.  Poscia  lo 
spirito  si  rivela  ;  è  S.  Pier  Damiano,  che  tesse  la  sua  vita 
(v.  10Ó-2Ó).  Al  punto,  dove  accenna  alla  sua  rinunzia  alla 
Porpora,  inveisce,  come  terribilmente  avea  tonato  in  terra,  con- 
tro il  lusso  e  la  corruttela  dei  Prelati  del  Trecento. 

Segue  a  quei  rimproveri  un  grido  di  sì  alto  suono,  che 
il  Poeta  non  valse  a  distinguerne  le  parole  (v.   142). 

XXII,  13).  Ed  era  grido  di  sdegno  de'  Beati,  e  di  pre- 
ghiera a  Dio  di  giusta  vendetta.  Così  gli  spiega  Beatrice,  e 
segue  :  '*"  La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta,  ne  tardo  ; 
e  sembra  di  esser  celere  per  chi  ha  motivo  di  temerla,  ed  assai 
tarda  per  chi  la  desidera  e  la  invoca  „. 

(v.  23).  Ma  ecco  fra  cento  sfere  rilucenti  farsi  innanzi  una 


(})  Saturno  vuoisi  interpretare  —  povertà  estrema,  affluenza    di    pen- 
sieri, parsimonia  nelle  parole,  scienza  dei  misteri. 
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di  più  viva  luce.  È  S.  Benedetto  (v.  37),  che  indica  Mauro  e 
Romoaldo  ed  altri  monaci  santi  ;  e  fa  un  acerbo  lamento  del 
degenerare  dei  monasteri.  Poscia  gli  spiriti  si  levano  in  alto, 
e  la  visione  si  dilegua. 

XXII,  100-XXVII,  87).   Vili.  Cielo  delle  Stelle  fisse. 

Da  questo  8^  Cielo  ha  principio  il  grandioso  dramma  della 
glorificazione  umana  ed  angelica,  che  ha  compimento  nel  9" 
ed  ultimo  Cielo,  ed  è  come  il  preludio  della  pacifica  contem- 
plazione divina,  nell'  Empireo. 

L'  ottavo  Cielo  è  presieduto  dai  Cherubini  ed  è  il  Cielo 
dell'apoteosi  di  Cristo;  ove  è  sceneggiata  la  sua  gloriosa  A- 
scensione  e  T  Assunzione  della  Vergine,  e  si  chiude  col  tri- 
plice esame  del  Poeta  intorno  alla  Fede,  alla  Speranza  ed 
alla  Carità. 

XXII,  100).  Dante  ad  un  cenno  di  Beatrice  sale  folgorante 
per  r  aurea  scala,  dietro  al  turbine  de'  Beati  contemplanti  ;  e, 
in  men  che  si  dica,  è  all'  8°  Cielo.  Quivi  osserva  la  costella- 
zione dei  Gemelli,  sotto  cui  egli  nacque  (maggio  1265)  ;  e,  per 
condurre  a  fine  la  parte  più  ardua  e  sublime  del  Poema,  ne 
invoca  r  esperimentata  virtù.  Ad  invito  di  Beatrice  egli  volge 
lo  sguardo  al  percorso  cammino  e  giù  discerne  i  sette  pianeti 
e  la  Terra,  /'  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci  (v.  157)  e,  del  cui 
possesso  per  1'  accanirsi  degli  uomini,  sorride  di  compassione. 

XXIII,  1.)  Visione  della  Chiesa  trionfante.  A  questo  punto 
il  Poeta  ci  fa  spettatori  d'  una  scena  meravigliosa  ;  ed  egli  stesso 
si  sente  giunto  al  passo  forte,  a  un  cimento  supremo  del  suo 
cammino  ed  anche  dell'  arte  sua.  È  la  visione  della  Chiesa  di 
Cristo  gloriosa  e  trionfante. 

Il  Canto  23°,  che  meglio  potrebbe  dirsi  l' inno  epico  della 
glorificazione  dell'  umanità  in  Cristo,  in  Maria  e  ne'  Beati,  si 
apre  con  la  dolce  e  incomparabile  similitudine  dell'  uccello, 
che  intra  le  amate  fronde^  posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
fissa  gli  occhi  verso  1'  oriente  e  affretta  col  desiderio  1'  aurora, 
per  rimirare  gli  aspetti  desiati.  In  tale  ansioso  atteggiamento 
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il  Poeta  descrive  Beatrice,  che  guarda  a  la  parte  media  del 
Cielo,  in  attesa  d'  una  grande  apparizione,  un  divino  immi- 
nente. Ed  il  Poeta  anch'  egli  volge  verso  là  i  suoi  sguardi, 
rapendo  pur  noi  dietro  a  sé  dentro  un'  arcana  aspettazione. 

E  già  discende  dall'  alto  un  curvo  chiarore,  che  dilaga 
neir  immenso  sereno  azzurro  ;  e  i  due  spettatori  avvampano 
d'  una  letizia  nuova.  "  Ecco  le  schiere  „  esclama  Beatrice,  del 
trionfo  di  Cristo  „  (v.  18).  Sono  moltitudini  di  spiriti  umani, 
tutta  l'umanità  trionfante,  raccolta  intorno  a  Cristo,  tutto  il  frutto 
ricolto  del  girar  di  queste  sfere  (v.  19)  :  il  frutto,  che  la  Verità 
rivelata  ha  seminato  in  terra  ed  ora  inneggia  al  suo  Redentore. 

Al  grido  di  Beatrice,  il  Poeta  dal  di  lei  viso  volge  lo 
sguardo  al  cielo,  e  la  visione  gli  si  svela;  ma  né  Cristo,  né  i 
Beati  non  si  mostrano  che  nel  loro  mistero  di  luce. 

Ed  a  guisa  di  astro  maggiore,  preceduto  da  miriadi  di  stelle, 
dall'  alto  appare  un  Sole;  ed  il  Poeta,  non  potendone  sostenere 
la  smagliante  luce,  quasi  smarrito  esclama:  "  0  Beatrice, 
dolce  guida  e  cara!  (v.  34)  „.  E  Beatrice,  intanto  che  l'av- 
verte come  nessun  occhio  mortale  potè  mai  fissare  nella  glo- 
riosa Persona  di  Cristo,  la  divina  Sapienza  e  la  Possanza, 
eh'  aprì  la  strada  tra  il  cielo  e  la  terra  (v.  37),  il  Cri- 
sto ascende  serenamente  in  alto,  e  più  non  si  scorge  che  a 
guisa  di  raggio  di  sole,  che  passa  per  fratta  nube  e  indora 
i  fiori  e  r  erbe  d'  un  prato.  Lo  spettacolo  è  maraviglioso  :  é 
un  baleno  !  Ed  il  Poeta,  che  sa  quanto  possa  l'  arte  suU'  im- 
maginazione umana,  nel  rappresentare  effetti  sorprendenti  d' una 
causa  celata  nel  mistero,  non  si  ferma. 

Ma  a  lui  artista  e  credente,  è  bastata  quella  rapida  vi- 
sione, per  dare  il  tributo  del  suo  genio  all'  affermazione  della 
divinità  di  Gesù  Cristo.  In  quelle  turbe  di  splendori,  egli  vede 
tredici  secoli  di  Cristianesimo  {tutte  il  frutto  ricolto  nel  girar 
di  quelle  sfere  (v.  19),  che  costantemente  crede  e  adora  Cri- 
sto, Figliuolo  di  Dio  :  vi  sente  l'eco  fedele  degli  Apostoli,  i  qual  i 
videro,  udirono  e  toccarono  il  Cristo  :  ascolta  la  parola  del 
genio  e  della  scienza,  dall'aquila  degl'  ingegni,  S.  Agostino,  a 
Tommaso  d' Aquino,  i  quali  vegliarono  e  impallidirono  sui 
libri,  interrogarono  i  monumenti,  scrutarono  il  mondo  pagano, 
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discussero  con  la  ragione  e  riconobbero  che  bisogna  piegarsi 
dinnanzi  a  Gesù  Cristo  :  vede  miriadi  d'  anime  beate,  che  con 
il  loro  eroismo,  col  sacrificio  della  stessa  lor  vita,  con  1'  au- 
reola delia  più  grande  e  sublime  onestà,  lo  confessarono  forza 
della  loro  forza  e  principio  della  loro  virtù.  Ed  il  Poeta  di 
fronte  a  tredici  secoli  di  storia,  dinnanzi  a  quei  dottori,  a  quei 
santi,  a  quei  martiri  d'  ogni  età  e  condizione,  a  quei  missio- 
nari ed  apostoli  sente  il  bisogno  anch'  egli  accomunarsi  al  cor- 
teggio di  Cristo  e  adorarlo  Figliuolo  di  Dio.  "  In  tutta  la 
terza  Cantica,  scrisse  il  Fogazzaro,  il  Poeta  rende  a  Cristo  un 
culto  magnifico.  Gli  parrebbe  indegno  del  nome  divino  farlo 
rimare  con  un'  altra  parola  qualsiasi  :  Cristo  non  può  rimare 
che  con  Cristo.  Causa  una  riverenza  suprema.  Dante  non  osa 
quello  che  con  altro  ardor  di  amore  osa  Tommaso  da  Kem- 
pis  ;  non  lo  fa  parlare  mai.  Lo  irradia  della  luce  più  splendida 
e  Lo  sublima  con  le  massime  prove  dell'  arte  sua  eccelsa  ;... 
ed  il  sommo  dell'  ascensione  sua  sarà  di  scoprire,  in  un  rapido 
fulgore,  come  le  due  nature,  la  divina  e  1'  umana,  formino  una 
sola  Persona  „.  (Il  canto  del  trionfo  di  Cristo). 

¥: 
^     ¥: 

c.  XXIII).  U Apoteosi  di  Maria  (v.  70-128).  Beatrice  esorta 
il  Poeta  a  distogliere  gli  occhi  da  lei,  per  rivolgerli  al  bel 
giardino j  che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s  infiora  (v.  71-72), 
dov'  è  la  rosa  (Maria)  e  dove  sono  i  gigli  (gli  apostoli). 

Il  Poeta,  al  pensiero  suscitatogli  del  bel  fiore,  per  indicare 
a  Vergine,  eh'  ei  sempre  invoca  e  mane  e  sera  (v.  88),  rac- 
coglie tutta  la  sua  attenzione,  e  vede  fra  quella  gloria  di  luce 
e  di  colori,  circondata  dagli  Apostoli  e  corteggiata  d'  un'  im- 
mensa folla  di  Beati,  come  regina  tra  gigli  e  fiori,  la  Rosa, 
in  che  il  Verbo  divino  carne  si  fece  (v.  73).  Maria  è  vista 
dal  Poeta  scintillante,  qual  viva  stella,  che  lassù  vince  —  in 
gloria  —  come  qua  giti  vince,  in  grazia  (v.  92).  Intanto,  la 
sua  luce  non  lo  abbaglia,  come  quella  di  Cristo,  ma  gli  tra- 
sfonde una  piena  conoscenza  (il  quale  e  il  quanto  v.  92)  di 
Lei,  e  gli  accresce  la  virtù  dei  sensi  mortali  a  bearsi  di  quella 
glorificazione,  che  si  eterna  nel  più  alto  de'  Cieli. 
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Il  Poeta,  rapito  in  contemplazione,  guarda  estatico  Maria: 

il  bel  zaffiro 

del  quale  il  del  più  chiaro  s'inzaffira  (v.   101-2) 

allorché  una  facella,  formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona 
(v.  94)  scende  dall'alto  a  posarsi  sull'augusta  fronte  di  Lei.  È 
l'Arcangelo  Gabriele,  che  le  scioglie  così  un  inno  celestialmente 
melodioso  :  "  Io  sono  amore  angelico,  che  giro  intorno  al 
grembo  onde  spira  1'  alta  letizia  e  fu  albergo  del  nostro  Le- 
sivo (Gesù  Cristo)  ;  ed  eternamente  t' inneggerò,  o  Maria,  che 
splendi  di  tanta  luce,  nella  sfera  superna  (v.   102-108). 

Così  la  cir culata  melodia  si  sigillava,  e  tosto  un  co- 
rale immenso  di  tutti  gli  altri  lumi,  sull'arpe  d'  oro,  facea 
sonar  lo  nome  di  Maria  (v.  111).  E,  intanto  che  la  Vergine 
fra  quella  festa  di  dolcissime  armonie  e  di  splendori  si  leva 
in  alto  verso  1'  Empireo,  tutti  i  beati,  in  uno  slancio  di  amore, 
nel  protendersi  in  su,  desiosi  ed  anelanti  alla  coronata  fiam- 
ma, cantano  con  dolcezza  infinita  :  "  Regina  coeli,  Icetare, 
alleluia  „  (v.  128). 

"  Né  parola  di  libri  sacri,  ben  osserva  il  Fogazzaro,  o  di 
Padri  o  di  teologi,  o  canti  di  poeti,  né  pennelli  di  artisti  hanno 
mai  glorificato  Maria  così.  Il  tradizionale  diadema  di  stelle  è 
ben  vinto  dal  diadema  dantesco  di  fuoco,  di  canto,  di  energia 
celeste,  della  potenza  di  un  Essere  maggiore  dell'  uomo,  mag- 
giore delle  moltitudini  angeliche,  ministro  fra  i  primi  dell'  On  - 
nipotente...  Nella  fervida  sua  devozione  alla  Vergine,  il  Poeta 
incarna  il  genio  italiano,  lo  spirito  gentile,  che  animò  di  sé, 
nella  patria  nostra,  tanta  copia  di  tele  e  di  marmi,  che  accese 
alle  più  soavi  melodie  1'  estro  dei  musicisti,  dal  Pergolesi  al 
Rossini,  e  al  Verdi,  e  accese  ai  più  dolci  canti  1'  estro  de' 
poeti...  „.  (Il  canto  del  trionfo  di  Cristo). 

Il  dramma  continua.  Il  Poeta  non  chiude  la  grandiosa 
scena  della  glorificazione  di  Cristo  e  di  Maria  senza  un  omag- 
gio a  S.  Pietro,  a  colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria  (v.  139). 

XXIV,  1.)  Beatrice,  in  seguito  all'apoteosi  di  Maria,  pre- 
ga il  sodalizio  de'  Beati  d'aspergere  Dante  dell'acqua  del  Fonte 
divino,  che  gli  sarà  luce  alla  retta  conoscenza  delle  cose  celesti. 

G-  Lucca  -  Espos-  e  Quadri  della  D.  C.  12 
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Professione  di  Fede  del  Poeta.  (46-154).  Dalla  carola  più 
gioconda  esce  uno  de'  più  fulgenti  splendori,  e  gira  tre  volte 
intorno  a  Beatrice,  cantando  ineffabili  melodie.  È  S.  Pietro, 
che  a  richiesta  di  lei  tosto  interroga  il  Poeta  intorno  alla  Fede. 

—  :  Di,  buon  cristiano.  Fede  che  è  ?  (v.  52). 

—  :  Fede  è  sostanza  (fondamento  sostanziale)  di  cose 
''  sperate  ed  argomento  (ragionamento)  delle  non  parventi. 

—  :  Perchè  poni  la  Fede  prima  fra  le  sostanze  di  cose 
"  sperate,  e  poi  tra  gli  argomenti  ? 

—  :  Perchè  le  profonde  cose,  che  son  qui  tanto  manifeste, 
"  in  terra  son  così  acculte  da  non  poterle  ammettere  se  non 
"  per  Fede.  La  Fede  per  ciò  è  il  loro  sostegno  o  la  loro  so- 
"  stanza.  Or  la  verità  sovrannaturale,  non  potendosi  inferire 
"  che  dalla  Fede,  assume  carattere  di  ragionamento.  E  da 
"  questa  credenza  ci  conviene  sillogizzar  senza  aver  altra 
"  vista,  (v.  7ó). 

—  :  Ma  non  basta  sapere  che  cosa  sia  la  Fede  ;  occorre 
"  pure  averla.  Dimmi  se  tu  V  hai  ?  (v.  85) 

—  :  Si  che  ce  l' ho,  ed  è  lucida  e  intera. 

—  :   Onde  ti  venne  ? 

—  :  Dalla  Parola  di  Dio,  ispirata  e  contenuta  nella  S. 
"  Scrittura.  E  ciò  per  me 

"  è  sillogismo  che  m'  ha  conchiusa 

"  acutamente  sì,  che,  inverso  d'  ella, 

"  ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa  „  (v.  94-6). 

—  :  Per  qual  motivo  la  credi  ispirata  da  Dio  ? 

—  :  Per  i  miracoli,  che  la  confermano  divina. 

—  :  Ma  chi  ti  assicura  che  quei  miracoli  siano  accaduti 
''  veramente,  se  non  la  stessa  S.  Scrittura  ?  Non  è  questo  un 
"  circolo  vizioso  ? 

—  :  Se  il  mondo  si  rivolse  ai  Cristianesmo 

" senza  miracoH  quest'  uno 

"  è  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo  „  (v.  106-8), 

S.  Pietro  approva  le  risposte  del  Poeta,  e  continua  su 
V oggetto  della  Fede  :  "  Che  cosa  credi  tu,  e  perchè  tu  credi  ? 

—  :  Io  credo  in  un  Iddio  solo  ed  eterno  (v.  130)  che 
"  tutto  il  del  move,  non  motOy  con  amore  e  con  desio.  E  lo 
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"  credo,  non  solo  per  prove  fìsiche  e  metafisiche,  ma  perchè 
"  me  lo  confermano  i  Libri  Santi  (di  Mosè,  dei  Profeti,  dei 
"  Salmi,  dei  Vangeli  e  degli  Apostoli).  E  credo  in  tre  Per- 
"  sone  eterne  in  un  Essenza;  e  per  me  questo  punto  di  Fede 
"  è  il  principio  da  cui  s' irradia  tutta  la  dottrina  cattolica,  e  come 
"  stella  in  cielo  in  me  scintilla  (v.   147). 

"  Air  udire  ciò  S.  Pietro,  in  segno  di  compiacimento,  cinge 
tre  volte  il  Poeta  e  cantando  lo  benedice. 

c.  XXV,  1.)  La  Speranza.  Si  apre  questo  Canto  con  un 
pensiero  commovente  alla  patria  lontana  ;  e  Dante,  l'esule  im- 
meritevole, spera,  in  grazia  del  poema  sacro,  ritornare  a  Fi- 
renze ed  esser  coronato  nel  bel  S.  Giovanni,  dove  entrò,  in 
virtù  del  Battesimo,  in  quella  Fede,  per  la  quale  S.  Pietro  l'ha 
coronato  (^).  Così,  al  ritorno  trionfale  della  gloria  dell'arte  l'a- 
nima del  Poeta  ascende  verso  le  cime  della  speranza  e  della 
fede  ;  e  da  esse  egli  attende  il  rinnovamento  morale  e  civile 
della  patria  e  spera  che  un  giorno  essa,  ravveduta,  possa 
richiamarlo  spontaneamente  al  suo  seno,  tornato  ad  esser  ma- 
terno —  ritornerò  Poeta  —  (v.  8). 


{})  Il  Poeta,  dopo  il  suo  bando  da  Firenze,  aveva  sperato  e  tentato, 
dalle  alture  mugellane  di  S.  Godenzo,  di  rientrare  in  patria  per  forza  d'armi 
insieme  con  i  fuorusciti.  Fallita  quella  prova,  e  lasciata  quella  compagnia 
malvagia  e  scempia,  confidò,  in  seguito,  non  per  altrui  misericordia,  ma  per 
dignitosi  patti  e  per  virtù  di  giustizia  riconosciuta,  gli  si  riaprissero  le  porte 
del  hello  ovile,  ov'  ei  dormi  agnello.  Fu  in  quel  torno  di  tempo,  che  il 
Poeta  scrisse  i  sospirosi  versi  della  Canzone  :  Amor,  dacché  convien  pur 
ch'io  mi  doglia.  E  pure  in  quegli  anni  versava  l'anima  sua  dolente  nelle 
parole  pietose  del  Convivio  (1.  3)  e  nel  de  vulgari  eloquentia  (1.  6)  piene 
di  amarezza  e  di  rimpianto  per  la  sua  Firenze. 

Ma,  dopo  che  l' anima  sua  altera  e  sdegnosa  rifiutò  le  disonorevoli 
condizioni,  offertegli  al  ritorno,  ed  ebbe  ribadita  la  condanna,  nessun'  altra 
speranza  ormai  restava  per  lui  che  quella  gli  poteva  venire  dal  suo  Poe- 
ma. Ond'  è  eh'  ei  sperò  di  ritornare  trionfalmente  in  patria,  cinto  il  capo 
glorioso  della  corona,  invano  offertagli  da  Bologna,  appena  divulgata  la 
terza  Cantica.  E  così  da  tale  sua  rivendicazione,  giustamente  attesa,  per 
merito  del  Poema,  e  piià  da  questa  terza  parte,  la  figura  del  Poeta  ap- 
pare circonfusa  d'una  luminosità  singolare  e  quasi  sacra,  come  si  vede  nel 
ritratto  giottesco  nel  Palagio  fiorentino  del  Podestà  e  l'altro  orcagnesco,  in 
Santa  Maria  Novella. 
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Dopo  S.  Pietro  S.  Giacomo  Ap.,  ad  invito  di  Beatrice,  esa- 
mina il  Poeta  intorno  all'alata  virtù  cristiana. 

—  :  Poiché  Iddio,  per  sua  grazia,  vuole  che  tu,  pria  di 
morire,  sia  asceso  a  tanta  altezza. 

Sì  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte 
la  spene  che  laggiù  bene  innamora, 
in  te  ed  in  altrui  in  ciò  conforte, 

"  Dì  quel  che  elV  è  ;  dì  come  se  ne  infiora  la  mente  tua, 
"  e  dì  onde  a  te  venue  „  (v.  46). 

—  :  La  Speranza  e  un  attender  certo  della  gloria  fu- 
"  tura^  virtù  che  viene  dalla  grazia  di  Dio  e  da  meriti  prece- 
"  denti.  Tale  luce  divina  piove  a  me  da  molte  pagine  dei  Libri 
"  Santi,  e  in  ispecie  dai  Salmi  di  Davide  e  dalla  tua  Epistola  „. 

—  :  Che  cosa  ti  promette  la  Speranza  ? 

—  :  La  felicità  eterna.  Me  lo  affermano  le  Sacre  Scritture, 
"  più  espressamente  Isaia  e  S.  Giovanni,  e  mei  conferma  l'a- 
"  spirazione  continua  del  mio  cuore  (^). 


(1)  Dante  vede  nella  speranza  il  segno  dell'anelare  dell'anima  alla  pa- 
tria celeste,  e  sa  che  se  può  fallire  quella  d'  un  ritorno  nella  città  nativa, 
la  sovrana  e  sovrumana  speranza  non  è  mentitrice,  e  però  la  chiama  un 
attender  certo.  AH'  arte,  che,  ha  la  missione  di  rendere  sensibili  le  pro- 
fonde convinzioni  dell'  anima,  non  isfuggì  l' alata  virtù.  Neil'  Arena  di 
Padova,  Giotto  la  lineò  un'  alata  fanciulla  dai  capelli  avvolti  in  vaghe  trecce, 
eretta  sulla  punta  de'  piedi  con  cui  appena  tocca  la  terra,  in  atto  di  spic- 
care il  volo  verso  il  cielo,  da  cui  scende  la  mano  di  Cristo  a  porgerle  una 
corona.  E  verso  il  cielo  vola  1'  alata  figura  trecentesca  della  speranza,  nella 
Cappella  degli  Spagnoh,  in  S.  Maria  Novella  a  Firenze,  portando  in  mano 
una  rama  fiorita  di  rose.  Tale  appariva  il  simbolo  della  speranza  alla  re- 
ligiosa anima  medievale.  Ma  nella  coscienza  moderna,  cotesto  moto  dell'a- 
nima, il  quale,  più  che  volgersi  verso  l'eterno,  si  vide  piegare  verso  un  futuro 
umano,  e  sembrò  tornare  al  motivo  pagano,  espresso  già  nel  mito  ellenico 
del  vaso  di  Pandora.  Però,  in  seguito,  un  tal  concetto,  diffuso  per  opera 
del  pessimismo  moderno,  parve  invece  rappresentazione  tipica  d'un'altra  figu- 
razione artistica  della  speranza  :  quella  che,  nella  Tale  Galleria  di  Londra , 
è  opera  d'  un  pittore  moderno  inglese.  Federico  Watts,  ben  detto  il  pittore 
del  pensiero.  Sulla  sfera  della  terra,  hbrata  nello  spazio,  sta  accasciata  la 
dolente  fanciulla,  dalle  vesti  discinte  e  dagli  sparsi  capelli  fluenti,  recHnato 
il  capo  in  atto  di  chi  ascolti  intento  e  raccolga  tutte  le  voci  di  dolore  e 
tutti  i  gemiti,  che  dalla    terra    esalano.    Ma  intanto  con  le  mani    ella  leva 
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Alle  parole  del  Poeta  echeggia  su  dolcissime  note  "  Spe- 
reni  in  te  „....  a  che  risposer  tutte  le  carole  (v.  98-99). 

e.  XXVI).  La  Carità.  Ed  ecco  S.  Giovanni  Ap.  farsi  in- 
nanzi ed  esamina  il  Poeta  intorno  alla  virtù  della  Carità  (v.  7). 

—  :  Dì,  dove  tende  ed  aspira  il  tuo  cuore,  come  a  suo 
"  ultimo  fme  ? 

—  :  Dio  è  r  oggetto  del  mio  amore,  amore  supremo  so- 
"  pra  tutte  le  cose. 

—  :  Chi  t' insegna  ad  amare  Dio  sopra  tutte  le  cose  ? 

—  :  La  filosofìa  ;  la  quale  ammaestra,  che  l'uomo  desidera 
"  il  Sommo  Bene;  onde  Aristotile  afferma  (Lib.  De  Causis) 
"  che  l'anima  umana  naturalmente  anela  a  Dio:  e  mei  con- 
"  ferma  la  parola  di  Dio,  ispirata,  nei  Libri  di  Mosè  e  del  tuo 
"  Evangelo.  "  Che  il  bene  in  quanto  ben,  come  s'intende,  così 
"  accende  amore,  e  tanto  maggio,  quanto  più  di  doniate  in  se 
"  comprende  (v.  30). 

—  :  Tu,  dunque,  ami  Dio  sopra  ogni  cosa,  perchè  lo  in- 
"   segnano  la  ragione  e  la  Rivelazione.  Ma  hai  tu  altri  motivi? 

—  :  Si  ;  r  universo  intero,  che  rivela  la  bontà  e  la  ma- 
"  gnificenza  del  Creatore  ;  1'  esistenza  eh'  Ei  mi  ha  dato,  la 
"  morte,  eh'  Ei  sostenne  per  la  redenzione  del  mondo,  e  l'  e- 
"  terna  beatitudine,  sperata  da  ogni  fedel  coni' io  (v.  60). 
"  Quanto  al  mio  prossimo,  io  lo  amo  in  proporzione  del  bene 
"  o  delle  perfezioni,  che  Iddio  gli  accorda  „. 

Alle  parole  del  Poeta,  coronate  d'  un  plauso  de'  Beati,  e 
d'un  Osanna  a  Dio,  segue  1'  apparizione  di  Adamo  (v.  97).  Egli 
afferma  {a),  che  la  natura  del  primo  peccato  non  consistette 
nel  gusto  del  pomo,  ma  nella  disubbidienza  a  Dio  ;  {h)  che 
egli  visse  930  anni,  e  morì  4502  anni  prima  che  Gesù  Cristo 
lo  liberasse    dal    Limbo  ;  (e)    che  la  lingua    da  lui    parlata  si 


verso  il  cielo  una  cetra  d'  oro  dalle  corde  infrante  salvo  una  sola,  che  è 
come  il  filo  della  speranza,  1'  unico  anello,  che  ancora  congiunga  la  terra 
al  cielo  e  renda  possibile  ricomporre  quell'antica  armonia,  che  ^^ passa  in- 
visibil  fra  la  terra  e  il  cielo  „,  quell'  armonia  che  per  1'  anima  moderna 
è  spezzata  e  di  cui  non  resta  che  un  solo  elemento,  la  corda  superstite, 
forse  simbolo  dell'  anima  individua  e  sohtaria  nelle  cui  profondità  recondite 
si  raccoglie  quanto  di  fede  rimane  incolume  ancora  nella  coscienza  nostra. 


182  PAR.    XXVII.    ASCENSIONE   AL    IX    CIELO.    ORE    8    P.     14    APR. 

spense  prima  che  Nembrot  iniziasse  la  costruzione  delia  Torre 
di  Babele  ;  ed,  infine,  {à)  eh'  ei  rimase  nel  Paradiso  Terrestre 
appena  sette  ore  (v.  147). 

e.  XXVII).  Adamo  non  ha  finito  ancora  di  parlare  e  tutto 
il  Paradiso  leva  un  inno  di  gloria  alla  SS. ma  Trinità.  Tace  la 
melodia  osannante,  e  la  luce  di  S.  Pietro,  divenuta  di  un  rosso 
cupo,  esce  con  santo  sdegno  in  un'invettiva  contro  i  Pastori 
della  Chiesa.  I  Beati  tutti  e  l'amorosa  scorta  ne  son  dolenti. 
Ma  tosto  quegli  splendori,  volgendosi  in  alto,  salgono  all'Em- 
pireo ;  e  Dante  li  segue  con  lo  sguardo,  finché  1'  occhio  non 
riesce  più  a  coglierli  nel  Cielo. 

e.  XXVII,  97-XXIX.  IX.  Cielo  Cristallino  o  Primo  Mobile. 

Questo  Cielo  non  ha  altra  sede  che  la  Mente  divina,  in 
che  s' accende  il  ferventissimo  amore,  che  lo  fa  girare,  e  la 
virtù  eh'  ei  piove  sugli  altri  Cieli  sottostanti  ;  Dio  lo  cinge  con 
la  sua  luce  e  col  suo  amore;  ed  a  sua  volta  esso  Cielo  cinge 
gli  altri.  Di  qui  comincia  il  mondo  e  la  natura;  di  qui  prende 
misura  il  tempo  e  lo  spazio  ha  il  suo  ultimo  confine.  Imme- 
diato al  Trono  di  Dio,  questo  Cielo  è  la  sede  dei  Serafini, 
apice  dell'angelica  Gerarchia  (XXVII,   10Ó-19). 

Nella  Cerchia  nona  dell'  Inferno,  mostruosi  giganti  for- 
mano la  Corte  dell'  Imperatore  del  doloroso  regno  ;  e  qui  i  nove 
Cori  degli  Angeli,  sublime  e  celeste  Gerarchia,  circondano  il 
Trono  dell'Altissimo,  ridenti  di  bellezza  e  di  luce  divina. 

c.  XXVII,  76).  Ad  invito  di  Beatrice  il  Poeta  volge  Io 
sguardo  alla  terra,  come  avea  fatto,  appena  arrivati  all'S^  Cielo 
(XXII,  150).  Da  allora  eran  passate  sei  ore,  ed  egli  di  là,  in 
una  vista,  abbraccia  il  cammino  fin  qui  percorso;  e  vede,  da 
una  parte,  lo  stretto  di  Gibilterra  {il  varco  folle  d' Ulisse,  v.  83) 
e  dall'  altra,  il  lido  fenicio  ;  ed  il  suo  sguardo  si  sarebbe  steso 
ancora  in  là,  se,  in  queir  ora,  il  sole  avesse  oltre  illuminata 
questa  aiuola  (v.  8ó).  Ma  l' impulso  d'  amore  gli  risospinge 
gli  occhi  alla  celeste  scorta  :  la  vede  bella  e  sorridente,  e  la 
virtù,  conferitagli  da  quello  sguardo,  lo  salire  alla  nona  ed 
ultima  sfera,  il  Primo  Mobile  (v.  99). 
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Dante  non  sa  dire  in  quale  parte  di  questo  Cielo  l'abbia 
posto  Beatrice,  essendone  uniforme  tutte  le  parti.  Ma  ella  leg- 
gendogli nella  mente  il  dubbio,  con  un  ineffabile  sorriso,  così 
gli  parla  :  "  La  natura  dell'  universo,  per  cui  la  terra  sta  ferma 
e  gli  altri  cieli  si  muovono  intorno  ad  essa,  come  da  suo 
principio,  trae  l'impulso  da  questo  nono  ed  ultimo  Cielo  (v.  106). 
Al  di  là  non  v'è  che  Dio,  onnipotenza,  che  comprende  tutto 
il  creato,  fulcro  immenso  senza  estensione,  principio  senza  suc- 
cessione. È  la  cupidigia,  che  impedisce  agli  uomini  di  ammirare 
la  grandezza  di  Dio  ;  cupidigia,  che  divampa  ognora  di  più  vio- 
lenta per  colpa  dei  governanti  fv.  123)  „. 

e.  XXVIII,  1.)  Dopo  che  Beatrice  contro  alla  vita  pre- 
sente dei  miseri  mortali  aperse  il  vero,  Dante  si  volge  a 
guardare  negli  occhi  di  lei,  e  vi  scorge  specchiato  un  Punto 
luminosissimo  (v.  18)  ;  indi  guarda  al  Cielo,  e  quivi  vede 
girare  attorno  al  Punto  un  cerchio  di  fuoco  con  velocità  mag- 
giore di  quella  del  Primo  Mobile.  11  cerchio  a  sua  volta  è 
circondato  da  un  secondo,  il  secondo  da  un  terzo,  e  cosi  via 
sino  al  nono.  Sono  i  nove  Cori  degli  Angeli,  che  fiammeggiano 
e  rotano  intorno  a  Dio  con  velocità  e  luce  inversamente  pro- 
porzionale all'  ampiezza  del  cerchio  ed  alla  distanza  del  centro. 

U  osanna  degli  Angeli  a  Dio  (v.  40-78).  Dante,  nell'.S'' 
Cielo,  il  Cielo  del  trionfo  di  Cristo  e  della  Vergine,  ha  glori- 
ficato, nel  suo  divino  Fondatore,  la  Chiesa  trionfante,  qui  nel- 
r  ultimo  Cielo,  nelle  gerarchie  angeliche  osannanti  al  loro 
Creatore,  egli  glorifica  la  natura  spirituale  e  divina  di  Dio. 

Quel  Punto,  (^)  che  il  Poeta  vede   luminosissimo,  è  Dio, 

dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura  (^) 


O  Questa  felicissima  idea  è  di  Boezio  (De  consol.  Philos.  IV,  prosa  6; 
ed  ò  seguita  da  S.  Tommaso  (commento  alla  Metaf.  di  Aristotile,  XII,  7). 

(2)  Farad.  XXVIII,  42.  "  Si  badi  al  vigore  di  quel  tutta,  dice  il  Tor- 
raca,  dal  quale  il  Poeta  consegue  un  effetto  poetico  stupendo  „.  E  non  solo 
poetico,  ma  profondamente  filosofico.  Dante  sul  convesso  del  9°  ed  ultimo 
Cielo,  che  è  il  confine  estremo  della  Natura,  del  Tempo  e  dello  Spazio,  col 
suo  sguardo  d'  aquila,  in  una  vista,  abbraccia  quel  real  manto  di  tutti  i 
volumi  del  mondo,    e  pensa    che  al  di  là  non  vi  può    essere  il  nulla  o  la 
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L' immagine,  a  prima  giunta,  sorprende  ;  ma  nulla,  nella 
n  atura  visibile,  ci  si  offre  d' inesteso  meglio  del  punto  mate- 
matico, donde  s' inizia  la  linea,  che  prolungata  sempre,  ci  dà 
r  idea  dell'  infinito  e  delV  immenso.  Pensato  come  centro,  il 
punto  offre  F  idea  dell'  eternità.  Esso,  che  è  fuori  della  circon- 
ferenza, stando  in  diretto  rapporto  con  ogni  punto  o  raggio, 
che  ivi  si  designi,  dice  che  l' eternità  coesiste  immobile  e  pre- 
sente a  tutte  le  differenze  di  tempo,  al  volgere  dei  secoli  suc- 
cedentisi  1'  un  1'  altro.  Il  punto  matematico  rivela  alla  nostra 
immaginazione  l'idea  della   somma  unità,  semplicità  e  spiri- 


materia  infinita.  Come  stanno  quelle  navi  enormi  e  luminose  nel  vuoto,  se 
non  sono  sostenute  da  una  forza  invisibile  ?  Come  avviene  che,  nella  lor 
corsa  vertiginosa,  non  deviino  mai  d'  un  capello  dalla  loro  linea,  e  mai  si 
avvera  un  turbamento,  in  una  sì  prodigiosa  moltitudine  di  velocità,  di  di- 
rezioni e  d' inclinazioni,  se  una  scienza  profonda,  sovrannaturale  con  an- 
ticipazione non  avesse  combinata  la  misura  di  tutte  le  forze  ed  il  piano 
di  tutti  i  movimenti  ?  "  Tutti  i  movimenti  regolari  degli  astri,  disse  Newton, 
non  hanno  la  loro  prima  origine  da  cause  meccaniehe.  Quest'ordine  bellis- 
simo del  sole,  dei  pianeti  e  delle  comete,  non  può  venire  che  dal  consiglio 
sovrano  d'  un  Essere  intelligente  e  potente,  perchè  da  una  cieca  necessità 
metafisica,  sempre  e  dovunque  la  stessa,  non  potrebbe  originarsi  varietà 
di  sorta,  e,  per  conseguente,  la  diversità  totale  delle  cose  create  nel  tempo 
e  nello  spazio,  non  può  venire  che  dalla  mente  e  dalla  potenza  di  un  Es- 
sere necessariamente  esistente  „.  (Corrispondenza  col  dottor  Beulley — to- 
mo IV.  Dio  è  il  primo  motore  ed  il  regolatore  di  tutto  il  moto  dell'universo, 
poiché  nessuna  forza  subalterna  toccherebbe  il  suo  fine,  se  non  avesse 
ricevuto  la  giusta  misura  della  sua  attività  ;  e  codesta  giusta  misura  non 
può  essere  regolata  se  non  in  tanto  che  Colui,  che  le  dà,  vede  e  possiede 
ad  un  tempo  tutti  i  termini  in  Se. 

L'immensurabile  continente  di  tutti  i  volumi  del  mondo,  adunque,  in  cui  si 
muove  r  universo,  con  mirabile  obbedienza,  non  può  ricercarsi  in  una  forza 
creata,  o  in  un'altra  materia,  perchè  è  assurdo  pensare  ad  una  forza  creata 
e  nel  tempo  stesso  indipendente,  e  non  può  pensarsi  alla  materia  infinita, 
senza  evidente  contradizione.  Occorre  uscire  dalla  materia  e  dal  finito, 
per  renderci  ragione  del  continente  e  della  forza  imponderabile,  che  regola 
e  sostiene  l'universo.  "  Contemplando  il  mondo,  disse  S.  Agostino,  la  mia 
ragione  vede  che  i  numeri  reggono  ogni  cosa  ;  essi  sono  fuori  del  mondo, 
nella  Mente  divina  ed  eterna  „.  E  da  cotesta  Mente  divina  derivano  altresì  le 
grandi  verità,  o  canoni  eterni,  che  reggono  il  movimento  delle  intelligenze 
umane.  Ed  il  Poeta,  ciò  meditando,  si  sente  nel  diritto  d'aprirsi  un  varco 
oltre  i  confini  della  Natura,  del  Tempo  e  dello  Spazio  ;  e  novello  Ulisse, 
che  varca  le  colonne  d'  Ercole,  entra  con  la  nave  del  suo  genio  nell'  Em- 
pireo, di  là  del  9*^  Cielo,  ov'  è  l' Immenso,  l' Infinito,  1'  Eterno,  Dio. 
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ttialità  di  Dio  ;  e  quella  straordinaria  luce  alla  nostra  mente 
parla  della  sua  onnipotenza  di  vita  e  di  verità. 

E  perntanto  il  Punto  è  visto  dal  Poeta  circondato  di  nove 
cerchi  folgoranti,  perchè,  nella  teoria  aristotelica  e  scolastica  (*), 
il  circolo  è  figura  che  esprime  la  perfezione;  ed  il  moto  cir- 
colare, il  primo  ed  il  solo,  che  possa  essere  continuo  e  duraturo. 

Ed,  intanto,  il  felice  valicatore  de'  Cieli,  sul  convesso  del 
Primo  Mobile,  volge  lo  sguardo  estatico  a  fianco  dell'  ispira- 
trice del  suo  sublime  Poema,  e  sente 

osannar  di  coro  in  coro 

al  Punto  Fisso,  che  li  tiene  all'  ubi  (^). 

Sono  i  nove  Cori  delle  Gerarchie  Angeliche,  1'  alte  crea- 
ture, pure  intelligenze,  che  osannano  a  Dio,  lor  creatore  e 
beatificatore.  Ed  il  Poeta  vede  scendere  sopra  il  suo  genio  e  sul 
creato,  traverso  quelle  angeliche  armonie,  una  pioggia  ineffa- 
bile di  luce.  E  a  noi  par  che  giunga  da'  suoi  versi  un'  eco  di 
quello  svernar  perpetualemente  osanna  (v.  1 1 8),  da  queir  e- 
terna  primavera  riecheggiante  in  nove  ordini  di  letizia,  quasi 
parti  vocali  d'  una  fuga  crescente  a  glorificare  il  Punto,  da  cui 
dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Qual  panorama  maraviglioso  ed  immenso!  Dio,  centro 
dell'  universo,  circondato  di  nove  cori  d' Angeli,  che  girano 
intorno,  per  somigliare  al  Punto  quanto  ponno  (^).  E  intanto 
ch'Egli  li  attira  con  moto  di  amore,  per  sua  divina  disposi- 
zione, essi  attraggono  a  Lui  tutto  l'universo  (*).  Ed  è  codesto 
moto  d'amore  universale,  incessante,  intimo,  che  porta  l'Essere 
supremo  ad  effondersi,  a  comunicarsi,  e  per  esso  le  creature,  a  loro 
volta,  sentono  1'  arcana  forza,  che  le  attira  verso  il  Centro,  a  Dio. 

Beatrice  fa  notare  al  Poeta,  che  il  primo  Cerchio  attorno 


(0  Conv.  IV,   16  —  S.  Tomm.,  Comm.  al  De  Coelo  et  Mundo,  I,  4. 

(2)  Par.  XXVIII,  94. 

(3)  Par.  XXVIII,  101. 
0)  Par.  XXVIII,  128. 

e  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 
tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 


186  GERARCHIE    ANGELICHE.    ORE    11    P.    14    APR. 

al  Punto  è  più  veloce,  per  l' ardentissimo  amore  che  lo  spro- 
na (*),  e  pur  essendo  più  stretto,  ha  maggior  virtù,  ond'è 
che  regge  il  Primo  Mobile,  il  Cielo  più  vasto.  E  così  di  grado 
in  grado  i  Cerchi  degli  ordini  angelici  più  larghi  reggono  i  Cieli 
men  vasti,  dal  Cielo  stellato  a  quello  della  Luna  (v.  40-78). 

Gerarchie  Angeliche  (v.  97).  Beatrice  continua  e  spiega 
r  ordinamento  degli  Angeli.  Sono  divisi  in  tre  Gerarchie  di  tre 
ordini  ciascuna,  e  la  loro  felicità  cresce  a  misura  della  loro 
profonda  conoscenza  di  Dio.  La  1^  Gerarchia  comprende  i  Se- 
rafini, i  Cherubini  e  i  Troni,  la  2^  le  Dominazioni,  le  Virtù, 
le  Potestà;  la  3%  i  Principati,  gli  Arcangeli  e  gli  Angeli  (^). 

e.  XXIX,  7).  Creazione  degli  Angeli  (10-45).  Beatrice, 
seguitando,  parla  della  creazione  degli  Angeli.  Dio  creò  gli  An- 
geli, non  per  avere  a  Se  di  bene  acquisto,  ma  per  puro  amore. 
Egli,  Eterno  Amore,  creò  i  nuovi  amori  (gli  Angeli)  perchè, 
splendendo  di  sé  gioissero  della  coscienza  del  loro  essere.  Li 
creò  fuori  del  tempo  e  dello  spazio,  nell'atto  primo  della  crea- 
zione, e  li  creò  fuor  d' ogni  altro  comprendere  ;  poiché  nessun 
intelletto  creato  può  comprendere  come  il  tempo  cominciasse  col 
tempo,  come  i  piacque,  s  aperse  in  nuovi  Amor  V Eterno  Amore. 

Né  si  creda  che  Dio,  prima  della  creazione,  fosse  inerte 
—  quasi  torpente  — ,  essendo  in  Lui  1'  atto  creatore  ancora 
prima  e  fuori  del  tempo,  ed  anche  perché  X  eternità  non  ha  né 
prima  né  poi.  Da  quel  suo  fiat  come  d'arco  tricorde  tre  saette, 
uscirono  contemporaneamente  perfette  la  forma  pura,  la  ma- 
teria prima,  e  la  materia  congiunta  a  forma.   Ed  insieme  con 


(1)  Farad.  XXVIII,  45. 

(2)  Secondo  il  concetto  del  Poeta,  espresso  chiaramente  nel  Conv.-— Ili 
8-III,  12 — ,  le  tre  Gerarchie  Angeliche,  nel  contemplare  la  SS. ma  Trinità, 
che  è  Potenza,  Sapienza,  Amore,  si  specificano  in  ciascuno  delle  tre  divine 
Persone.  I  Serafini  contemplano  il  Padre,  come  Potenza  o  principio  gene- 
rante; i  Cherubini,  come  generatore,  per  modo  d'intelletto,  del  Figliuolo© 
Verbo  ;  i  Troni,  come  spiratore,  per  modo  di  volontà,  dello  Spirito  Santo 
o  Amore.  Nella  2*  Gerarchia,  le  Dominazioni  mirano  il  Figliuolo  come  Verbo 
o  Sapienza  in  sé  sussistente  ;  le  Virtù,  come  Sapienza  generata  dalla  Po- 
tenza del  Padre  ;  le  Potestà,  come  Sapienza  spirante  l' Amore  o  Spirito 
Santo.  Nella  3*  Gerarchia,  i  Principati  contemplano  lo  Spirito  Santo  come 
Amore  sostanziale  ;  gh  Arcangeli,  come  Amore  procedente  dalla  Potenza  del 
Padre  ;  e  gli  Angeli,   come  Amore  procedente  dalla  Sapienza  del  Fighuolo. 
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la  triplice  creazione  fu  anche  allora  creato  e  stabilito  l'ordine. 

Gli  Angeli  (la  forma  pura  —  pure  intelligenze)  furono  posti 
neir  Empireo  ;  le  sostanze,  puramente  create  a  ricevere  1'  azione 
altrui  {materia  pura)  furono  collocate  sulla  terra;  ed  i  Cieli,  che 
ebbero  insieme  potenza  ed  atto  (forma  e  materia  congiunte) 
furon  poste  nel  mezzo,  tra  le  angeliche  creature  e  le  terrestri. 

Caduta  degli  Angeli  ribelli  (v.  46-69).  "  Or  conosci  il 
come,  il  quando  e  il  dove  furon  creati  gli  Angeli;  ma  sappi 
ancora,  che  una  parte  di  essi,  appena  creati,  si  ribellò  a  Dio, 
e  cacciata  dal  Cielo.  Fu  sin  d' allora  che  i  vostri  elementi  fu- 
ron turbati.  Principio  del  cader  fu  il  maledetto  superbir  (v.  57) 
di  Lucifero.  Gli  Angeli  fedeli  furon  modesti  a  riconoscere  il 
loro  essere  dalla  divina  Bontà,  e  furono  riconfermati  nella  gra- 
zia. Essi,  poiché  vedono  tutto  in  Dio  —  passato,  presente  e 
futuro  —  non  han  memoria  e  sono  dotati  d' intelletto  e  di  vo- 
lontà ;  e  sterminatissimo  è  il  loro  numero.  La  luce  divina,  che 
si  diffonde  con  i  suoi  raggi  beatificanti  in  su  le  angeliche  schiere, 
multiforme  s' irradia  e  V  abbella,  com'  è  pure  del  loro  amore  a 
Dio.  Alla  misura  della  Luce  divina,  che  ciascun  Angelo  re- 
cepe,  il  suo  amore  verso  Dio  ferve  e  tepe  (v.  141).  Di  qui  pon 
mente  alla  sublimità  ed  alla  grandezza  di  Dio;  il  Quale,  pur 
rimanendo  sempre  nella  sua  semplicissima  unità,  indivisibile  ed 
intera,  ha  creato  tante  diverse  bellezze  quanti  sono  gli  Angeli  „. 

Beatrice  fa  una  digressione  sugli  errori  di  alcuni  filosofi 
e  teologi  intorno  alla  natura  degli  Angeli.  Ma  in  Cielo  questo  si 
comporta  con  men  disdegno  delle  stoltezze  di  certi  predicatori; 
i  quali  fanno  scempio  della  parola  di  Dio  e  della  divina  Scrittura. 

Qui  il  Poeta  scrive  una  pagina  di  fuoco  (v.  86-126)  con- 
tro la  voluta  incoscienza  di  certi  predicatori,  troppo  comuni  a' 
suoi  tempi  ;  e  che  pur  oggi  si  dovrebbe  tener  presente  da  co- 
loro che  si  danno  all'  arringo  della  predicazione  sacra. 
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PARTE  TERZA  DEL  PARADISO. 

EMPIREO 

Dio  -  Angeli  -  Beati. 

XXX-XXXIII. 

L'  Empireo  è  la  Città  e  il  Trono  di  Dio,  il  convento  degli 
Angeli  e  de'  Beati,  il  vero  e  proprio  Paradiso,  dove  tempo  e 
spazio  non  hanno  più  luogo,  ma  solo  amore,  luce  e  letizia 
eterna  ha  per  confine. 

•X-     -)(■ 

c.  XXX,  1-87).  La  visione  delle  angeliche  gerarchie  si  è 
dileguata,  ed  il  Poeta,  ripiegando  gli  occhi  a  Beatrice  la  vede 
raggiante  d' una  bellezza  trascendentale.  Sono  ormai  all'  Em- 
pireo (v.  41),  ove  appena  arrivati,  un  guizzo  di  Luce  Eterna 
avvolge  il  Poeta  :  è  il  saluto  con  cui  Dio  accoglie  qui  le  ani- 
me, per  disporle  all'  ineffabile  visione  del  Paradiso.  Il  Poeta 
sente  già  rinvigorita  la  sua  vista,  e  nondimeno,  prima  gli  ap- 
pare una  prefigurazione  del  vero.  E'  vede  un  fiume  di  luce 
fulgidissima  scorrere  tra  due  rive,  smaltate  di  fiori  (le  anime 
de'  Beati),  e  dalla  fiumana  uscire  vive  faville  (gli  Angeli),  che 
si  adaggiano  sui  fiori,  e  poi,  come  inebriate  da  quegli  odori, 
riprofondersi  nel  gorgo  luminoso.  Beatrice  esorta  Dante  a  mi- 
rare entro  la  mistica  fiumana  per  rinvigorire  così  sempre  più 
la  sua  potenzialità  visiva  e  renderla  capace  alla  visione  glo- 
riosa del  Paradiso,  ivi  simboleggiata.  Ed  ecco  quella  fiam- 
meggiante riviera  già  s' incurva  e  s' innalza,  come  per  incanto, 
in  cerchi  infiniti,  i  cui  raggi  diventano  gradatamente  maggiori. 
Ed  i  fiori  si  schiudono  in  spiriti  beati,  biancovestiti,  su  mille 
gradini  allargantisi,  in  forma  di  candida  rosa  ;  e  le  scintille  si 
svelano  Angeli  dal  viso  di  fiamma  viva,  dall'  ali  d'  oro  e  can- 
dida la  veste.  Scena  maravigliosa  ! 

Intanto,  la  virtù  visiva  del  Poeta,  per  divino  volere,  non 
si  smarrisce,  nell'  immensa  ampiezza  ;  ma  oltre  il  tempo,  oltre 
lo  spazio  abbraccia  in  una  vista  queir  infinita  letizia.  Egli  è  già 
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nel  centro  della  Rosa,  e  Beatrice  :  "  mira,  gli  dice,  il  numeroso 
stuolo  de'  Beati.  In  quel  seggio  ancor  vuoto,  sormontato  d' una 
corona  imperiale,  sederà  Arrigo  Vili  „  (v.  120). 

XXXI,  28).  Al  Poeta  è  presente  tutta  la  configurazione 
del  Paradiso,  e  chiede  alla  scorta  di  conoscerne  i  particolari. 
Ma  ella  è  già  salita  al  suo  scanno  accanto  a  Rachele,  nella 
mistica  Rosa,  poiché  ha  compiuto  il  suo  ufficio,  la  purificazione 
e  risurrezione  del  Poeta.  A  lui  ora  occorre  più  abbondante 
vista;  occorre  la  grazia  del  rapimento  spirituale  e  invece  di 
Beatrice  gli  è  accanto  S.  Bernardo,  simbolo  della  contempla- 
zione, che  è  scala  alla  visione  di  Dio.  E  Dante,  guarda  in  alto, 
vede  Beatrice,  coronata  dei  raggi  della  divina  Luce,  e,  pieno 
di  riconoscenza,  a  lei  tende  le  mani,  la  ringrazia,  e  le  si  con- 
geda (v.  79-90)  ora  che  V anima  sua  s  è  fatta  sana.  Beatrice 
un'  ultima  volta  sorride  e  guarda  al  Poeta,  e  poi  drizza,  gli 
occhi  all'  Eterna  Fontana  (v.  93). 

S.  Bernardo  comincia  a  spiegare  a  Dante  la  distribuzione 
de'  Beati  sugli  scanni  della  Rosa  e  ne  ricorda  i  più  illustri. 
E'  scorge  più  di  mille  Angeli  festanti,  e,  nella  parte  più  alta, 
nella  luce  più  smagliante  e  più  pura,  tra  cento  melodie,  vede 
ridere  una  Bellezza  (Maria),  che  letizia  era  negli  occhi  a 
tutti  gli  altri  Santi,  (v.   135). 

S.  Bernardo  al  vedere  il  Poeta  ormai  estatico,  dopo  di 
aver  rivolto  anch'  egli  alla  Regina  de'  Cieli  il  suo  sguardo  de- 
voto, comincia  a  dire  : 

XXXII,  4).  "  Quella,  che  sta  a'  piedi  della  Vergine,  è 
Eva,  e  sotto  di  lei,  al  terzo  scanno,  sono  :  Rachele  e  Beatrice 
e  così  in  fila  di  gradino  in  gradino,  1'  una  sotto  1'  altra,  Sara, 
Rebecca,  Giuditta,  Rut  bisava  di  David,  ed  altre  donne  ebree. 
Queste  donne  formano  una  linea  di  separazione  tra'  Beati 
dell'  Antico  e  del  Nuovo  Testamento.  La  Rosa  è  partita  in  due 
semicerchi  :  uno  è  retto  da  Maria  l'altro  dal  Battista  ;  il  quale 
sta  di  fronte  alla  Vergine.  Sotto  di  lui  è  S.  Francesco,  poi 
S.  Benedetto  e,  in  seguito,  gli  altri  Fondatori  di  Ordini  religiosi  ; 
e  formano  1'  altra  linea  di  divisione  tra'  Beati  del  Nuovo  e 
Vecchio  Testamento.  Alla  destra  della  Vergine  sono  i  credenti 
in  Cristo  venuto,  alla  sinistra,  quei  che  Lo  attesero.  I  più  vicini 
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a  Maria  sono  S.  Pietro,  S.  Giovanni  Ev.  e  gli  altri  Apostoli. 
Alla  sinistra  è  Adamo,  con  Mosè  ed  altri.  Di  contro  a  S.  Pietro 
sta  S.  Anna,  di  contro  ad  Adamo,  Lucia.  Nei  gradini  estremi 
della  Rosa,  seggono  i  bambini,  salvati  per  merito  della  Reden- 
zione. E  qui  il  Poeta  di  nuovo  tocca  1'  arduo  problema  della 
predestinazione,  cui  il  santo  Dottore  risponde  :  "  Così  vuole 
Dio  ;  e  ciò  eh'  Egli  vuole  è  giusto,  anche  se  a  noi  riesca  in- 
comprensibile (v.  86).  E  continua  il  Santo  :  Riguarda  ormai 
la  faccia  che  a  Cristo  più  si  somiglia,  e  la  di  Lei  bellezza 
ti  disporrà  a  vedere  il  suo  divin  Figlio  „.  Il  Poeta  leva  gli 
occhi  alla  Vergine,  e  in  Lei  vede  accogliervi  e  assommarsi 
tutto  il  gaudio  divino,  portato  dagli  Angeli,  mentr'  essi  festanti 
trasvolano  dal  centro  della  Rosa  a  Dio,  e  da  Dio  al  centro. 
Nulla  di  quanto  il  Poeta  ha  contemplato  fin  qui,  è  si  mera- 
viglioso della  beatificante  vista  di  Maria,  né,  in  tutto  il  Para- 
diso può  esservi  1'  uguale.  E'  vede  1'  Arcangelo  Gabriele,  con 
l'ali  aperte  dinanzi  a  Maria,  contemplarla,  innamorato  si  che 
par  di  foco  (v.  105),  e  ripeterle,  cantando  "  Ave  Maria  gratia 
piena  „  ;  e  la  Corte  celeste  segue  e  canta,  come  un  coro  im- 
menso, con  l'Arcangelo  il  saluto  del  fausto  annunzio,  sì  eh'  ogni 
parte  echeggia  il  Paradiso,  ed  ogni  fronte  d'  anima  beata  si 
abbella  e  s'  asserena. 

XXXIII,  1).  In  mezzo  a  tanta  luce  e  celestiale  letizia  si 
leva  r  orazione  (*)  di  S.  Bernardo  a  Maria,  per  impetrare  al 
Poeta  il  lume  di  gloria,  che  gli  darà  forza  di  fissare,  come 
ultima,  gX2i7À2,  lo  sguardo  in  Dio. 

Il  momento  è  solenne,  e  magnifico  il  complesso  del  qua- 
dro. Beatrice  e  tutto  il  Paradiso,  come  in   un    immenso    anfi- 
teatro, con  S.  Bernardo  pregano  {per  li  miei  preghi  Ti  chiù- 
don  le  mani,  v.  39),  in  commovente  atteggiamento.  E   Maria 
dal  seggio  supremo  volge  con    benignità  infinita  gli  occhi  da 


(^)  Questa  orazione,  che  è  come  l'ultima  manifestazione  del  sentimento 
religioso  e  dell'  arte  poetica  di  Dante  e  che  ha  lo  splendore  d' immagini  e 
la  grandiosità  solenna  dei  Canti  bibUci,  per  1'  accento  di  fede  sincera,  fer- 
vidissima, per  r  umile  tenerezza  e  sublimità  di  amore  e  di  concetti,  per 
la  profondità  ed  esattezza  della  dottrina  teologica,  è  il  più  splendido  inno 
religioso,  che  vantino  tutte  le  letterature  del  mondo.  Dante  fa  pregare 
S.  Bernardo  come  veramente  è  degno  che  in  cielo  preghino  i  Beati. 
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Dio  diletti  e  venerati  (v.  40)  al  suo  fedel  Bernardo.  Indi  al- 
l' eterno  Lume  si  drizzano  ;  e,  in  quel!'  istante,  la  vista  del 
Poeta  diviene  pura  ed  atta  a  contemplare  /'  ultima  Salute. 

S.  Bernardo  sorride  di  gioia,  per  l'impetrata  grazia,  e  Dante 
al  suo  cenno  leva  lo  sguardo  all'  Alta  Luce  che  da  Se  è 
vera,  (v.  55). 

Nel  profondo  della  divina  Luce,  e'  vede  raccolto  con  a- 
more  tutta  la  varietà  dell'  universo,  poiché  a  Dio,  come  Creatore, 
ogni  cosa  ritorna  quale  a  suo  principio;  ond'  è  che  tutto  in 
Lui  si  vede  (v.  88).  Ed  il  Poeta  scorge  in  esemplare  tutto  ciò 
che  sussiste,  le  varie  modalità  delle  cose  (sostanza  ed  acci- 
dente) e  il  modo  ineffabile  come  queste  si  colleghino  ed  opi- 
rino  insieme  :  la  forma,  insomma,  che  lega,  nell'  unità  dell'  or- 
dine, tutto  r  universo,  (v.  94).  Vede  il  Poeta  e  vorrebbe  dire, 
con  più  sicurezza  e  precisione  1'  accennata  forma  universale 
(v.  91)  ;  ma  riconosce  l' incompetenza  e  la  povertà  della  sua 
esposizione.  E  pensa,  che  gli  è  più  difficile  ricordare  le  straor- 
narie  cose,  potute  scorgere  in  un  solo  istante  {un  punto  solo), 
fissando  1'  occhio  in  Dio,  che  non  i  25  secoli,  scorsi  dall'  im- 
presa degli  Argonauti  :  da  che  fé  Nettuno  ammirar  V  ombra 
(della  nave)  d'Argo,  allorché  questa,  per  la  prima  volta,  sol- 
cava r  inviolato  oceano  (v.  9ó). 

Ma  il  Poeta  mira,  fiso  ancora  in  quella  Luce,  sorgente 
d' infinito  bene  —  obbietto  della  volontà,  come  dell'  intelletto 
è  il  vero  (v.  102-105)  —  ;  e,  nella  profonda  e  chiara  Essenza 
dell'Alto  Lume  (v.  115),  parvegli  vedere  tre  giri  di  tre  colori 
(gli  attributi  divini)  d'  uguale  dimensione.  E,  nell'  un  (il  Verbo) 
par  e  a  riflesso  dall'  altro  (il  Padre  riflettente  -  lumen  de  lu- 
mine)  e  il  terzo  p area  foco  (v.  118),  lo  Spirito  Santo,  che 
ugualmente  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo. 

Così  il  Poeta  descrive  l'altissimo  mistero  della  Triade  di- 
vina. Ed  ei  guarda  ancora  ;  e,  nel  secondo  cerchio  (il  Figliuolo), 
che  parea  rifesso,  come  Iri  da  Iri  (v.  118),  vede  dipinta /a 
nostra  effige.  Dante  vuole  scrutare  il  mistero  dell'  ipostatica 
unione;  come,  cioè,  sia  congiunta  la  natura  umana  di  Cristo 
con  la  Persona  divina  del  Verbo.   Ma  gli  avviene  al  pari  del 
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geometra  ;  il  quale  tutto  si  profonda  nello  studio  dell'  arduo 
problema  della  quadratura  del  circolo,  e  non  riesce  a  trovare 
quel  principio  ond* egli  indige  (v.  135):  quale  sia,  cioè,  l'e- 
satta proporzione  o  rapporto  tra  il  diametro  e  la  circonferenza 
di  esso  circolo.  Intanto,  la  grazia  viene  in  soccorso  all'  Alighieri 
con  un  lampo  di  straordinaria  luce,  e  gli  rivela  il  desiato  vero. 

E  qui  cessa  1'  alta  visione. 

Il  Poeta,  nella  chiara  vista  del  mistero  dell'ipostatica  unione 
delle  due  Nature,  conosce  Cristo,  che,  per  la  mente  e  per  il 
cuore  dell'  uomo,  è  1'  apice  d'  ogni  ascensione  ;  e  può  dire  con 
Salomone  (^)  :  Nosse  te  consummata  justitia  est;  et  scire  ju- 
stitiam  et  virtutem  tuam  radix  est  immortalitatis. 

Onde,  signore  di  sé.  Egli  consegna  il  suo  volume  all'  u- 
manità,  con  1'  augurio  di  vederla  non  più  nel  contrasto  de'  due 
Poteri,  né  tra  la  Scienza  e  la  Fede,  ma  sì  come  rota  ch'egual- 
mente è  mossa  (v.  144),  anelante  verso  la  luce  di  Chi  regge 
e  governa  il  mondo  e  gì'  intelletti  e  i  cuori,   verso 

1'  Amor  che  muove  il  sole  e  1'  altre  stelle  (^), 

Ed,  in  quest'  alba  di  pace  e  di  giustizia  sperata,  dopo  la 
notte  terrificante  d'una  guerra  mondiale,  la  Visione  oltremon- 
dana della  Divina  Commedia  dischiude  ancora  una  volta  nuovi 
orizzonti.  "  Giacché  dessa,  come  ben  afferma  il  Villari  (^),  è 
r  insegnamento  più  efficace  per  educare  noi  stessi  all'  esame  ed 
alla  soluzione  de'  nuovi  problemi,  che  si  presentano  oggi  alla 
nostra  nazione  e  non  alla  nostra  solamente  „.  E,  intanto  che 
la  Patria  prepara  onoranze  pel  sesto  Centenario  della  dipartita 
dell'  altissimo  Poeta,  Egli  dall'  alto,  squadernando  quelle  immor- 
tali pagine,  ci  appare  folgorante  di  gloria,  e  dice  :  O  grande 
Italia,  egli  é  1'  ora  di  sorgere,  seguimi  e  sarai  maestra  e  si- 
gnora delle  Nazioni. 


(1)  Sap.  XIV,  3. 

(2)  Farad.  XXXIII,   145. 

{^)  Dante  e  l' Italia,  in  Lectura  Dantis. 
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